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La seduta comincia alle 9,30 .

EGIDIO STERPA, Segretario, legge il pro -
cesso verbale della seduta di ieri .

(È approvato) .

Missione .

PRESIDENTE. Comunico che, a norm a
dell 'articolo 46, secondo comma, del re-
golamento, il deputato Poli Bortone è in
missione per incarico del suo ufficio .

Annunzio di una proposta
di legge costituzionale .

PRESIDENTE. In data 10 agosto 1983 è
stata presentata alla Presidenza la se-
guente proposta di legge costituzional e
dal deputato:

Bozza: «Abrogazione dei commi primo e
secondo della XIII disposizione transi-
toria della Costituzione» (338) .

Sarà stampata e distribuita .

Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE. Comunico che, in data
10 agosto 1983, sono state presentate alla
Presidenza le seguenti proposte di legg e
dai deputati :

AMODEO : «Agevolazioni per l 'inseri-
mento nel mondo del lavoro per i giovan i
che compiono il servizio di leva» (313) ;

AMODEO : «Norme per la unificazione
della durata della ferma di leva» (314) ;

AMODEO : «Norme per garantire la tutela
della salute dei naviganti» (315) ;

AMODEO : «Istituzione, per i laureati i n
medicina e chirurgia, di un servizio civile
sostitutivo del servizio militare, sulle navi
mercantili» (316) ;

AMODEO : «Riduzione ad otto mesi dell a
ferma di leva» (317);

AMODEO : «Norme per combattere la dif-
fusione dell'uso della droga nelle ca-
serme» (318) ;

AMODEO : «Misure per migliorare le con -
dizioni di vita dei marittimi» (319) ;

AMODEO : «Norme per la regolamenta-
zione del servizio militare di leva per i
giovani iscritti fra la gente di mare »
(320) ;

AMODEO : «Istituzione del "Collegio dei
capitani"» (321) ;

AMODEO : «Istituzione di un centro di
coordinamento interforze per gli studi di-
rigenziali intermedi delle Forze armate e
Corpi armati dello Stato. Istituzione de l
diploma tecnico per i sottufficiali e per il
personale volontario delle forze armate e
dei Corpi armati dello Stato» (322) ;
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AMODEO: «Provvedimenti a favore di mi-
litari in servizio in caso di infortuni o
grave o di morte» (323);

AMODEO : «Estensione al settore marit-
timo della legge 1° giugno 1977, n. 285,
concernente provvedimenti per l 'occupa-
zione giovanile» (324) ;

FRANCHI FRANCO ed altri: «Nuova disci-
plina delle incompatibilità parlamentari e
governative e abrogazione della legge 1 3
febbraio 1953, n . 60, sulle incompatibilit à
parlamentari» (325) ;

AMODEO : «Modifiche agli articoli 6 e 7
della legge 3 giugno 1981, n . 308, concer-
nente norme in favore dei militari di leva
o di carriera infortunati o caduti in ser-
vizio e dei loro superstiti» (326) ;

FIANDROTTI : «Nuove norme per l'assi -
stenza e la riabilitazione degli handicap-
pati» (327) ;

FIANDROTTI : «Norme per la creazione d i
un istituto per le analisi quantitative nella
difesa e per l ' impiego di giovani laureat i
di leva in compiti di ricerca» (328) ;

FIANDROTTI : «Istituzione di una laurea
per i militari e dell'Università della difesa
nazionale» (329) ;

FIANDROTTI : «Norme sul controllo dell e
vendite di armi all 'estero» (330) ;

FIANDROTTI : «Norme a favore delle vit -
time della lotta contro il terrorismo e la
criminalità» (331) ;

FIANDROTTI : «Divieto di schedatura poli-
tica nelle forze armate» (332) ;

FIANDROTTI «Norme in favore dei mas-
sofisioterapisti ciechi» (333) ;

FIANDROTTI : «Modifiche di norme sulla
previdenza per i dottori commercialisti, i
ragionieri ed i periti commerciali» (334) ;

TREMAGLIA ed altri : «Riconoscimento
dei contributi versati per la mutualità sco-
lastica ai fini della pensione di invalidità e
vecchiaia» (335) ;

FELISETTI : «Istituzione del Corpo della
polizia municipale» (336) ;

SOSPIRI ed altri: «Norme per il collega-
mento delle pensioni del settore pubblico
alla dinamica delle retribuzioni» (337) ;

MANNUZZU ed altri: «Modifiche alla
legge 26 luglio 1975, n. 354, recante
norme sull'ordinamento penitenziario e
sulla esecuzione delle misure privative e
limitative della libertà» (339) ;

MANNUZZU ed altri: «Norme per incenti-
vare il lavoro penitenziario» (340) ;

BOTTA ed altri: «Autorizzazione alla
spesa di lire 30 miliardi per il completa-
mento dell'acquedotto consorziale dell e
Langhe ed Alpi cuneesi» (341);

CERQUETTI ed altri: «Norme sulla orga-
nizzazione, sulla preparazione e sull'im-
piego delle forze armate» (342);

ANGELINI ed altri : «Piano decennale di
ristrutturazione e di riconversione degl i
stabilimenti e degli arsenali militari della
difesa» (343) ;

ZANINI ed altri: «Norme sul trasferi-
mento d'uso di aree demaniali a fini pub-
blici e sociali e sulla materia di costru-
zioni militari» (344);

ZANINI ed altri: «Norme per la determi-
nazione del fabbisogno edilizio per l'ac-
cesso del personale militare alla abita-
zione nell'ambito del piano decennale pe r
l'edilizia residenziale ed in relazione al
programma di alloggi di servizio per gl i
appartenenti alle Forze armate» (345) .

Saranno stampate e distribuite.

Assegnazione di proposte di legge
a Commissioni in sede referente.

PRESIDENTE. A norma del primo
comma dell'articolo 72 del regolamento ,
comunico che le seguenti proposte d i
legge sono deferite alle sottoindicat e
Commissioni permanenti in sede refe-
rente :

I Commissione (Affari costituzionali) :

SPINI: «Norme per il coordinamento
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delle attività cartografiche e di informa-
zione territoriale» (84) (con parere della Il,
della V, della VII, della VIII, della IX, dell a
X e della XI Commissione);

LABRIOLA: «Norme interpretative ed in-
tegrative della legge 31 luglio 1974, n .
364, concernente il riconoscimento della
Consulta quale legislatura della Repub-
blica» (26) (con parere della V Commis-
sione);

Il Commissione (Interni) :

CARLOTTO : «Integrazione alla legge 27
dicembre 1956, n. 1423, concernente mi-
sure di prevenzione nei confronti delle
persone pericolose per la sicurezza e pe r
la pubblica moralità» (118) (con parere
della I e della V Commissione);

FIANDROTTI ed altri: «Norme per preve-
nire e combattere il randagismo dei cani»
(193) (con parere della I, della IV, della V e
della VI Commissione);

MARTINAT e BOETTI VILLANIS AUDIFREDI :

«Istituzione della provincia di Biella»
(211) (con parere della I e della V Commis-
sione);

IV Commissione (Giustizia):

LABRIOLA : «Abrogazione della legge 3 1
gennaio 1926, n . 108, recante modifica-
zioni ed aggiunte alla legge 13 giugno
1912, n. 555, sulla cittadinanza» (32) (con
parere della 1 e della Il Commissione);

LABRIOLA ed altri: «Modifiche all'ordi-
namento professionale dei geometri» (34)
(con parere della I, della VIII, della IX e
della XIII Commissione);

FELISETTI : «Ordinamento della profes-
sione di chimico» (77) (con parere della l,
della V, della VI, della VIII, della XII e
della XIII Commissione) ;

ANDÒ ed altri: «Revisione della norma-
tiva del reato di diffamazione col mezzo
della stampa» (143) (con parere della I
Commissione);

V Commissione (Bilancio) :

ALMIRANTE ed altri: «Legge speciale per

Napoli e piano quinquennale di sviluppo
socio-economico e di risanamento della
città» (61) (con parere della I, della II, della
VI, della VIII, della IX, della X e della XII
Commissione) ;

VI Commissione (Finanze e tesoro):

ALMIRANTE ed altri : «Istituzione a
Trieste dell'area agevolata del confine
orientale» (60) (con parere della I, della V e
della XII Commissione);

CARLOTTO ed altri: «Cessione ai comuni
di immobili del demanio dello Stato di -
smessi dall'autorità militare» (116) (con
parere della 17, della V e della VIII Com-
missione) ;

BOTTA e FORNASARI : «Modifiche all a
legge 22 aprile 1982, n. 168, recante mi-
sure fiscali per lo sviluppo dell 'edilizia
abitativa» (207) (con parere della I, della V
e della IX Commissione);

VIII Commissione (Istruzione) :

SPINI ed altri: «Istituzione della facoltà
di kinesiologia» (85) (con parere della I,
della Il, della V e della XIV Commis-
sione);

Zoso: «Istituzione della scuola di chi-
tarra presso i conservatori di musica»
(208) (con parere della V Commissione);

IX Commissione (Lavori pubblici):

CARLOTTO ed altri: «Istituzione di un so-
vracanone a favore di comuni e comunit à
montane in relazione alla realizzazione di
serbatoi artificiali a fini irrigui» (123) (con
parere della Il, della V e della VI Commis-
sione);

CARLOTTO ed altri: «Norme sulle strade
vicinali di uso pubblico» (125) (con parere
della l, della II, della IV e della V Commis-
sione);

BOTTA ed altri: «Norme per lo snelli-
mento delle procedure d'intervento per
l'edilizia residenziale e per l 'erogazione
dei relativi flussi finanziari» (204) (con
parere della I, della II, della IV, della V e
della VI Commissione);
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XI Commissione (Agricoltura):

PROPOSTA DI LEGGE DI INIZIATIVA POPO-

LARE: «Norme in materia di tutela dell a
fauna» (4) (con parere della I, della II ,
della IV, della V, della IX e della XIV Com-
missione) ;

BORTOLANI ed altri : «Istituzione dell'albo
professionale degli agrotecnici» (92) (con
parere della I, della IV, della V, della VIII e
della XIII Commissione) ;

XIII Commissione (Lavoro) :

CARLOTTO ed altri: «Modifiche ed inte-
grazioni alla legge 19 gennaio 1955, n . 25,
in materia di apprendistato nelle aziende
artigiane» (115) (con parere della I, della V
e della XII Commissione);

CARLOTTO ed altri: «Norme per l'incenti-
vazione dell 'attività delle imprese eser-
centi trasporto a fune in concessione »
(119) (con parere della I, della Il, della V,
della VI e della X Commissione);

FIANDROTTI ed altri: «Norme per il rico-
noscimento del trattamento previdenziale
ai giovani impegnati nell 'assolvimento del
servizio di leva» (188) (con parere della I,
della V e della VII Commissione);

MARTINAT ed altri: «Norme per l'amplia -
mento dei casi di assunzione al lavoro con
richiesta nominativa» (210) (con parere
della I e della XII Commissione) .

Per lutti dei deputati
Angelo Manna e Clemente Mastella .

PRESIDENTE. Informo la Camera
che il deputato Manna è stato colpito d a
grave lutto: la perdita del padre e dell a
madre. Anche il deputato Mastella è
stato colpito da grave lutto : la perdita
della madre .

Ai colleghi così duramente provat i
negli affetti familiari ho già fatto perve-
nire le espressioni del più vivo cordogli o
che ora rinnovo anche a nome dell 'As-
semblea .

Seguito della discussione
sulle comunicazioni del Governo .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione sulle co-
municazioni del Governo .

È iscritto a parlare l'onorevole Cala-
mida. Ne ha facoltà .

FRANCO CALAMIDA. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, il nostro giudizio, d i
democrazia proletaria, sul programma
presentato dal Presidente del Consiglio
Craxi e dal Governo, è netto e preciso : è
un programma antipopolare, che non ri-
solverà alcuno dei problemi del paese ma
li aggraverà tutti con drammatiche rot-
ture sociali ; non è un programma conser-
vatore perché, in effetti, non conserverà
posti di lavoro, né libertà e diritti conqui-
stati in molti anni di lotte . Questa almeno
è la volontà politica quale è stata espress a
negli orientamenti programmatici del Go-
verno. Non è una risposta ai problemi dì
risanamento dell'economia e della fi-
nanza, perché tutela esattamente quegli
interessi consolidati con i quali è invece
necessario scontrarsi : gli interessi di
quanti dalla crisi ricavano privilegi e be-
nefici, quelli delle corporazioni forti ,
della mafia e della camorra che trar-
ranno vantaggi dal condono dell'abusi-
vismo edilizio; quelli delle clientele, degli
sprechi, dell'evasione fiscale e contribu-
tiva, del rigonfiamento della pubblica am-
ministrazione per produrre non servizi
ma consenso politico!

Coerente con questo protezionism o
della corruzione economica e dell'eco-
nomia della produzione, è l'incarico d i
ministro del bilancio all'onorevole Longo :
il deficit sarà non solo incalcolabile, ma
occulto e segreto — e questo è un pro-
blema di competenze. Sono questi infatti
gli interessi della tradizionale base social e
che sostiene le forze del pentapartito: di-
fenderli è la condizione per perpetuare l a
governabilità pentapartitica, cioè il mod o
di governo tradizionale e democristiano ,
contro le attese e le domande del paese .
In realtà, nella logica dei due tempi
(prima l 'inflazione e poi l 'occupazione),
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c'è qualcosa di peggio rispetto ai falli -
menti delle passate politiche ; c 'è un'impli -
cita concezione della disoccupazion e
come strumento di controllo dell ' infla-
zione, né — va detto con chiarezza — esi-
stono prospettive per il medio termine, né
per il futuro. È infatti un'illusione pen-
sare che l'aggancio alla ripresa econo-
mica americana, l 'eventuale, improbabil e
ripresa degli investimenti e la stessa ridu-
zione del costo del denaro — per altro
non decisa — comportino un qualche au-
tomatismo che produca nuova occupa-
zione !

L 'antica equazione (più accumulazione ,
più investimenti, eguale più posti di la-
voro) non esiste più, salvo che nelle cate-
gorie, analisi, orientamenti programma-
tici del Governo. Se non esistono stru-
menti di controllo e d'intervento attivo di
politica del lavoro — un vero e proprio
piano di lavoro — il risultato finale è l a
distruzione di vecchi posti di lavoro,
senza la creazione di nuovi . Si aprono
nuovi spazi alla speculazione, che rend e
più degli investimenti industriali, anzich é
ai servizi o alla tutela dell 'ambiente . Se
non c'è autonomia rispetto a quello ch e
tuttora viene chiamato il sistema mone-
tario internazionale, che in realtà è il do -
minio incontrastato del dollaro, non c' è
alcuna politica di controllo dell 'infla-
zione. Affidarsi alla Banca d'Italia (quest a
sì, sempre più autonoma dal controllo
politico e pubblico) significa scegliere le
più antipopolari e fallimentari politiche
monetaristiche .

A questo punto vorrei porre al Presi-
dente del Consiglio alcune precise do-
mande, per le quali sono certo che for-
nirà chiare risposte . A nessuno sfugge che
ciò che conta sono gli strumenti; gli stru-
menti sono rappresentati dai fatti e no n
dall 'enunciazione astratta fin troppo fa-
cile degli obiettivi . La prima domanda è
la seguente: perché si afferma nel docu-
mento sugli orientamenti programmatici
che la politica dei redditi è globale e con -
sensuale? Si tratta di una evidente bugia !
Perché, invece, non si ammette con chia-
rezza che la politica proposta è parzial e
ed autoritaria? Infatti non è «globale»

perché colpisce da una parte sola il costo
del lavoro e la scala mobile, sospendend o
la retribuzione in caso di malattia per
brevi periodi, riducendo la parte della
spesa destinata alle pensioni ed elevand o
l 'età pensionabile . E questa viene chia-
mata «misura riformatrice» !

Alle imprese, al contrario, sono assicu-
rati nuovi benefici; la manovra fiscale
non tocca i grandi patrimoni, mentre i
costi della spesa sanitaria sono trasferit i
sui cittadini . Ed è noto che i lavoratori gi à
pagano più di quanto ricevono. L'equo
canone viene riformato a favore dei pro-
prietari . Nulla di concreto si dice sul de -
grado dell'agricoltura e la rottura delle
penalizzazioni alle quali ci sottopone l a
CEE.

Non è inoltre «consensuale» perché non
c'è un solo lavoratore che dia il suo con-
senso e sia d'accordo . Il consenso si dà in
due e non da una parte sola !

Vorrei inoltre che mi fosse spiegat o
come è possibile chiedere ai lavoratori ed
ai sindacati di trattare, anche se l'esito è
già noto. Infatti — e leggo testualmente
— il documento programmatico dice : «In
ogni caso» (e sottolineo in ogni caso) «do-
vrà essere gestito attraverso l 'azione e gli
strumenti dello Stato» .

Contro il salario e le libertà sindacali gl i
strumenti dello Stato sono usati con fero-
cia, riducendo la trattativa alla funzione
di pura e semplice burla . Dal lato dei
prezzi si parla (ed anche questo è te-
stuale) di «opportune iniziative elaborate
di concerto con le organizzazioni interes-
sate per rendere possibile, al di fuori di
ogni irrigidimento burocratico, un anda-
mento responsabile dei prezzi» . Il lin-
guaggio è diverso, ma non è solo un pro-
blema di linguaggio, poiché in pratica si-
gnifica che dal lato dei prezzi nessuno
strumento verrà usato da nessuna politic a
impostata .

E il caso di ricordare che i successiv i
Governi Spadolini demandarono al rap-
porto tra le parti sociali i problemi de l
cosiddetto costo del lavoro; il Governo
Fanfani, attraverso la mediazione im-
posta dall'allora ministro onorevol e
Scotti, condusse in porto la trattativa con
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l 'accordo del 22 gennaio . Da allora no i
fummo fortemente critici e conside-
rammo tale accordo dannoso per i lavo-
ratori . La Confindustria, come era preve-
dibile, si è servita di tale accordo per gio-
care al rialzo, imponendo al moviment o
operaio ed al paese prezzi sempre pi ù
pesanti, con quella intollerabile arro-
ganza che la porta a non firmare il con-
tratto per i metalmeccanici. Ebbene, ri-
spetto a questo simbolo politico ed a
questo grande fatto di rilievo sociale de l
contratto dei metalmeccanici, noi di de-
mocrazia proletaria chiediamo cosa in -
tenda fare il Governo . La risposta è impli -
cita nel programma, per cui da parte mi a
mi limiterò a renderla chiara ed esplicita .
Il Governo si schiera con Agnelli e la Con -
findustria, nonché con le posizioni pi ù
intransigenti . Ciò non è soltanto conti-
nuità con le passate politiche, ma è u n
salto di qualità rispetto alle stesse poli-
tiche dei precedenti governi . È grave ch e
tale comportamento sia tenuto da un Go-
verno a presidenza socialista, poiché apre
le porte alle politiche di nuova destra .

Vengo alla seconda domanda, che ri-
chiede anch'essa una risposta chiara, e l a
rivolgo al Presidente del Consiglio Craxi ,
e al Governo. Chi mai ha suggerito
l 'astuta formulazione di politica econo-
mica antioperaia dell'invarianza delle re-
tribuzioni reali per ora lavorate? Così im-
pegnato a lottizzare il Governo, a ren-
derlo autonomo dalla società e prigio-
niero dei partiti, non credo che l'onore-
vole Craxi abbia avuto il tempo di pen-
sarla; se invece è per caso «farina del suo
sacco», mi domando come si possa consi-
derare socialista il trasferimento pro-
grammatico di tutta la produttività all e
imprese, la caduta del salario reale e il
blocco di fatto della più importante riven -
dicazione del movimento operaio d i
questi anni, cioè la riduzione dell'orario
di lavoro.

Io credo che questo sia il prezzo pagato
alla FIAT e alla Confindustria, perché
questa formulazione molto spesso è ap-
parsa nei loro documenti .

Non saremo certo noi a difendere l'ex
ministro Scotti, ma ci chiediamo — per-

ché ha un significato politico — chi abbi a
voluto il suo allontanamento. Non è
anche questo il segno che il Governo s i
propone di non rispettare neppure l 'ac-
cordo del 22 gennaio, esattamente come
richiesto da Agnelli e Merloni, che non a
caso plaudono oggi, in questi giorni, all e
scelte compiute dal Governo? Non è
questo il simbolo della rottura a destra
della stessa mediazione realizzata il 2 2
gennaio?

Se ciò è vero — e credo che Io sia — i l
programma è, nello stesso tempo, confin -
dustriale e di difesa di antiche rendite
parassitarie . Se ritenete che vi siano for-
zature in questi giudizi, invito, signori mi -
nistri e partiti di Governo, a sottoporre i l
vostro programma ad assemblee di con-
sultazione nelle più importanti realtà pro -
duttive, a Torino, a Milano, a Napoli, ne l
paese. Verificheremo se sia vero quanto
l'onorevole Giuliano Amato ha affermat o
sulle pagine de la Repubblica, cioè: «I cas-
sintegrati di Torino mi hanno capito e
votato, quando ho spiegato che non rien-
treranno alla FIAT» . Verificheremo se sia
vero che i lavoratori vogliono — come
dice il programma — la chiamata nomi -
nativa, gli straordinari obbligatori, l'ela-
sticità come la intendono i padroni, ch e
sono pronti a barattare autonomia, valor i
di solidarietà interna con i cassintegrati e
con i disoccupati, in nome di ipotesi d i
cogestione, quali sono esposte sempre ne l
programma di Governo . Verificheremo
cosa pensino di una politica industrial e
che non offre soluzioni, in particolare per
i problemi dell'acciaio, della siderurgia, a
Bagnoli come a Cornigliano, o degli altr i
settori più colpiti, come la chimica, l'elet-
tronica, l'auto; e l'elenco è assai lungo .
Verificheremo che cosa pensi la gente di
una politica economica fatta di una se-
quenza di stangate, della quale non si in-
travede la fine, che si avvita a spirale s u
sé stessa e che come unico presuppost o
— e non da oggi — ha l'attacco alla scal a
mobile. Ove riuscisse a ottenere quest o
risultato, al quale i lavoratori si oppor-
ranno, si esaurirebbero le stesse idee d i
politica economica delle forze che sosten-
gono il Governo, che ha come unico pre-
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supposto una compressione, ormai as-
surda e inaccettabile, della domanda in -
terna e una politica delle esportazioni che
non può dare alcuno dei risultati attesi .

E una politica economica che non può
che essere autoritaria, anche sul pian o
della democrazia, che forza le compatibi-
lità giuridiche all'interno di quelle econo-
miche con l 'attacco allo statuto dei lavo-
ratori, che un tempo fu definito il patt o
costituzionale in fabbrica, l'ingresso dell a
democrazia in fabbrica . Si va affermand o
una specie di cultura della giustizia azien -
dale contrapposta a quel garantismo, con -
quista di decenni di lotte democratiche ,
per cuì la legge tutela e deve tutelare i l
più debole, il lavoratore, e non il più
forte, il padrone. E ciò è ancora più vero ,
è vero in particolare nelle fasi di crisi eco-
nomica e di difficoltà.

È stato detto in quest'aula che quell a
proposta dal Governo è la sola politic a
economica possibile . Noi sosteniamo, e
per questo ci batteremo, che non è vero
ed è possibile una politica economica di-
versa, che sappia affrontare il problem a
di fondo di questi anni e di quelli pros-
simi, il problema vissuto dalle masse, da i
disoccupati, i cassintegrati, i pensionati, i
lavoratori, i giovani, dalla parte del paese
che vuole cambiare, da chi paga i costi d i
questa crisi, il problema di evitare l 'ap-
profondirsi in atto delle diseguaglianze ,
la nascita della nuova miseria . Una poli-
tica dunque — noi la riteniamo possibil e
e praticabile — capace di guardare a tutt i
i redditi e di colpire clientele, settori pri-
vilegiati, difendendo il potere d'acquisto
del salario, capace di operare dal lato
delle entrate per affrontare i problemi
reali e strutturali del debito pubblico e d i
bilancio. Un recupero, dunque, delle ri-
sorse ed un orientamento della spesa ch e
riguardi le grandi scelte — dalle spese
militari al piano energetico nucleare, alla
lotta all'evasione fiscale e contributiva —
che è possibile solo se ci si scontra con gl i
interessi che l ' impediscono .

Ci battiamo, dunque, per conseguir e
l'equità fiscale, con la fine dei trattament i
privilegiati e delle disparità inique, che
sono oggi tutte a danno dei redditi da

lavoro dipendente e delle pensioni, co n
l'unicità del soggetto contributivo, co n
l'introduzione dell 'imposta patrimoniale
ordinaria che colpisca i grandi patri-
moni .

Ci battiamo per una politica di con-
trollo dei prezzi, a partire da quelli ammi-
nistrati, che dipendono — questi certa-
mente — dagli interventi del Governo e
costituiscono il fattore vero che deter-
mina non soltanto l'andamento dell'infla-
zione, ma anche le modificazioni in atto
nella distribuzione del reddito.

In questo quadro di iniziativa, è possi-
bile finalizzare risorse all'occupazione ,
condizionando a questo obiettivo tutti i
trasferimenti, inclusa la fiscalizzazion e
degli oneri sociali delle imprese, finaliz-
zando a questo obiettivo tutte le politich e
del credito e del controllo sull ' intermedia-
zione. Non è più accettabile, infatti, che la
cassa integrazione operi in questi anni ,
finanziando i licenziamenti di fatto . Né è
accettabile il tetto temporale proposto da l
Governo senza che vengano indicati altr i
sbocchi per le attuali situazioni dei cas-
sintegrati .

Occorrono, invece, politiche attive di
sostegno e di finanziamento pubblico, con
strumenti dello Stato, della riduzion e
dell 'orario di lavoro ; cioè politiche di re -
distribuzione del lavoro. Questo non può
avvenire in alcuna forma automatica, con
un dirigismo dall 'alto. Questo comporta
una nuova concezione dello svilupp o
stesso. Lo sviluppo inteso come puro e
semplice incremento del prodotto intern o
lordo e la dilatazione, a livello di contabi-
lità nazionale, dei parametri che misu-
rano la profittabilità delle singole im-
prese . Esso, pertanto non è più adeguato
ai problemi moderni della società attuale .
Può esserci, infatti, una crescita del pro -
dotto interno lordo e, contemporanea-
mente, una caduta di occupazione, di be-
nessere, il degrado dell'ambiente e delle
risorse .

Occorrono, dunque, nuovi indicatori
sociali, nuovi mezzi di misura per valu-
tare la produttività globale e sociale, i
quali, come le iniziative e gli interventi ,
rispondano ai bisogni della società. La
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priorità dell ' occupazione, la tutela
dell 'ambiente, il programma energetico,
la stessa riforma dell'amministrazione
con le opportunità di lavoro non son o
capitoli separati . Tutti possono essere col -
locati all ' interno di un organico piano del
lavoro, ma sempre — ripeto — ne l
quadro di un diverso sviluppo .

Questi contenuti e valori sono stati defi -
niti da democrazia proletaria come «poli-
tica dell 'alternativa». La politica dell'al-
ternativa non è, infatti, la mitica attes a
dello schieramento istituzionale che la at -
tui: è politica praticabile oggi, è mobilita-
zione di energie, di lotte, di forze social i
per imporne la pratica concreta e pe r
costruirne le condizioni a tutti i livelli . E
un processo in sostanza, che percorre l a
società e la sinistra nel suo complesso .

Occorre, certo, la lotta al Governo ed a i
contenuti esposti nel programma e Ber-
linguer non ha, su questo terreno, rispar -
miato critiche valide, ma occorre anch e
una riflessione autocritica all ' interno
delle stesse forze di sinistra; non si può ,
infatti, dimenticare che dall'EUR alla po-
litica dei sacrifici e della produttività ,
all 'accordo del 22 gennaio che vide u n
troppo vasto consenso, incluso quello del
partito comunista, si sono poste le basi
per lo sbocco che ora insieme criti-
chiamo. Troppa subordinazione, troppo
pochì valori, proposte, alternative, capa-
cità di indicare modi di produrre, di vita ,
sbocchi alternativi e contrapposti a quelli
dominati . Sono stati, in realtà, forniti ar-
gomenti e contenuti che vengono oggi
usati contro il movimento operaio; nulla
cambierà a fondo se non si ragionerà per
andare avanti rispetto a questo passato .

È necessario, dunque, un impegno di
lotta su contenuti chiari, comprensibil i
alla gente, ai lavoratori, alle masse . La
riforma egualitaria del sistema pensioni-
stico, eleverebbe innanzitutto a livelli ac-
cettabili i minimi agganciando sul serio l e
pensioni ai salari . È necessario affrontar e
subito i problemi della casa con la pro-
roga dei contratti in scadenza ed una
legge di equo canone basata sull ' introdu-
zione del contratto a tempo indetermi-
nato e sull 'obbligo di affittare. Anche per

questo gli strumenti ci sono, a partire
dallo strumento fiscale. Non si tratta ,
però, qui di fare un lungo elenco : su
questi contenuti positivi e propositivi, ri-
volti ai lavoratori, ai giovani, agli anziani ,
alle donne, noi ci batteremo. Ci batte -
remo, cioè, per una società meno ingiu-
sta, che elimini le disuguaglianze ogg i
presenti e che si vanno approfondendo ,
ove non domini la legge delle corpora-
zioni più forti, difendendo valori di soli-
darietà sociale e civile .

In questa forma svilupperemo la nostra
opposizione ad un Governo che ha comin -
ciato assai male: non c'è soltanto la fuga
di Licio Gelli, non c'è solo l'orizzont e
oscuro degli attentati che sempre minac-
ciano il nostro paese; ci sono state le ca-
riche della polizia contro i pacifisti ch e
manifestavano a Comiso e questo fatt o
colloca il nostro paese all'avanguardia
nella volontà di installare i missili e repri -
mere con la violenza il movimento per la
pace .

Noi di democrazia proletaria, e con-
cludo, difendiamo la pace non solo contro
i rischi di guerra totale, ma come difesa
odierna di valori di civiltà, di diritto a l
lavoro, di tutela dell 'ambiente, di tolle-
ranza, di modo civile di avere rapporti .
Attaccare e reprimere in forma violenta il
movimento per la pace significa scon-
trarsi con questa concezione della qualità
della vita, della società e del lavoro . La
nostra coerenza è l'impegno a criticare
questi contenuti, è l'impegno a condurre
una lotta ferma contro il programma d i
Governo, è l ' impegno per il quale rispon-
deremo non solo a chi ci ha eletto, ma all a
parte attiva del paese che vuole cambiare
e che, contro le volontà qui espresse dalle
forze che reggono il Governo, esprimerà
la sua volontà e la sua capacità di trasfor -
mazione (Applausi dei deputati di demo-
crazia proletaria) .

Assegnazione di progetti di legg e
a Commissioni in sede referente .

PRESIDENTE. A norma del primo
comma dell'articolo 72 del regolamento,
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comunico che i seguenti progetti di legge
sono deferiti alle sottoindicate Commis-
sioni permanenti in sede referente :

I Commissione (Affari Costituzionali) :

PROPOSTA DI LEGGE COSTITUZIONALE ALMI -
RANTE ed altri : «Elezione del Presidente
della Repubblica a suffragio universal e
diretto. Modifica agli articoli 83, 85 e 86
della Costituzione» (16) ;

LABRIOLA : «Estensione al personale del
Corpo militare della Croce rossa italiana
delle norme dell'articolo 9 del decreto de l
Presidente della Repubblica 31 luglio
1980, n. 613, concernente il riordina -
mento della Croce rossa italiana» (21)
(con parere della V Commissione);

LABRIOLA : «Provvidenze a favore dei su-
perstiti di cittadini deceduti per effetto d i
lesioni riportate in conseguenza di azioni
terroristiche» (24) (con parere della II,
della IV, della V e della VII Commis-
sione);

TREMAGLIA ed altri: «Norme per l'eser-
cizio del diritto di voto dei cittadini ita-
liani all 'estero» (49) (con parere della 11,
della III, della IV e della V Commis-
sione);

III Commissione (Esteri):

PROPOSTA DI LEGGE D ' INIZIATIVA POPOLARE:
«Iniziative contro lo sterminio per fame e
per una conseguente nuova, organica po-
litica di sviluppo» (10) (con parere della V,
della VI e della VII Commissione) ;

PROPOSTA DI LEGGE D ' INIZIATIVA POPOLARE:
«Iniziativa contro lo sterminio per fame e
per una conseguente nuova, organica po-
litica di sviluppo i :..che attraverso l'im-
mediato adeguamento dell 'aiuto pubblico
allo sviluppo alle direttive della risolu-
zione n. 2626 del 24 ottobre 1969 delle
Nazioni Unite» (11) (con parere della V
della VI e della VII Commissione) ;

TREMAGLIA ed altri : «Censimento gene-
rale degli italiani all 'estero» (51) (con pa-
rere della Il e della V Cc mm nissione);

IV Commissione (Giustizia) :

PROPOSTA DI LEGGE D ' INIZIATIVA POPOLARE :

«Norme penali relative ai crimini perpe-
trati attraverso la violenza sessuale e fi-
sica contro la persona» (1) (con parere
della I e della Il Commissione);

FRANCHI FRANCO ed altri : «Applicazion e
del codice penale militare di guerra a i
reati commessi con azioni di guerriglia »
(53) (con parere della I, della Il e della VII
Commissione);

FRANCHI FRANCO ed altri: «Modific a
all 'articolo 53 del codice penale sull 'uso
legittimo delle armi» (54) (con parere della
I e della Il Commissione);

FELISETTI ed altri: «Istituzione della
corte di appello di Parma» (72) (con pa-
rere della V Commissione);

FELISETTI : «Modifica della legge 3 feb-
braio 1963, n. 69, istitutiva dell'Ordine
nazionale dei giornalisti» (75) (con parere
della I e della Il Commissione);

FELISETTI : «Modifiche degli articoli 55 e
56 del codice di procedura civile» (76)
(con parere della I Commissione) ;

FELISETTI : «Abrogazione dell'articolo
710 del codice di procedura civile» (78)
(con parere della I Commissione) ;

FELISETTI : «Modifica del primo comm a
dell'articolo 1284 del codice civile concer-
nente il saggio degli interessi legali» (79)
(con parere della I Commissione) ;

FIANDROTTI ed altri: «Divieto durante
gare e manifestazioni di usare volatili o
altri animali in genere per il tiro al volo »
(191) (L ton parere della I e della II Commis-
sione) .

V Commissione (Bilancio) :

«Disposizioni per l'assestamento del bi-
lancio dello Stato e dei bilanci delle
Aziende autonome per l'anno finanziari o
1983» (14) (con parere della I, della Il,
della III, della IV, della VI, della VII, della
VIII, della IX, della X, della XI, della XII,
della XIII e della XIV Commissione) ;
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VI Commissione (Finanze e tesoro) :

PROPOSTA DI LEGGE D ' INIZIATIVA POPOLARE:
«Eliminazione degli effetti dell 'inflazione
sull 'IRPEF» (5) (con parere della I e della
V Commissione);

PROPOSTA DI LEGGE D ' INIZIATIVA POPOLARE:

«Esenzione fiscale dell ' indennità di con-
tingenza e dell'indennità integrativa spe-
ciale» (6) (con parere della I, della V e dell a
XIII Commissione) ;

RUBINACCI : «Esenzione dall'imposta di
bollo per le domande di concorso e di
assunzione» (105) (con parere della I e
della V Commissione);

MICELI e Lo PORTO : «Nuove norme con-
cernenti l'esenzione fiscale per l 'aliquota
di pensione liquidata a titolo privilegiato »
(106) (con parere della I e della V Commis-
sione) ;

CARLOTTO : «Costituzione di rendita a fa -
vore del comune di Briga Alta, sostitutiva
dei beni sottratti a seguito del trattato d i
pace» (117) (con parere della Il, della III e
della V Commissione);

CARLOTTO ed altri: «Norme per l'au -
mento e la indicizzazione dell 'assegno
annuo vitalizio in favore degli insigniti
dell 'Ordine di Vittorio Veneto» (120) (con
parere della I, della V e della VII Commis-
sione);

VII Commissione (Difesa) :

LABRIOLA : «Abrogazione del prim o
comma dell'articolo 17 della legge 11 lu-
glio 1978, n. 382, contenente norme di
principio sulla disciplina militare» (37)

(con parere della I Commissione);

FRANCHI FRANCO ed altri: «Adeguament o
della legge 20 marzo 1954, n. 72, concer-
nente trattamento di quiescenza degli ap -
partenenti alla disciolta milizia volontari a
per la sicurezza nazionale e le sue specia-
lità, alla sentenza della Corte costituzio-
nale n . 121 dell'anno 1975» (63) (con pa-
rere della I e della V Commissione);

BAGNINO ed altri: «Ripristino delle deco-

razioni al valor militare per i combattent i
della guerra di Spagna» (107) (con parere
della I e della V Commissione);

III Commissione (Istruzione)

PROPOSTA DI LEGGE D ' INIZIATIVA POPOLARE:

«Abrogazione di una parte del regio de-
creto 4 maggio 1925, n. 653, concernente
il regolamento sugli alunni, gli esami e le
tasse negli istituti medi d'istruzione» (3)

(con parere della I Commissione);

PROPOSTA DI LEGGE D ' INIZIATIVA POPOLARE:

«Nuovi fondamenti e finalità della scuola
elementare» (9) (con parere della I e della
V Commissione);

FIANDROTTI ed altri: «Norme in favore
dei docenti universitari ex perseguitat i
politici o razziali» (192) (con parere della I,
della Il, e della V Commissione);

IX Commissione (Lavori pubblici) :

FRANCHI FRANCO ed altri: «Autorizza-
zione al Ministero dei lavori pubblici pe r
la concessione della costruzione del l 'auto-
strada d'Alemagna» (64) (con parere della
V e della X Commissione);

X Commissione (Trasporti):

CARLOTTO ed altri: «Modifica dell'arti-
colo 86 del testo unico 15 giugno 1959, n.
393, e successive modificazioni, concer-
nente il limite minimo di età per la guida
di macchine agricole» (121) (con parere
della XI Commissione);

CONTU : «Istituzione dell'Azienda de i
mezzi meccanici e dei magazzini de l
porto di Porto Torres» (179) (con parere
della I, della II e della V Commissione) ;

XI Commissione (Agricoltura) :

CARLOTTO ed altri: «Norme per la ven-
dita ambulante di prodotti vinosi» (122 )
(con parere della Il, della XII e della XI V
Commissione) ;

CARLOTTO ed altri: «Provvedimenti in fa-
vore dei coltivatori diretti delle zone mon-
tane in materia di tariffe telefoniche»
(124) (con parere della I, della V e della X
Commissione);
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CONTU : «Modifica all'articolo 23 del de-
creto del Presidente della Repubblica 1 2
febbraio 1965, n. 162, concernente norme
per la repressione delle frodi nella prepa -
razione e nel commercio dei mosti, vin i
ed aceti» (178) (con parere della XIV Com-
missione);

XIIICommissione (Lavoro):

PROPOSTA DI LEGGE D' INIZIATIVA POPOLARE :
«Disciplina generale delle assunzioni ob-
bligatorie degli invalidi presso le pub-
bliche amministrazioni e le aziende pri-
vate» (2) (con parere della I, della Il, della
IV, della V, della IX, della XII e della XIV
Commissione);

PROPOSTA DI LEGGE D ' INIZIATIVA POPOLARE :
«Norme sui licenziamenti individuali e
sull'attività sindacale nei luoghi di lavor o
con meno di 16 occupati» (8) (con parere
della I, della IV, della V, della VI e della
XII Commissione);

PROPOSTA DI LEGGE DI INIZIATIVA POPO -
LARE : «Assegno mensile per le casalinghe»
(12) (con parere della I e della V Commis-
sione) ;

PROPOSTA DI LEGGE DI INIZIATIVA POPO-
LARE : «Modifica dell'articolo 2095 del co-
dice civile per il riconoscimento giuridico
dei quadri intermedi» (13) (con parere
della I, della IV e della XII Commis-
sione);

ALMIRANTE ed altri: «Estensione del trat-
tamento di pensione sociale ai cittadini
italiani residenti all'estero» (52) (con pa-
rere della I, della III e della V Commis-
sione);

MARTINAT ed altri : «Modifica dell'arti-
colo 2095 del codice civile concernente i l
riconoscimento dei quadri intermedi» (62)
(con parere della I, della IV e della XII
Commissione);

ORSINI GIANFRANCO ed altri: «Estensione
dei benefici della legge 27 luglio 1962, n.
1115, ai lavoratori colpiti da silicosi rim-
patriati dagli Stati della CEE e dagli altr i
paesi convenzionati con l 'Italia per le as-

sicurazioni sociali» (112) (con parere della
III, della V e della XIV Commissione) ;

GORLA ed altri: «Norme in materia di
cassa per l ' integrazione guadagni» (138)
(con parere della I, della V e della XII Com-
missione) ;

CONTU : «Regolamentazione del diritto d i
sciopero per gli addetti ai collegament i
marittimi per le isole» (182) (con parere
della I, della IV e della X Commissione);

MARTINAT ed altri: «Modifica alla legge
1 0 giugno 1977, n . 285, concernente prov-
vedimenti in favore della occupazione
giovanile» (212) (con parere della I, della
IV, della V, della VI e della XII Commis-
sione) ;

Commissioni riunite III (Esteri) e XIII
(Lavoro):

TREMAGLIA ed altri: «Tutela dei lavora-
tori italiani dipendenti da imprese private
italiane operanti all'estero oppùre con
partecipazione di capitale statale italiano »
(50) (con parere della I, della IV, della V e
della XII Commissione);

Commissioni riunite IV (Giustizia) e IX
(Lavori pubblici) :

PROPOSTA DI LEGGE DI INIZIATIVA POPO -
LARE : «Modifiche ed integrazioni all a
legge 27 luglio 1978, n. 392, per fronteg-
giare l 'emergenza abitativa» (7) (con pa-
rere della I, della Il, della V, a della XII e
della XIII Commissione) .

Si riprende la discussione.

PRESIDENTE . È iscritto a parlare
l'onorevole Valensise. Ne ha facoltà .

RAFFAELE VALENSISE. Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, onorevole rap-
presentante del Governo, ieri il nostro se-
gretario nazionale, onorevole Almirante,
ha dedicato alle dichiarazioni del Go-
verno e al documento allegato un ampio ,
esauriente, arioso discorso, che ha inve-
stito tutta la materia delle dichiarazion i
stesse e i punti più qualificanti della no-
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stra azione e della nostra opposizione. Il
mio compito, questa mattina, è limitato ai
temi di carattere sociale ed economic o
che figurano nelle dichiarazioni del Go-
verno.

Nell 'affrontare questi temi mi sia con-
sentito di rilevare che la nostra linea d i
fondo ci colloca in una posizione diversa
rispetto agli altri partiti : ai partiti del
centro e ai partiti della sinistra, in parti -
colare questi ultimi . Infatti noi siamo abi-
tuati a collegare per tradizione, per cul-
tura, per abitudine sofferta che abbiam o
saputo individuare negli anni della nostr a
battaglia ; ripeto, siamo in grado di colle -
gare, con continuità e senza incoerenze ,
l 'esigenza sociale con l 'esigenza econo-
mica, convinti come siamo che non vi
possano essere risultati di carattere eco-
nomico se non si pensa che gli stessi deb -
bano anche essere risultati di carattere
sociale. Se questo non è, la economicità è
soltanto apparente, perché ciò che non è
sociale comporta costi pesanti poi pagati
dall'intera società nazionale . Sono queste
nostre peculiarità di impostazione che ci
derivano dal fatto che non siamo un par-
tito classista, che non siamo prigionieri ,
che siamo liberi — da sempre — da mit i
di carattere classista, quei miti che lo svi -
luppo delle società moderne ha travolto ,
tanto è vero che tali superamenti riecheg -
giano anche nei discorsi, spesso arretrati,
della sinistra.

Nello stesso discorso del Presidente de l
Consiglio abbiamo avvertito l'eco dell a
necessità di rivolgersi alla società degl i
anni '80, e non ad una società di tipo otto -
centesco, secondo i moduli delle sinistre
di tutti i tempi.

Qual è la peculiarità di fondo della si-
tuazione italiana, nella quale prend e
avvio il Governo a presidenza socialista ?
È stata enunziata dallo stesso President e
del Consiglio che, tuttavia non ha inteso
trarne, a nostro avviso, le dovute conse-
guenze. La peculiarità è nel fatto che i n
Italia sono congiunti due fenomeni, am-
bedue negativi, ambedue ad altissim o
costo economico e sociale: l ' inflazione e
la recessione . In altri paesi d 'Europa —
come noi sappiamo — l 'inflazione e la

recessione non hanno camminato in-
sieme: la recessione è stata il costo duro ,
pesante, il costo «lacrimato» di un rientro
dall ' inflazione. Si veda il caso dell 'Inghil-
terra: in termini di disoccupazione e i n
termini di recessione, si è ottenuto dall'in -
flazione un rientro consistente che, dopo i
sacrifici, ha finito col creare qualche con -
dizione migliore e diversa per le stess e
fasce sociali che erano state vittime dell a
recessione. Voi che da anni avete gestit o
la politica economica in Italia, siete riu-
sciti a combinare una miscela esplosiva di
inflazione e recessione, in modo tale che
abbiamo gli svantaggi dell 'inflazione
senza essere al riparo dalla recessione e d
abbiamo i dolori della recessione senz a
avere i vantaggi del rientro dall'infla-
zione. Il Presidente del Consiglio, dopo
aver registrato questo dato di fatto carat-
terizzante, cui non ha dato il rilievo che
esso merita, ha constatato un po' ovvia -
mente, che l'interesse a sviluppare una
correzione di rotta è di tutti . Tale corre-
zione di rotta è ritenuta indispensabil e
per uscire da inflazione e recessione, pe r
porre rimedio al «deragliamento» de l
treno della spesa pubblica, per lenire l e
ferite del mondo del lavoro disoccupato,
per cancellare o quanto meno contener e
privilegi, inadempienze, assenteismi .

Noi non siamo particolarmente versati
in scienza della navigazione, ma coloro
che conoscono le regole del mare ci di-
cono che , per correggere 14 rotta occorre
agire sul timone e sui mezzi di propul-
sione (vela o motore) di cui è dotata l'im-
barcaztone. La differenza tra la nostr a
impostazione sociale ed economica e
quella del Presidente del Consiglio sta ne l
fatto che egli ritiene possibile e suffi-
ciente correggere la rotta, mentre noi ri-
teniamo che la rotta non si possa correg-
gere, perché la nave Italia, anche se non è
senza nocchiero, ha caratteristiche strut-
turali su cui si deve operare per poter
correggere, effettivamente, e non appa-
rentemente, la rotta . Si tratta di una nave
«in gran tempesta», che oggi non è gover-
nabile. Noi riteniamo che, per cambiar e
rotta, occorra modificare gli strumenti e
le strutture della stessa nave.
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Quali le nostre proposte?. È il discors o
che abbiamo fatto durante la campagna
elettorale e che ieri è stato autorevol-
mente ribadito dall 'onorevole Almirante ,
in questa aula; è il discorso da cui emerge
la bontà, anzi la necessità delle nostre
proposte di modifica istituzionale, che
come è riconosciuto da tutti i politologi ,
da tutti coloro che secondo buona fed e
hanno seguìto le vicende politiche ita-
liane, sono ormai antiche, ma non pe r
questo meno attuali . Bisogna dunque mo-
dificare strutture e congegni, per mettere
la nave in condizioni di poter cambiare
rotta .

Ma la conferma migliore della bontà
della nostra impostazione di fondo è nelle
stesse dichiarazioni del Presidente de l
Consiglio il quale, sia pure in minima
parte, a proposito di spesa sanitaria, si è
riferito alla necessità di modifiche istitu-
zionali . Insieme al collega Mennitti ho ,
per due anni consecutivi, presentato rela-
zioni di minoranza sulla legge finanziaria ,
in cui erano richiamate le esigenze di
modifica istituzionale, soprattutto in ma-
teria sanitaria, come presupposto per i l
risanamento di una spesa pubblica che (lo
riconosce lo stesso Presidente del Consi-
glio) è ormai un cavallo impazzito .

Come è noto, il Presidente del Consiglio
ha diviso le sue dichiarazioni in due mo-
menti: quello della oralità, che è stato
registrato nel resoconto stenografico e
quello dell 'allegato. Tra il momento dell e
dichiarazioni orali del Presidente del Con -
siglio ed il momento dell 'allegato conte-
nente gli indirizzi programmatici del Go-
verno esiste un divario che noi riteniamo
di sottolineare e sul quale chiediamo spie -
gazioni al Presidente del Consiglio .

Il divario è rappresentato dal vuoto d i
mezzi che esiste tra l'empirismo delle di-
chiarazioni e gli indirizzi programmatici .
Questi ultimi presentano una compless a
ambiziosità soprattutto con riferiment o
alle cosiddette «indicazioni-obiettivo», d i
difficile attuazione e conseguimento . A
fronte di tali indirizzi, ripeto, riscon-
triamo un vuoto di mezzi, un vuoto d i
strutture.

Noi chiediamo, pertanto, con quali

mezzi, in quale modo, il Presidente de l
Consiglio intenda colmare il vuoto che c' è
tra le dichiarazioni programmatiche res e
in aula e gli indirizzi-obiettivo consacrati
nell'allegato .

Perché questi silenzi sugli strumenti
con i quali si vogliono perseguire tali indi-
rizzi-obiettivo? Vorremmo in qualche
modo capire, anche perché ci sono de i
precedenti in materia. E la prima volta
che il nostro Parlamento vede un Presi -
dente del Consiglio socialista, ma non è la
prima volta che i socialisti sono al go-
verno. Siamo andati a rileggerci u n
«aureo libretto» dovuto a Francesc o
Forte, ministro socialista ieri delle fi-
nanze oggi degli affari comunitari, pro-
fessore universitario, eminente socialista ,
uomo certamente non oppositore del Pre -
sidente Craxi anche all 'interno del par-
tito. La pubblicazione cui mi riferisco è
del 1977 ed ha per titolo «Industria, Go-
verno e sottogoverno»; in questa preziosa
pubblicazione, a pagina 37, a proposito d i
precedenti esperienze governative dei so-
cialisti leggiamo: «Quali furono gli error i
dei socialisti nel centrosinistra? Il princi-
pale è stato quello di avere voluto sempli -
cisticamente portare avanti "grandi dise-
gni" combinando un atteggiamento illu-
minista, razionalista, di verifica globale ,
con una pressione continua globale anzi -
ché puntuale alla innovazione, al miglio-
ramento, in una nazione con una ammi-
nistrazione non avvezza a questo ritmo.
Grandi aspettative si erano destate, ma
anche crescenti opposizioni ; né era facile
far penetrare la razionalità e lo spirito di
perseveranza che occorrono in simili
epoche storiche». Forte si riferisce al
primo centro-sinistra .

Ora, noi vorremmo sapere se la ca-
renza, il vuoto, la mancanza di indica-
zione di strumenti e di strutture per rea-
lizzare gli indirizzi-obiettivi siano dovuti
ad una sorta di cautela. In altri termini ,
vorremmo sapere se oggi il Presidente del
Consiglio ha taciuto per evitare di pro-
spettare grandi obiettivi globali, e si è
viceversa limitato alla puntualità di deter-
minati problemi, che dovrebberó poi ,
quasi in condizioni di stato di necessità,
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produrre determinate strutture . M a
quali? Il Parlamento lo deve sapere, il
Parlamento desidera conoscere queste
cose. Questa volta, in ogni caso, mi
sembra che il Presidente del Consiglio e d
il partito socialista — perché il Presidente
del Consiglio è anche segretario del par-
tito socialista — siano caduti nell'eccesso
opposto. Ai tempi del primo centro-sini-
stra, cioè, c'era una sorta di enfatizza-
zione delle «visioni globali», degli stru-
menti e della programmazione. Ricor-
diamo i drammi per la programmazione .
giolittiana. Si trattava di una programma-
zione che noi non condividiamo nei modi,
nelle procedure, negli aspetti cultural i
che l 'avevano ispirata ; la nostra proposta
programmatoria è completamente di -
versa, è una programmazione di base (m a
di questo punto ci occuperemo più oltre) .
Ma, allora, attorno alla programmazione
Giolitti, e poi alla programmazione Gio-
litti-Pieraccini, si fece non un gran par -
lare, ma un gran combattere, e caddero i
governi . Oggi, silenzio assoluto sugli stru -
menti di programmazione : ci sono sol-
tanto intenzioni del Presidente del Consi-
glio, obiettivi degli indirizzi programma-
tici; in mezzo, il vuoto completo per
quanto concerne gli strumenti . Siamo ca-
duti nell'eccesso opposto, un eccesso ch e
costituisce un vuoto, sul quale ci aspet-
tiamo una qualche risposta da parte de l
Presidente del Consiglio. Non si può in-
fatti presiedere un Governo di centro-sini-
stra, o di sinistra-centro, senza dirci i n
che modo gli obiettivi ambiziosi, ampi
anche se disordinati, anche se disorga-
nici, anche se contraddittori degli indi -
rizzi programmatici possono essere per-
deguiti, in un'Italia fatta in quel modo
che Forte, nella sua pubblicazione, ri-
corda in termini ancora validi, dopo es-
sere stati validi tanti anni or sono ; e non
certo per colpa nostra. Ma il divario tra le
intenzioni e gli obiettivi risulta veramente
intollerabile quando ci avviciniamo all a
concretezza dei provvedimenti che, sul
terreno sociale ed economico, il Presi-
dente del Consiglio propone . Ieri ne ha
fatto cenno l'onorevole Almirante, da pa r
suo; io voglio soffermarmi su questi argo -

menti. E voglio, anzitutto, riferirmi all'an-
nunziata politica dei redditi . Si dice, da
parte del Presidente del Consiglio, che i l
Governo si propone di determinare le
condizioni perché prenda vita e sostanza
una efficace politica dei redditi .

Mi sia consentito di ricordare ch e
quando si parla di politica dei redditi si
parla di un'antica esigenza italiana, oltre
50 anni fa raccolta, sia pure in nuce, in
un documento di carattere storico, rece-
pito poi nel codice civile : mi riferisco all a
dodicesima dichiarazione della Carta del
lavoro. In quella dichiarazione, infatti, s i
legge che il salario deve essere corrispon-
dente alle esigenze normali di vita, che è
poi la formula dell'articolo 36 della Costi-
tuzione; che il salario deve essere corri-
spondente alle possibilità della produ-
zione — ed ecco, in nuce, la politica dei
redditi — e al rendimento del lavoro .
Sono cose che Craxi ha detto quando h a
parlato di capacità, di competenza, di
professionalità, di produttività.

Niente di nuovo, quindi, sotto il sole . La
politica dei redditi, su cui fiumi di inchio-
stro sono stati versati nel corso degli anni ,
viene da lontano, ma nasce — come era
nata nella enunciazione della dodicesim a
dichiarazione della Carta del lavoro — s u
un presupposto di visione unitaria della
produzione nazionale. La politica dei red-
diti può essere realizzata in due modi,
onorevole Presidente del Consiglio . Ella
ha detto che enunciare una politica dei
redditi significa fissare un obiettivo e un
punto di partenza; ma la politica dei red-
diti la si attua, e può essere attuata
nell'ambito di una programmazione con
adeguati strumenti: con quegli strumenti
di cui ella, onorevole Presidente del Con-
siglio, non ci ha parlato o su cui ha rite-
nuto che il tacere è bello per ragioni che
vorremmo capire. A nostro avviso, se-
condo una nostra proposta che è sociale ,
economica ed istituzionale al temp o
stesso, una politica dei redditi presup-
pone una programmazione che comporta
una partecipazione delle categorie attra-
verso canali istituzionali, responsabilità
istituzionali che vanno dalla rappresen-
tanza delle categorie stesse, alla parteci-
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pazione nell 'ambito dell 'azienda e delle
categorie al governo generale dell'econo-
mia. Oppure una politica dei redditi può
essere realizzata — ella lo ha detto, ono-
revole Presidente del Consiglio — con i
mezzi di cui si dispone . A pagina 11 del
resoconto stenografico (nell 'edizione non
definitiva) c'è proprio questa sua affer-
mazione: «Con i mezzi di cui si dispone,
proponendosi di rafforzarli, rammoder-
narli, renderli più efficienti, lo Stato do-
vrà agire per assicurare il più vasto con -
corso e la più coerente estensione del con -
trollo sulla dinamica dei redditi» .

Ma con i mezzi di cui si dispone, si fa
una politica dei redditi di carattere mera -
mente recessivo. Questo lo denunciam o
ad un Presidente del Consiglio socialista ,
contornato da uomini di vasta prepara-
zione culturale, che queste cose certa -
mente conoscono .

Noi affermiamo che una politica de i
redditi, al di fuori di un quadro program-
rnatorio, che secondo noi deve essere rea -
lizzato attraverso la responsabilizzazione
istituzionale del mondo del lavoro e dell a
produzione, è una politica dei redditi d i
carattere recessivo, perché è una politica
di blocco, di cristallizzazione dei salar i
nel momento dato, nelle quantità date,
con la sola invarianza del salario reale
per ora lavorata . Voi, attraverso la poli-
tica dei redditi senza una visione pro-
grammatoria generale, rischiate di dare
luogo ad una politica recessiva, a quell a
che può definirsi una «economia bloc-
cata» .

È una economia bloccata, signor Presi -
dente del Consiglio, che non gioca solo su l
salario e sul costo del lavoro, avviando
certi meccanismi di accumulazione m a
che produce conseguenze indotte gravis-
sime che moltiplicano gli effetti negativi .
Produce innanzitutto la cristallizzazione
punitiva dei salari, degli stipendi, dell e
retribuzioni; nel contempo produce u n
blocco di quella evoluzione tecnologica —
cui ella ieri giustamente si appellava —,
perché per stimolare il processo produt-
tivo bisogna incentivare una evoluzione
tecnologica al fine di rendere possibile u n
ripristino di condizioni di competitività

che favoriscano le nostre esportazioni .
Terzo danno di una politica che dia luogo
ad una economia bloccata è quello di far
sopravvivere anche le cosiddette imprese
iarginali, cioè quelle imprese arretrat e
tecnologicamente, che non avrebbero di -
ritto a rimanere nel mercato in quanto
dovrebbero essere ristrutturate, o ricon-
vertite, o assorbite, proprio in obbedienza
a quella esigenza di mobilità cui ella ha
fatto cenno, onorevole Presidente de l
Consiglio, quella esigenza di dinamica so -
ciale che è in armonia con ciò che la
società vuole. Perché la società cammina
e se c'è qualche cosa che è interessante
negli indirizzi di programma allegati all e
sue dichiarzioni è proprio qualche cenn o
ad una visione non completamente statica
della società, contraddetta poi dalle su e
dichiarazioni. Sopravvivenza quindi dell e
imprese marginali, il che comporta post i
di lavoro illusori e la ripresa, anzi l'esal-
tazione improduttiva, antieconomica ,
antisociale di quell ' assistenzialismo
contro cui lei si è schierato ieri a giusta
ragione, considerandolo uno dei mal i
peggiori che affliggono la finanza pub-
blica .

Viceversa, da una politica dei redditi, in
un quadro programmatorio, con la re-
sponsabilizzazione delle categorie, con
una programmazione non dall'alto, m a
come quella che noi sosteniamo da sem-
pre, concertata e quindi impegnativa (non
quindi una programmazione fatta pe r
legge) possono scaturire finalità, afflati di
solidarietà nazionale, sociale, apertur e
verso riconversioni generali dell'econo-
mia, capaci di coinvolgere tutte le forz e
del lavoro e della produzione e di attin-
gere nei tempi medi — e quando neces-
sario nei tempi brevi — risultati concret i
e non illusori . Ecco il rigore. Quando voi
applicate il rigore senza programma e
senza prospettive, voi applicate il rigor e
per fare soldi. Ecco perché la gente ha
ascoltato la predicazione del Moviment o
sociale italiano-destra nazionale e si è ri-
volta a noi con la sua protesta, quel voto
di protesta di cui giustamente si occupava
ieri l'onorevole Almirante . Noi abbiamo
sostenuto che il vostro è un rigore gra-
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tuito, senza finalità . Noi riteniamo che i l
rigore sia necessario, ma con finalità pre -
cise, altrimenti la vostra politica dei red-
diti rimane soltanto capace di procurar e
nuove sofferenze e nuova dispersione di
risorse. La controprova, onorevole Presi-
dente del Consiglio, ci viene da un para-
grafo dell 'allegato degli indirizzi pro-
grammatici relativo alla partecipazione .
Ieri, il nostro segretario nazionale le h a
dato atto della intenzione di avviare l'at-
tuazione di quell 'articolo della Costitu-
zione che prevede la partecipazione: il
paragrafo 1 .15 dell'allegato, paragraf o
marginale, parla appunto dell'attuazione
delle direttive comunitarie che consen-
tono che si mettano allo studio norme per
la partecipazione dei lavoratori alla ge-
stione delle imprese. Noi siamo molto
avanti da questo punto di vista, perché
sono trent 'anni che il Movimento sociale
italiano in questa Camera (non con riferi -
mento alle imprese di Stato nelle quali l a
partecipazione alla gestione è una sorta d i
chiamata in correità da parte del poter e
nei confronti dei lavoratori dipendenti )
ha presentato proposte di legge per l'at-
tuazione dell'articolo 46 della Costitu-
zione. Ma mentre voi avete messo l'idea
della partecipazione in posizione margi-
nale, noi affermiamo che alla politica dei
redditi l ' idea della partecipazione dev e
essere collegata, perché senza partecipa-
zione non c 'è coinvolgimento del mondo
del lavoro, non è possibile creare condi-
zioni di responsabilizzazione dei lavora-
tori dipendenti . Quando, poi, c'è la parte-
cipazione non soltanto alla gestione dell e
imprese, ma anche ai risultati economic i
delle imprese (quelle che sono le nostre
antiche proposte : ieri è stata rievocata
un 'antica legge del febbraio 1944 dell a
Repubblica sociale italiana), quando c' è
corresponsabilizzazione, diventa reali-
stica una politica dei redditi in un quadro
programmatorio in cui la partecipazion e
ai risultati dell'impresa funge da salva -
gente. In tale ipotesi, infatti, i risultat i
economici non sono unidirezionali, non
vanno cioè solo nella direzione della co-
siddetta «accumulazione capitalistica». Il
blocco della retribuzione è bilanciato

dalla corresponsabilità e dalla partecipa -
zione ai risultati .

	

"
L'onorevole Formica ha affermato ier i

che non è possibile' una .politica di rigore
senza il consenso sociale. Questo è ovvio .
Il problema è quello : degli strumenti . che
la società degli anni '80 , postula e, osere i
dire, impone per conseguire il consenso
sociale. La società degli anni '80 vuole
partecipare, ma i canali di partecipazione
dobbiamo dargliéli noi, dovete darglieli
voi che fate proposte; di politica dei red-
diti .

La partecipazione- non può essere ri-
dotta a quella che.; con una espressione
cara a taluni settori della cultura sociali -
sta, viene definita come democrazia par-
tecipatoria che : si attua con le regioni, i
consigli circoscrizionali e con quan t 'altro ,
su base orizzontale. La partecipazione
che la gente vuole dare deve basarsi su
quello che la gente stessa fa . Il cittadino
vuole essere considerato non solo per
quello che è, ciòè come cittadino, ma
anche e soprattutto per quello che fa, per
il contributo che - dà al sistema produt-
tivo .

E in questo senso che dovete dare ca-
nali di partecipazione, altrimenti vi trove-
rete prigionieri del lodo Scotti .

Una politica dei redditi pr ;;ioniera del
lodo Scotti è veramente imp' oponibile e d
inaccettabile perché quel ledo è una ca-
micia di Nesso; un letto di Procuste ferm o
ed immobile sul quale di disputa .

Il lodo Scotti, infatti, onorevole Presi -
dente del Consiglio, come tutti i rimed i
non di carattere istituzionale, è un espe-
diente attraverso il quale si è cercato d i
buttare acqua sul fuoco, nel tentativ o
molto parzialmente riuscito di abbassare
quelle tensioni conflittuali che debbono,
invece, essere rimosse nelle loro cause.

L'Unità approvò il lodo Scotti . Vi fu un
articolo difficilmente dimenticabil e
dell'onorevole• Macaluso di elogio al lodo
Scotti . Gli unici, a opporsi fummo noi. Ne
vedemmo subito l'«inutilità», valutammo i
sacrifici che esso avrebbe comportato per
i lavoratori dipendenti e prendemmo su-
bito una posizione chiara attraverso di-
chiarazioni precise del nostro segretario
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nazionale. Oggi ci troviamo di fronte al
Presidente socialista Craxi che afferma d i
ritenere che la politica dei redditi debb a
essere prigioniera del lodo Scotti, mentr e
noi siamo rafforzati nella convinzione del
carattere puramente recessivo di una po-
litica dei redditi attuata in simile modo .

Per noi, onorevole Presidente del Consi -
glio, combattere l'inflazione è una neces-
sità, ma fin dai primi provvedimenti re-
cessivi del primo governo Andreotti delle
«convergenze parallele» del 1976, noi c i
schierammo contro quei provvediment i
che erano solamente monetaristici e for-
temente punitivi nei confronti dei lavora -
tori dipendenti ; ci schierammo contro se-
gnalando che l 'inflazione si può combat-
tere solo con un aumento della produtti-
vità, attraverso quella che definimmo al-
lora e continuiamo a definire adesso, per -
ché è un'espressione che conserva tutta l a
sua attualità, e sulla quale ci siamo vist i
confortare dal parere dì molti che hann o
convenuto con nostre posizioni, «mobilita-
zione produttivistica». Con questa espres -
sione intendiamo qualcosa che, sì, con-
cerna la politica dei redditi (ho ricordato
la dodicesima dichiarazione della Carta
del lavoro), ma che coinvolga anche l e
esigenze della produzione in un quadr o
programmatorio in cui non ci sia ch i
paga e chi accumula, bensì in cui ci si a
soltanto il bene comune, l'interesse supe-
riore della nazione .

Quindi, da queste nostre posizioni af-
frontiamo il discorso della spesa pubblica
e ci permettiamo di valutare le sue dichia -
razioni programmatiche in proposito .
Ella ha definito la spesa pubblica un «ca-
vallo selvaggio», così come noi abbiam o
sostenuto nelle relazioni di minoranza a
tutte le leggi finanziarie di questi ultim i
anni. Abbiamo denunciato l'andamento
perverso della spesa pubblica a caus a
dell ' ingovernabilità della medesima : ci ri-
ferivamo alla riforma sanitaria, alle re-
gioni, al modo balordo con il quale sono
state gestite le partecipazioni statali .
Quindi, siamo d'accordo nel definire l a
spesa pubblica un «cavallo selvaggio».

Ella, onorevole Craxi, si è riferito ad u n
processo che è in atto nei confronti del

cosiddetto Welfare State, allo Stato del
benessere . Onorevole Presidente del Con-
siglio, il problema non è quello di fare il
processo allo Stato del benessere, a quell o
che voi definite «stato sociale» : non lo
definiamo così, perché per noi «sociale »
ha un significato molto più nobile, è un
aggettivo che ci sta troppo a cuore per
consentire con l'uso in significati riduttivi
e non positivi .

Il problema è quello della saggia ammi-
nistrazione delle risorse, ed è problem a
del Presidente del Consiglio come di ogni
padre di famiglia . Le risorse di cui l o
Stato può avvalersi sono, nell 'ordine: le
tasse, i prestiti e la stampa di carta mo-
neta .

Se noi siamo qui a contribuire con le
nostre proposte ad un confronto di posi-
zioni (vedremo poi se ci sono delle pro-
poste che possiamo accogliere o tentare
di modificare), siamo qui, onorevole Pre-
sidente del Consiglio, anche, non dico a
ricercare, perché questo non è un tribu-
nale, ma a non far dimenticare determi-
nate responsabilità.

Oggi, dire che è in atto il processo allo
«stato sociale» è facile, ma questo tipo di
«stato sociale», che promette e dà a tutti
più di quello che si può distribuire e di-
stribuisce male (come ella ha osservat o
nelle sue dichiarazioni di avantieri), h a
dei padri, dei responsabili, e questi re-
sponsabili vanno ricercati anche nel par-
tito socialista: mi consenta, onorevole
Presidente del Consiglio, di ricordar -
glielo .

Leggo la pubblicazione dell 'onorevole
Forte Industria, Governo e sottogoverno,
del 1977.

Forte fa la storia dei governi di centro -
sinistra e a un certo punto dice: «In tale
quadro venivano comunque attuat e
(dunque è una rivendicazione, fatta nel
1977), oltre alla riforma regionale (be l
successo!) e allo statuto dei lavoratori (de l
quale, anche nel discorso programmatico
vi sono proposte di modifica per quanto
riguarda il collocamento, l 'occupazione ,
ecc . : il padre dello statuto dei lavorator i
fu il ministro socialista Brodolini), la ri-
forma delle pensioni (è un titolo di merito
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che Forte rivendica), che consentiva di
introdurre in questo campo da un lato i l
principio della sicurezza sociale e
dall'altro quello del rapporto generale tra
retribuzione e pensione dei lavoratori ; i
primi elementi di pianificazione urbani-
stica (altro bel successo : l'onorevole
Guarra si è battuto contro quegli elementi
di pianificazione urbanistica, che inelut-
tabilmente, come egli prevedeva, hanno
causato il blocco delle costruzioni, pro-
prio perché i meccanismi previsti erano
inidonei a perseguire il fine di costruire
case; dunque, guerra alla casa e a tutto
quello che essa rappresenta!) e di riform a
dell'edilizia popolare (un 'altra riforma
del tutto insufficiente) ; la riforma tributa-
ria, con deformazioni però (aggiung e
Forte) rispetto al disegno originale, l e
quali vennero accresciute nella pratica
applicazione iniziata nel successivo pe-
riodo centrista; alcuni elementi della ri-
forma sanitaria (altra rivendicazione di
Forte in favore del centrosinistra prim a
edizione) . Ma è stato un errore dei socia -
listi (è un importante ed onesto riconosci-
mento intellettuale dell 'allora non mini-
stro Forte) non essersi resi conto che lo
sviluppo di spese sociali comportava
anche problemi giganteschi di efficienza
dei servizi pubblici e delle spese pubbli-
che, per i quali bisognava adottare anch e
provvedimenti impopolari!». E sette anni
dopo da questo scritto ella, signor Presi -
dente del Consiglio, ha usato la stessa
espressione .

Ma Forte è persona acuta. È un uomo
di partito, lavora nel e per il suo partito ,
con nobiltà di intenti, con acutezza di in-
gegno e con spessore di preparazione . E
allora dà una spiegazione: dopo aver ri-
vendicato una serie di riforme, facendo
un elenco veramente catastrofico e disa-
stroso (non ce ne è una che sia andat a
bene), ci indica la chiave per capire : «Ma
va detto che la DC, con le sue immens e
aggregazioni clientelari, è stata in prima
linea nel trascurare tenacemente ciò (il
fatto di adeguare le riforme sociali al fun -
zionamento degli apparati) . Spesso è ac-
caduto (e questo è grave e preoccupante )
che i socialisti potevano far passare una

riforma solo con concessioni clientelari
alla DC». Questa è una importante confes -
sione di Forte e la chiave di tutto ci è dat a
da questa prosa precisa, con la quale i n
sostanza Forte dice: noi abbiamo sba-
gliato, abbiamo agito in via sociale (pseu-
dosociale, diciamo noi) al di sopra delle
risorse, ma a questo siamo stati spint i
dalla democrazia cristiana, con il suo im-
menso apparato clientelare .

Onorevole Presidente del Consiglio,
queste sono cose che noi dobbiamo ricor-
dare, e non per il gusto meramente pole-
mico di rispolverare antiche responsabili-
tà: è troppo facile ricordare che i socia -
listi sono stati al potere per tanto e tant o
tempo, che i Governi di centro-sinistr a
hanno fatto e disfatto, che i ministri so-
cialisti hanno pure fatto e disfatto . Le
ricordiamo perché attraverso l'individua-
zione degli errori commessi ieri dai socia-
listi e poi, con onestà intellettuale da essi
stessi riconosciuti, giungiamo al succo po-
litico della situazione in cui ieri i socialisti
si sono trovati e in cui oggi si trovan o
(non dico neppure «potrebbero trovarsi») .
Ella, onorevole Presidente del Consiglio, è
andato al Governo non magna comitante
caterva, ma con pochissimi ministri socia -
listi, gliene diamo atto . Ricordiamo un
altro personaggio proveniente dal partit o
socialista che andò al governo con pochi
ministri, però diverse erano le condizioni
politiche. Non era il signor 11 per cent o
(come di lei si è scritto spiritosamente s u
di un giornale) ; era diversa la temperie
politica, diversa la situazione. Quello del
1922 fu un Governo in cui figuravano i
popolari, i demolaburisti e quanti altri ?
Pochissimi i ministri fascisti . La sua con -
dizione, onorevole Craxi, è più difficile ,
me lo consenta, si parva licet componere
magnis : molto più difficile! E perché? Per -
ché lei rischia di essere prigioniero di
quello che lo stesso preziosissimo onore-
vole Forte definisce «modello-Gava» . Vo-
glio ricordarle quanto dice Forte, per evi-
denziare i pericoli che dal punto di vist a
politico corre non lei ed il partito sociali -
sta, ma l'Italia, dal punto di vista sociale ,
politico ed economico! È l'Italia la cui
spesa pubblica rappresenta quel cavallo
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impazzito che lei ha identificato e vor-
rebbe frenare ; ma s'immagina la scena?
Lei — come nelle antiche stampe di Bel-
trame — vorrebbe fermare il cavallo im-
pazzito, (come carabiniere, e ne avrebbe
anche il fisico . . .), il cavallo impazzito
della spesa pubblica. Ma ad un certo
punto potrebbe scattare, paralizzando la
sua azione, il «modello-Gava». «Volendo
usare un termine sbrigativo — è ancora
Forte che scrive — ed attuale, si potrebbe
denominare tale modello come "modello-
Gava" : esso consiste essenzialmente nell a
privatizzazione dello Stato e delle pub-
bliche istituzioni, nonché nel loro uso per
impadronirsi in modo privilegiato del po-
tere economico». Ecco il «modello-cava»
di cui (me lo consenta, onorevole Presi -
dente del Consiglio) poi sono risultati lar -
gamente contagiati — per quella che è
stata la nostra esperienza — anche i so-
cialisti .

Ricordiamo episodi non chiariti, m a
certamente non memorabili, ecco : come
quelli relativi all 'ENI, a Mazzanti, Co -
lombo e le visite che questo professore
faceva non alla sede del Ministero delle
partecipazioni statali, ma alla sede de l
partito socialista! Visite legittime, per ca -
rità; ognuno la pensa come vuole, ma s i
ha la sensazione di una sovrapposizione
all 'icastica prosa del professor Forte di
questi ricordi della trascorsa legislatura .
Il «modello-Gava», per un certo periodo ,
ci è sembrato essersi trasferito in via de l
Corso diffondendovi il proprio contagio :
ed allora noi chiediamo non a lei, signor
Presidente del Consiglio, ma — un po '
retoricamente — a noi stessi, se basta l'ef-
fetto-Craxi per cancellare tutto quanto .
Tale effetto è stato enfatizzato e sottoli-
neato dalla stampa; le ricordo talune
espressioni meritevoli di attenzione, su
fogli periferici: c'è un giornale di Messina
che ha ricordato (mi auguro che sia vero )
come nella sua costellazione familiare fi-
guri addirittura una sua parente (una su a
zia?) che sarebbe morta in odore di santi -
tà: solo un miracolo potrebbe scongiurare
il rischio che il «modello-Gava», il cui con-
tagio si è diffuso come ho detto, poss a
iniziare gli uffici di via del Corso!

Signor Presidente del Consiglio, è cu-
rioso notare questa che è una nemesi ch e
Dante definirebbe da contrappasso .

Lei, onorevole Presidente del Consiglio ,
primo presidente del consiglio socialista ,
si trova condannato a muoversi tra le con -
seguenze degli errori compiuti dai socia-
listi. Quel cavallo impazzito della spes a
pubblica è impazzito per droghe che gli
sono state somministrate soprattutto d a
ministri socialisti, con la complicità della
democrazia cristiana, con il «modello-
Gava», di cui ha parlato Forte, ma senza
dubbio con il contributo determinante de l
partito socialista, secondo le rivendica-
zioni di alcuni suoi prestigiosi espo-
nenti .

Tornando alle risorse, devo dire che
tutto dipende dalla inflazione che bisogna
sconfiggere. La domanda che dobbiamo
porci è una soltanto: quando lei parla ,
signor Presidente del Consiglio, di circolo
virtuoso che deve iniziare in un certo
modo, dobbiamo chiederci da che parte
deve cominciare questo circolo virtuoso.
Lei vorrebbe iniziare questo circolo vir-
tuoso con una politica dei redditi senz a
programmazione, quindi tutto a spese dei
lavoratori dipendenti . Dobbiamo anch e
tener conto del fatto che la nostra infla-
zione non dipende esclusivamente dal l ' in-
terno; comunque gli eventi esterni non
devono continuare a costituire un alib i
per le incapacità e gli errori che sono stat i
compiuti dalle classi dirigenti italiane.

Dal 1974, cioè dal primo shock petroli-
fero, assistiamo al tentativo, da parte de i
responsabili della politica sociale ed eco-
nomica del nostro paese, di nascondere
tutto dietro la congiuntura internazio-
nale. Ma anche gli altri paesi sono dentr o
la congiuntura internazionale, e la verit à
è che mentre gli altri sono vestiti di co-
razze piuttosto spesse, noi non abbiamo
neppure il cappotto o la giacca, siam o
vestiti con una camicia lacera . Ecco al-
lora che i colpi della congiuntura interna-
zionale, sia che derivino da rincari petro-
liferi o da lievitazioni del dollaro, danneg -
giano meno i nostri partners europei, che
hanno la corazza, e colpiscono assai pi ù
noi che indossiamo una semplice camicia
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lacera. La colpa di tutto ciò è di chi h a
impiegato male risorse proprie della na-
zione, che non avrebbero dovuto consen-
tire quelle «riforme» fatte dai socialisti e
richieste dai democristiani .

Il dollaro sale in quanto ha dei tass i
reali che sono notevoli, ma sono notevol i
anche i tassi reali della sterlina inglese.
Signor Presidente del Consiglio, sui gior-
nali di ieri sono apparse delle tabelle nelle
quali si evince che il dollaro american o
ha un tasso reale di interesse pari al 5,1 2
per cento, mentre la Gran Bretagna ha u n
tasso reale di interesse pari a 5,56 pe r
cento. Non dobbiamo quindi prendercela
con gli americani e con la loro politica;
essi fanno la politica del richiamo degl i
xenodollari che è conseguenza e no n
causa di una politica in cui il denaro h a
fiducia. Il denaro purtroppo, è una frase
antica, non ha patria, corre dove è mag-
giormente remunerato. In Italia, signor
Presidente del Consiglio, il tasso reale nel
mese di giugno è stato del l '1,60 per cento
e tale tasso è rimasto invariato anche pe r
il mese successivo. Quando nelle dichiara-
zioni programmatiche si parla di conteni-
mento degli interessi e di avvio del circol o
virtuoso contro l 'inflazione, con la ma-
novra sugli interessi bancari, si dice un a
cosa che in teoria è esatta, ma nella pra-
tica noi abbiamo qualche preoccupazion e
di cui vogliamo chiedere spiegazione . Che
intenzione avete sugli interessi del debito
pubblico? Ieri abbiamo ascoltato l 'onore-
vole Formica, il quale questa volta ci h a
fatto grazia della tassazione dei buoni de l
tesoro; ma in altre occasioni, fuori di
quest 'aula, quando era ministro, si era
abbandonato ad ipotesi di tassazione de i
BOT. Ma nell 'indirizzo programmatico e
nelle sue dichiarazioni, signor Presidente
del Consiglio, ci sono affermazioni ch e
vorremmo capire meglio. Forse marciate
verso un consolidamento dei buoni de l
tesoro? Quando si dice che al processo d i
disinflazione debbono concorrere anch e
le economie fatte sugli interessi dei titol i
del debito pubblico — poiché il tasso d i
interesse praticato in Italia è dell'1,60 pe r
cento, mentre il resto è tutto integrazion e
dell'inflazione — si parla di qualche cosa

che assomiglia molto al consolidamento
dei titoli che lo Stato ha emesso. È per
questo che esprimiamo preoccupazioni a
nome dei risparmiatori, ed è per questo
che chiediamo una parola di chiarimento .
Infatti, per ben due volte, si usa il termine
«disinflazione» con riferimento agli inte-
ressi del debito pubblico.

Quando voi doveste manovrare sull a
entità degli interessi corrisposti ai rispar-
miatori fiduciosi che hanno affidato i l
loro risparmio allo Stato per essere pro -
tetti dall'inflazione, accontentandosi d i
un tasso reale dell'1,60 per cento, quando
voi doveste procedere in questo modo
quali sarebbero le conseguenze? Che s i
prosciugherebbe quella forma di investi -
mento e quel canale di afflusso del pri-
vato risparmio alle casse dello Stato . Se-
gnali in tal senso li avete già, poiché l'ul-
tima asta dei BOT — come riferiscono i
quotidiani di oggi — non ha avuto suc-
cesso. Evidentemente i risparmiatori si
trovano in posizione di cautela nei con-
fronti di siffatte dichiarazioni; i rispar-
miatori sanno leggere e sanno valutare l e
dichiarazioni del Presidente del Consiglio .
Pertanto, su questo punto, noi gradi-
remmo una risposta precisa dal Presi -
dente del Consiglio .

A proposito del «circolo virtuoso», noi
esprimiamo con forza una preoccupa-
zione: di fronte ad una politica dei redditi
che esula da qualsiasi disegno program-
matorio, non essendovi data la pena d i
adombrare un qualsiasi armamentario
per la programmazione, vi diciamo d i
stare attenti a non colpire i più deboli,
cioè i pensionati ed i risparmiatori! State
attenti, perché quando si fanno giri di vit e
senza programmi o obiettivi, ma sotto l a
spinta del l ' immediato, del congiunturale,
delle esigenze di tesorerie, si colpiscon o
inesorabilmente i più deboli, vale a dire i
pensionati ed i risparmiatori che si son o
affidati allo Stato .

A proposito del lodo Scotti, cui il Presi -
dente del Consiglio si è riferito come stru -
mento sulla cui base attuare la politica
dei redditi, siamo preoccupati anche pe r
il riferimento al fondo di solidarietà . Si
tratterebbe infatti di una nuova tassa sui
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salari dello 0,50 per cento a carico di tutti ,
anche dei lavoratori dissenzienti. Ma i la-
voratori dissenzienti in quale modo do-
vranno dissentire? Dovranno consentire o
dissentire pubblicamente? Così l 'unica pa -
gina garantista dello statuto dei lavora -
tori, quella relativa alla libertà sindacale,
va a farsi benedire completamente per -
ché chi esprimerà il dissenso non sarà u n
lavoratore della triplice, ma della CI-
SNAL che non ha firmato il lodo Scotti, e
che lo ha combattuto . Inoltre, questo 0,50
per cento da chi sarà amministrato ?
Forse dalle forze della triplice sindacal e
di regime, con esclusione degli altri sinda-
cati, della CISNAL e dei sindacati auto -
nomi? Sono cose che ci preoccupano e
sulle quali vorremmo una parola del Pre-
sidente del Consiglio, altrimenti a preoc-
cupazioni si aggiungono altre preoccupa-
zioni .

Onorevole Presidente del Consiglio, no i
non riusciamo, nel composito esame delle
sue dichiarazioni orali e degli indirizz i
programmatici allegati, a cogliere —
questa è la conclusione alla quale m i
sento di pervenire in tutta responsabilit à
e in tutta coscienza — una idea di fondo ,
cioè l 'indicazione di un modello di svi-
luppo. Lei infatti conviene sulla necessit à
di cambiare rotta, di contenere la spes a
pubblica, ma non ci ha portato un 'idea
alternativa di un nuovo modello di svi-
luppo. Abbiamo documentato il «pianto »
del suo compagno di partito, onorevol e
Forte, il quale ha detto che le riforme
sono state fatte in maniera sbagliata, per-
ché premeva la democrazia cristiana co n
il suo macrocosmo clientelare . Forte
«piange» perché il «modello Gava» ha por-
tato errori e alla creazione di quelle ma-
cerie — causate dai democristiani, ma
anche dai socialisti — fra le quali ella s i
aggira .

Lei stesso, onorevole Presidente de l
Consiglio, ci confessa, negli indirizzi pro -
grammatici allegati, che non esist e
un'idea di fondo di un nuovo modello d i
sviluppo, che presieda ad un nuovo rilan -
cio, quando confina l'agricoltura — pa-
gina 31 del resoconto stenografico del 9
agosto 1983 — ad un paragrafo margi -

nale, nel quale si dice : «Anche le grand i
potenzialità presenti nell 'agricoltura na-
zionale vanno utilizzate ai fini dello svi-
luppo e della promozione di occupazione
qualificata». Onorevole Presidente de l
Consiglio, ella sa certamente, per cultur a
personale, che l 'agricoltura — attività di
un settore detto giustamente primario —
è fondamentale in uno Stato a forte indu-
strializzazione . Una delle crisi strutturali
italiane che noi denunziamo — ma non
soltanto noi — ed un errore dello svi-
luppo pregresso della fase del cosiddetto
miracolo economico, del modello ch e
avete inutilmente tentato di costruir e
negli anni del primo centro sinistra, è
proprio la marginalizzazione della agri -
coltura, alla quale noi abbiamo conti-
nuato ad opporre il problema della neces -
sità di rendere centrale l 'agricoltura .
L 'agricoltura è centrale per tanti motivi ,
il più importante dei quali è quello dello
squilibrio agroalimentare a cui siamo
soggetti . Non è possibile comperar e
all ' estero ciò che possiamo produrre in
Italia; ma possiamo produrre nel nostr o
paese determinate derrate solo se rispet-
tiamo l 'agricoltura e la collochiamo a l
centro del processo produttivo, se confe-
riamo al l 'agricoltura non il mito di un ter-
reno di scontro sociale — di qui l'error e
della sinistra, con la connivenza e la com -
plicità della democrazia cristiana — m a
la sua dignità di attività economica pri-
maria, essenziale e fondamentale per l a
vita economica dell'intero sistema pro-
duttivo italiano.

Ricordiamoci che gli Stati Uniti, oltre ai
manufatti e ai prodotti industriali, espor-
tano soprattutto prodotti agricoli e che l a
prevalenza politica dell'America nei con-
fronti della Russia è dovuta in gran part e
ai surplus agricoli americani che mettono
gli Stati Uniti in condizione di soccorrere ,
nei momenti di carestia ricorrenti — che i
russi non hanno saputo e non sanno evi-
tare — i contadini delle steppe della Sibe-
ria, che altrimenti non avrebbero il gran o
per farsi il pane. Sono realtà che tutt i
conosciamo .

Come può l'Italia, che non ha il ferro ,
che non ha le risorse minerarie degli altri
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paesi, fare a meno dell ' agricoltura?
L'agricoltura deve essere posta al centro
di un modello di sviluppo, perché sol o
così si può dare all ' industria quel «pol-
mone» sul quale u n'industria degna di tal
nome può lavorare . In tempi in cui siet e
costretti, attraverso gli strumenti mone-
tari, a fare la «guerra» quotidiana per
pagare di meno le importazioni, i 7 mila o
9 mila miliardi del deficit agroalimentare
del 1982 con il dollaro al cambio di 1.600
lire quanti diventeranno? E tutti quei dol -
lari che dovranno servire alla bistecca o
ai generi di prima necessità che potreb-
bero essere prodotti in Italia da una agri -
coltura veramente ammodernata, sa -
ranno sottratti alle importazioni di ma-
terie prime da trasformare da parte dell a
nostra industria, che è prevalentemente
un'industria di trasformazione .

Sono cose che noi diciamo d a
trent'anni, onorevole Presidente del Con-
siglio, che abbiamo riaffermato in tutti i
nostri programmi, che continuiamo a
riaffermare qui. E le diciamo che ci de-
lude il fatto di trovare l'agricoltura in un
paragrafo marginale del programma eco-
nomico.

Ma c 'è ancora qualche cosa che vo-
gliamo dire, perché ci sono tre emargina-
zioni nel paese, che sono tre emargina-
zioni fedelmente riprodotte dallo spirito
un pò — me lo consenta — nordista con
cui lei ha stilato questo programma ed h a
fatto le sue dichiarazioni . La prima emar -
ginazione riguarda l 'agricoltura, e ne h o
parlato. L 'agricoltura non può continuar e
ad essere mortificata . Ad esempio, lei au-
spica uno spirito manageriale, la promo-
zione di occupazione qualificata, favo -
rendo lo sviluppo di aziende agricole con-
cepite secondo moderni concetti manage-
riali. Ma c'è una legge, e lei lo sa . C'è la
legge sui patti agrari, che impone all ' im-
prenditore di cessare di fare il suo lavoro
perché c'è l 'obbligo della conversione . Se
ne sta occupando la Corte Costituzionale ,
ma allo stato delle cose noi abbiamo l a
legge sui fitti dei fondi rustici che ha pro-
dotto un blocco, un arresto. Ma, soprat-
tutto come degli effetti indotti, quell a
legge ha prodotto il fermo dell'investi -

mento privato in agricoltura, perché
nessun privato va a spendere denari in
agricoltura nel momento in cui ci sono
leggi considerate, non da noi ma dalla
stessa magistratura, leggi espropriatric i
del diritto di impresa, del diritto sancit o
dall'articolo 41 della Costituzione.

L 'agricoltura è prigioniera di una situa -
zione fiscale ingiusta. E un'agricoltura
alla quale voi date un contentino in nega -
tivo, che consiste nell 'adottare nei con-
fronti dell'attività agricola un equo re-
gime fiscale . Onorevole Presidente del
Consiglio, la maggioranza che ha prece-
duto la sua maggioranza attuale, nel l 'ap-
provare i «decreti stangata», ha addirit-
tura elevato il moltiplicatore che si ap-
plica ai redditi catastali per tassare l'agri -
coltura, quel moltiplicatore sulla base de l
quale gli imprenditori agricoli hann o
fatto le denunce dei redditi ed hanno pa -
gato l'IRPEF. Lo ha moltiplicato per 170,
cioè per un coefficiente che è superiore a l
moltiplicatore da applicare in obbedienza
alla legge sui fitti dei fondi rustici .

E ad una agricoltura così tartassata da l
punto di vista fiscale voi promettete un
«equo regime fiscale», che recuperi con
gradualità (grazie della gradualità, a
nome degli agricoltori!) all ' imposizione
dei redditi oggi sottostimati e non valu-
tati, senza compromettere lo sforzo pro-
duttivo richiesto al settore . O questa è
aria fritta, e allora serve soltanto a disin -
centivare ancora di più l ' impiego di de-
naro privato in agricoltura ; oppure non è
aria fritta, ma è una minaccia per l'agri-
coltura, che è in contrasto con quello ch e
voi dite prima e che sottolinea la margi-
nalizzazione dell'agricoltura. E questa
marginalizzazione rivela la mancanza d i
un coraggioso ed unitario disegno per un
nuovo modello di sviluppo e la tendenza a
ripercorrere antichi errori che sono clas-
sici, che sono caratteristici di tutta la sini -
stra italiana e quindi anche del partito
socialista .

L'altra emarginazione è il Mezzogiorno ,
onorevole Presidente del Consiglio, per -
ché del Mezzogiorno, trattato a pagina 32
del resoconto stenografico in maniera an-
cora distratta (sarà — io mi auguro —
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una svista dell ' estensore), si parla
nell 'ambito delle politiche di sviluppo.
Noi chiediamo per il Mezzogiorno, cos ì
come abbiamo chiesto per l 'agricoltura ,
una centralità, perché ci si occupa del
Mezzogiorno nell 'ambito delle politiche
di sviluppo. Questa è la nostra proposta ,
che è largamente condivisa, perché nasc e
dalla realtà italiana e meridionale .

Noi per il Mezzogiorno proponiamo
una centralità, perché il Mezzogiorno non
può essere una politica di sviluppo tra le
politiche di sviluppo; il Mezzogiorno è i l
problema nazionale . È possibile che an-
diate indietro a quello che era il pensier o
di tanti economisti, anche di parte socia -
lista, degli anni scorsi? Il Mezzogiorno è i l
momento centrale dello sviluppo nazio-
nale: esso, infatti, o costituisce un pro-
blema che si risolve in termini comples-
sivi di ordinamento produttivo nazionale ,
o continuerete a considerarlo come una
delle politiche di sviluppo, con la conse-
guenza che si perpetuerà l'assistenzia-
lismo meridionalistico che ha caratteriz-
zato le gestioni precedenti e che potrebb e
caratterizzare quella di Craxi . Non pos-
siamo accettare che il Mezzogiorno venga
sottovalutato e sia considerato, nell'am-
bito delle politiche di sviluppo, come u n
capitolo a sè ; non possiamo accettare — e
ci batteremo in tal senso nelle sedi oppor-
tune — che la nuova normativa sugli in-
terventi straordinari nel Mezzogiorno sia
ispirata a concetti di tal genere . Abbiamo
detto e ribadiamo che è necessario «elimi-
nare» il Ministero per il Mezzogiorno e
ricondurre l ' intervento straordinari o
nell 'ambito del Ministero del bilancio e
della programmazione economica, in ma-
niera tale che il problema del Mezzo -
giorno si ponga al centro della possibilità
delle risorse di cui la nazione dispone, e s i
eviti ogni incoerenza tra interventi ne l
sud e politiche in altre aree .

Sono queste le proposte che avanziamo
e sulle quali abbiamo raccolto consens i
che vanno molto al di là della nostra are a
culturale ed anche di quella politica. Non
possiamo, pertanto, accontentarci di un a
legge sugli interventi straordinari nell a
quale si superino i conflitti sulle modalità

organizzative . Onorevole Presidente del
Consiglio, la legge sugli interventi straor-
dinari nel Mezzogiorno non ha visto la
luce nella scorsa legislatura — è doveros o
dirlo — perché un ministro della sua
parte politica, l 'onorevole Signorile, ad
un certo punto ha ritenuto opportun o
modificare il progetto stilato da un altr o
ministro della sua parte, l 'onorevole Ca-
pria ; ambedue si sono visti sostituire i
propri progetti da una serie di emenda-
menti di parte democristiana . Tali con-
flitti rivelavano con tutta evidenza che
non c'era nè in Signorile, nè in Capria, nè
negli emendamenti di parte democri-
stiana la volontà di collegare il Mezzo -
giorno all 'utilizzazione complessiva, ar-
monica delle risorse nazionali, ma solo
volontà di strumentalizzare «modalità or-
ganizzative» che non hanno dignità di po-
litica .

Non ci basta neppure la citazione riser-
vata alla mia dolente Calabria; per essa
abbiamo presentato tempestivamente una
articolata mozione, con proposte urgent i
per l'immediato ; chiederemo che la mo-
zione sia discussa al più presto, poich è
riteniamo che la Calabria rappresenti un
caso a sè ad alta, intollerabile tension e
sociale, così come costituiscono una elo-
quente spia della drammaticità della si-
tuazione le grandi aree metropolitane, in
particolare quelle di Napoli, di Palermo ,
di Bari, le prime due flagellate da feno-
meni di criminalità organizzata che tro-
vano il proprio humus nell ' incapacità ,
pregressa ed attuale, di realizzare cose
diverse dal puro assistenzialismo, così
come è prospettato nel programma del
Presidente del Consiglio .

Vorrei ora toccare il problema dell 'oc-
cupazione, relativamente al quale si pos-
sono riscontrare analoghi fenomeni di
emarginazione, così come è avvenuto pe r
l'agricoltura e per il Mezzogiorno . Il Pre-
sidente del Consiglio si preoccupa di cer-
care «spazi occupazionali a costi conte-
nuti»; onorevole Presidente del Consiglio ,
i suoi consiglieri economici sanno benis-
simo che il fenomeno della disoccupa-
zione è un fenomeno di crisi strutturale :
ci sono disoccupati perché il sistema eco-
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nomico non è in grado di assorbirli pe r
determinate ragioni alle quali, dunque ,
bisogna porre rimedio, non con gli «spazi
occiipàzionàli a costi contenuti». Ma che
facciamo?. I lavori a regia del ministro
Romita nèlFimmediato dopoguerra? È of-
fensivo . .per tutti i disoccupati, in partico-
lare per . i : giovani! Nell'aprile del 1980 ,
presentammo insieme all'on . Sospiri una
mozione pròponendo una serie di idee di
semplice 'applicazione. Affermammo che
era .necèssatiò un «coordinamento co-
stante della normativa concernent e
l 'istrúzìone . ..professionale, in relazion e
alle . prospettive del quadro economico na -
ziorìalè; in esso compresi gli obiettivi e gl i
orientamenti del settore pubblico» . Lo
Stato è tinello che dà i posti, direttamente
o attraverso-gli enti locali . Ma lo Stato «h a
it dovere. di . orientare senza indugio una
coordinata•e'd organica azione delle strut-
ture .pubbliche di accertamento e rileva -
mento• sernèstrale o trimestrale, circa i
dati relativi all 'ingresso dei giovani
nell'area' dell 'offerta del lavoro». Queste
sano indicazioni non per una occupa-
zione à costi contenuti, ma per una occu -
pazione « che sia produttiva . Altrimenti, si -
gnòr.Presidente del Consiglio, quanto ell a
propone •è "assistenzialismo, che nulla ha
da Invidiare all'assistenzialismo dei go-
verni. diretti dai democristiani !

I Abbiàmo la sensazione che non sia mu-
tato' niente: siamo con le stesse regole,
coni «modelli Gava», con situazioni assi-
stenziali, assolutamente inconferenti, as-
sòlùtàinente inidonee a risolvere i grav i
problemi della società italiana e soprat-
tutto le grandi aspettative dei giovani, ch e
con la loro disoccupazione costituiscon o
un problema ad altissimo costo social e
per l'intera società italiana.

A proposito dei giovani, mi sia consen-
tito di accennare ai ritardi nel pensiona -
mento, con cui ella, onorevole Presidente
del Consiglio, ritiene di risolvere il pro-
blema delle pensioni . Certo, se si sposta
l 'età pensionabile a 100 anni, il problema
delle pensioni sarebbe risolto, poiché
sono pochi ad arrivare a tale età! La posti -
cipazione del pensionamento è contrari a
alle necessità di una società moderna.

Quando abbiamo sostenuto certi prepen-
sionamenti, in determinati settori a parti -
colare qualificazione professionale, ab-
biamo sostenuto tesi moderne, adeguate
alla società di oggi. Noi guardiamo all a
società così come cammina, sotto l a
spinta tecnologica che dipende soltant o
da una combinazione di elementi plane-
tari che producono situazioni nuove sull e
quali bisogna aprire gli occhi e sulle qual i
ì partiti della sinistra — mi si consenta —
mostrano una limitata capacità di vi-
sione.

Noi sappiamo — è cultura di informa-
zione — che i calcoli e le analisi fatti da
istituti specializzati rilevano, che dopo 1 0
anni dal momento della laurea, le cono-
scenze scolastiche non servono più all a
produttività, non servono più all'impresa
nella quale si lavora . Sappiamo tutti che
dopo 20 anni il lavoratore dipendente non
è in condizioni di recepire le novità della
tecnologia in determinati e ben precis i
settori della produzione . E vogliamo par-
lare di un ritardo nel pensionamento, u n
ritardo generalizzato? Non dobbiamo in-
vece individuare, settore per settore ,
ramo per ramo, le possibilità di spazio
occupazionale, in modo che gli spazi
stessi siano funzionali alle necessità dell a
produzione, in un quadro di recupero
che, oltre che sociale, è anche morale per
la nostra gioventù?

Signor Presidente, onorevoli colleghi, i
rilievi che andiamo facendo sono tanto
più gravi dal momento che molte affer-
mazioni contro le quali polemizziamo
vengono da un Presidente del Consiglio di
parte socialista, che dovrebbe essere par-
ticolarmente aperto a problemi di questo
genere .

Per ultimo devo rilevare che è stato
considerato in termini estremamente ri-
duttivi il problema della casa . Non si può
dedicare al dramma della casa due para-
grafetti (il 2.13 e il 2 .14), nei quali si pro-
mette di riformare una riforma sbagliata ,
contro la quale soltanto noi ci siamo
schierati; riforma che non riguarda solo
gli aspetti urbanistici, la cosiddetta legge
Bucalossi, ma anche l 'equo canone. Il
problema della casa avreste il dovere di
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considerarlo in termini di produttività! L o
sanno tutti : quand le bàtiment marche,
tout marche, dicono i francesi. Quando
cammina l'edilizia, tutto cammina. Sono
concetti elementari .

ALFREDO BIONDI, ministro senza porta -
foglio . Lo dicevi per me, per la mia cul-
tura . . . !

RAFFAELE VALENSISE. Il ministro
Biondi conosce il francese, perché è ad -
detto all'ecologia . . .! Ma, a parte gl i
scherzi, quando l'edilizia funziona, ha u n
effetto trainante di primissimo ordine .
Non può quindi essere confinato in poch e
e generiche righe un dramma, com e
quello della casa, che angustia milioni d i
cittadini, senza registrare nulla in merit o
alle novità che anche nel campo dell'edi-
lizia sono ormai correnti e consentono d i
impiegare meglio le risorse esistenti . Sap-
piamo infatti che la costruzione di case s i
può realizzare con procedimenti nuovi e
con un notevole risparmio sui costi .
Anche da questo punto di vista, pertanto ,
non possiamo assolutamente dichiararc i
soddisfatti dell'esposizione del President e
del Consiglio .

Signor Presidente, onorevole Presi -
dente del Consiglio, onorevoli rappresen-
tanti del Governo, chiedo scusa se mi
sono dilungato . Avrei voluto parlare
anche dei problemi della giustizia ma i l
tempo che mi sono autoassegnato è orma i
scaduto. Dirò quindi che ci rimettiamo ,
per quanto attiene alla magistratura ed a i
problemi della giustizia, a quanto nell e
sedi e nel momento opportuno diranno i
colleghi della Commissione giustizia . Un
solo accenno contenuto negli indirizzi
programmatici desidero sottolineare : è
quello con cui il Presidente del Consiglio
promette di adoti a, le opportune inizia-
tive per la riforma del sistema elettoral e
del Consiglio superiore della magistra-
tura. È questa un'affermazione che fa
giustizia di tanti miti e che riconosce, si a
pure tardivamente, che avevamo ragion e
noi (ecco perché mi occupo, sia pure inci -
dentalmente, della questione), quando ,
tanti anni or sono, fummo gli unici ad

opporci all'introduzione del sistema pro-
porzionale per l 'elezione dei membri del
Consiglio. Prevedevamo infatti — e gl i
operatori della giustizia possono confor-
tarci — che attraverso il sistema propor-
zionale sarebbe entrato il partitismo nell a
magistratura . Purtroppo, la nostra voc e
restò inascoltata . Registriamo oggi il fatt o
che il Presidente del Consiglio, sulla scia ,
evidentemente, della esperienza negativa
di questi anni, modifica i convinciment i
che allora coinvolsero il partito socialista .
Ci riserviamo dunque di esaminare i pro -
getti in cui eventualmente si tradurranno
i propositi del Governo .

Ho cercato di occuparmi quasi esclusi-
vamente di problemi sociali ed econo-
mici; ma non posso tuttavia conclusiva -
mente non osservare che, proprio in ma -
teria sociale ed economica, taluni magi -
strati del lavoro, sulla spinta delle parti ,
sono portati a sostituirsi al legislatore ca -
rente, com'è accaduto in materia di poter i
delegabili ai rappresentanti sindacali .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E

ALDO ANIASI .

RAFFAELE VALENSISE . Temo pur-
troppo che tutto ciò continuerà a verifi-
carsi, proprio per le carenze e le lacune
che, anche sotto tale profilo, abbiamo po -
tuto riscontrare nelle dichiarazioni pro -
grammatiche e negli indirizzi program-
matici del Presidente del Consiglio (Ap-
plausi a destra — Molte congratulazioni) .

Assegnazione di proposte di legg e
a `:' immissioni in sede referente .

PRESIDENTE. A norma del primo
comma dell 'articolo 72 del regolamento,
comunico che i seguenti progetti di legg e
sono deferiti alle sottoindicate Commis-
sioni permanenti in sede referente:

I Commissione (Affari costituzionali) :

PROPOSTA DI LEGGE COSTITUZIONALE ALMI -

RANTE ed altri : «Modifica all'articolo 77
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della Costituzione in materia di decreta-
zione d 'urgenza» (17) ;

LABRIOLA: «Abrogazione delle norme che
attribuiscono alla Corte dei conti a sezion i
riunite in sede giurisdizionale la defini-
zione dei ricorsi in materia di rapporto d i
impiego dei propri dipendenti» (29) (con
parere della IV Commissione) ;

FERRARI MARTE : «Norme per lo svolgi -
mento in una sola giornata delle opera-
zioni di voto» (95) ;

FERRARI MARTE ed altri: «Norme per la
composizione e la elezione degli organ i
dell 'amministrazione comunale di Cam-
pione d'Italia» (99) (con parere della Il
Commissione) ;

PROPOSTA DI LEGGE COSTITUZIONALE ALMI -
RANTE ed altri: «Modifica del secondo
comma dell 'articolo 68 e dell 'articolo 96
della Costituzione e modifica degli arti -
coli 12, 13, 14 e 15 della legge costituzio -
nale 11 marzo 1953, n. 1» (111) (con pa-
rere della IV Commissione) ;

PROPOSTA DI LEGGE COSTITUZIONALE $OZI I
ed altri : «Modificazioni all ' istituto dell ' im-
munità parlamentare previsto dall 'arti-
colo 68 della Costituzione» (129) (con pa-
rere della IV Commissione) ;

FERRARI MARTE ed altri: «Norme per la
copertura dei posti vacanti nelle quali -
fiche dirigenziali della pubblica ammini-
strazione» (163) (con parere della V Com-
missione) ;

FERRARI MARTE e ALBERINI: «Modifica
de'_l 'art : z.c,Io 1 della legge 12 dicembre
1966. n. 1078, concernente posizione e
trattamento dei dipendenti dello Stato e
degli enti pubblici eletti a cariche presso
enti autonomi territoriali» (166) (con pa-
rere della II e della V Commissione) ;

FERRARI MARTE : «Modifica all'articolo
81 del decreto del Presidente della Repub -
blica 29 dicembre 1973, n. 1092, concer-
nente norme sul trattamento di quie-
scenza di dipendenti civili e militari dell o
Stato» (167) (con parere della V e dell>z VII
Commissione);

Il Commissione (Interni):

FERRARI MARTE ed altri: «Concessione d i
un contributo a favore di associazioni che
svolgono attività di promozione sociale »
(170) (con parere della I e -della V Commis-
sione);

IV Commissione (Giustizia):

GARAVAGLIA ed altri: «Nuove norme a
tutela della dignità umana contro la vio-
lenza sessuale» (91) (con parere della I e
della Il Commissione) ;

VI Commissione (Finanze e tesoro) :

FRANCHI FRANCO ed altri: «Liquidazione
definitiva dei beni, diritti ed interessi ab-
bandonati nei territori ceduti alla Iugo-
slavia in base al trattato di pace o esistenti
nei territori del vecchio Stato iugoslavo»
(55) (con parere della I, della III, della IV e
della V Commissione);

FERRARI MARTE ed altri: «Norme per la
concessione della totale deducibilità dal
reddito complessivo imponibile IRPE F
delle spese mediche e di assistenza speci-
fica a favore di soggetti affetti di grave e
permanente invalidità o menomazione»
(102) (con parere della I, della II, della V e
della XIV Commissione) ;

FERRARI MARTE : «Riapertura dei termin i
di cui agli articoli 127 e 128 del testo
unico delle norme in materia di pensioni
di guerra, approvato con decreto del Pre-
sidente della Repubblica 23 dicembre
1978, n. 915» (162) (con parere della I,
della V e della VII Commissione);

PAllAGLIA ed altri: «Detrazione dal de-
bito IVA del credito di imposta IRPEF o
IRPEG» (174) (con parere della V Commis-
sione);

PAllAGLIA ed altri: «Riduzione della rite -
nuta d 'acconto IRPEF per i lavoratori »
(175) (con parere della 1 e della V Commis-
sione);

alla VII Commissione (Difesa) :

FRANCHI FRAN' ed altri: «Abolizione del
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servizio obbligatorio di leva e istituzion e
del servizio militare volontario . Trasfor-
mazione delle Forze armate in esercit o
professionale» (57) (con parere della I e
della V Commissione);

CRISTOFORI : «Riconoscimento del ser-
vizio militare come titolo nei pubblici
concorsi» (150) (con parere della I Com-
missione) ;

RAUTI: «Nuove norme per la valutazione
e promozione degli ufficiali delle Forze
armate e del Corpo delle guardie di pub-
blica sicurezza raggiunti dal limite di età»
(156) (con parere della I, della II, della V e
della VI Commissione);

FERRARI MARTE ed altri : «Apertura setti -
manale delle caserme al pubblico»
(164) ;

VIII Commissione (Istruzione):

PAllAGLIA: «Istituzione dell ' università
statale di Nuoro» (58) (con parere della I,
della V, della VI e della IX Commis-
sione) ;

ANDÒ ed altri : «Norme integrative
dell 'articolo 58, primo comma, del de-
creto del Presidente della Repubblica 1 1
luglio 1980, n. 382» (147) (con parere dell a
I e della V Commissione);

alla X Commissione (Trasporti) :

LABRIOLA e SPINI : «Norme concernenti la
qualifica della zona civile dell 'aereoporto
"Galileo Galilei" di Pisa» (30) (con parere
della I, della V, della VI e della VII Com-
missione);

PAllAGLIA: «Piano decennale per il po-
tenziamento delle comunicazioni con la
Sardegna» (59) (con parere della I, della V,
della VI, della IX e della XII Commis-
sione) ;

LAMORTE ed altri: «Istituzione delle dire -
zioni compartimentali della Basilicata ,
Molise ed Umbria dell 'amministrazione
delle poste e delle telecomunicazioni »
(199) (con parere della I e della V Commis-
sione);

XIII Commissione (Lavoro) :

GARAVAGLIA ed altri: «Interpretazione
autentica dell'articolo 2 della legge 30 di-
cembre 1971, n . 1204, concernente tutela
delle lavoratrici madri» (87) (con parere
della I e della IV Commissione) ;

GARAVAGLIA ed altri : «Riconoscimento
del valore sociale del lavoro casalingo»
(90) (con parere della I, della IV e della V
Commissione);

FERRARI MARTE: «Norme per il ripristino
della festività della Epifania» (100) (con
parere della I, della IV e della XII Commis-
sione) ;

Bozze ed altri : «Norme sulla individua-
zione e sul rapporto di lavoro della cate-
goria professionale dei quadri aziendali »
(134) (con parere della I, della IV e dell a
XII Commissione);

CRISTOFORI ed altri: «Riconoscimento e
disciplina delle attività professionali d i
relazioni pubbliche» (148) (con parere
della I, della II, della IV, della V e della XII
Commissione) ;

FERRARI MARTE ed altri : «Modifica
dell'articolo 4 del decreto-legge 31 lugli o
1981, n. 414, convertito in legge, con mo -
dificazioni, dalla legge 2 ottobre 1981, n .
544, recante provvedimenti urgenti in al-
cuni settori dell 'economia» (158) (con pa-
rere della I, della IV e della XII Commis-
sione) ;

FERRARI MARTE ed altri : Integrazione
dell'articolo 2958 del codice civile concer-
nente il corso della prescrizione» (159 )
(con parere della I e della IV Commis-
sione) ;

FERRARI MARTE: «Modifica all'articolo 3
della legge 25 luglio 1975, n . 402, concer-
nente il trattamento di disoccupazione i n
favore dei lavoratori rimpatriati» (161 )
(con parere della I, della III e della V Com-
missione);

XIV Commissione (Sanità) :

FERRARI MARTE ed altri : «Norme inte-
grative della legge 28 febbraio 1981, n . 34,
concernente la titolarità delle farmacie
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gestite in via provvisoria» (103) (con pa-
rere della XI Commissione);

ZANONE ed altri: «Norme sulla gestione
autonoma delle strutture ospedaliere »
(136) (con parere della I e della V Commis-
sione);

Commissioni riunite I (Affari costitu-
zionali) e II (Interni) :

FRANCHI FRANCO ed altri: «Modifiche a l
testo unico della legge comunale e provin -
ciale approvato con regio decreto 3
marzo 1934, n. 383, e successive modifi-
cazioni, riguardanti l'elezione popolare
diretta del sindaco e del presidente dell a
provincia, la nomina della giunta comu-
nale e provinciale e l'integrazione del
consiglio comunale e provinciale con la
rappresentanza delle categorie morali ,
economiche e sociali» (56) (con parere
della IV Commissione) .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l 'onorevole Rizzi . Ne ha facoltà .

ENRICO RIZZI . Signor Presidente, ono -
revoli colleghi, signor Presidente del Con-
siglio, da tutte le parti, con toni più o
meno allarmati ed allarmanti, si parl a
dello stato di salute del nostro sistema
economico, che presenta evidenti sintom i
di malessere. Invero, il permanere per un
periodo di tempo così lungo di element i
patologici ci ha purtroppo abituati a con-
vivere con situazioni anomale, senza pe r
altro che ciò abbia fiaccato il nostro in-
tendimento, teso a raddrizzare la rott a
dell'economia. I governi e le autorità im-
pegnate ai vari livelli, centrale e perife-
rici, si sono variamente dedicati a quest o
fine con risultati invero non molto inco-
raggianti se dobbiamo giudicare da quell i
raggiunti. Un certo ruolo, volto ad argi-
nare il fatto inflattivo, è stato giocato — è
innegabile — dal sistema bancario che ,
sotto la guida perspicace ed attenta dell a
Banca d 'Italia, ha cercato con i mezzi di-
sponibili di porre un robusto freno al di -

lagare dei mezzi monetari . Già in prece-
denti occasioni ho posto sotto esame l a
necessità e l 'utilità della stretta monetari a
attuata e la sua compatibilità con l'eser-
cizio della tipica attività bancaria . La mia
convinzione riposa, infatti, sul concett o
che da un lato non può essere affidata
alle sole misure monetarie una efficac e
politica di risanamento del l 'economia na-
zionale, mentre, dall 'altro, le restrizion i
imposte hanno contribuito ad affossare o
quanto meno ad impedire anche le inizia -
tive imprenditoriali che il sistema crediti -
zio, al contrario, avrebbe ben potuto so-
stenere. E qui il mio pensiero corre so-
prattutto alle piccole e medie impres e
che, a differenza di quelle di maggiori
dimensioni, altro sostegno non possono
trovare nella via del l 'approvvigionamento
di risorse se non nel sistema bancario .

I recenti provvedimenti delle autorità
monetarie centrali, che hanno ufficial-
mente lasciato cadere i limiti di accresci -
mento del credito, devono indubbiamente
essere considerati con favore almeno pe r
il loro valore di segnale lanciato al mond o
imprenditoriale ed ai responsabili della
pubblica finanza, oltre che per il coinvol-
gimento diretto finalmente nei confronti
dei banchieri chiamati, dopo tanti anni d i
ordini e di disposizioni imposte dall 'alto ,
a farsi personalmente carico di una poli-
tica economico-finanziaria pensata e
coordinata per il paese.

In realtà il pesante andamento con-
giunturale, accompagnato da un rilevant e
calo della produzione, nonché gli alti inte -
ressi mantenuti, a livelli reali, più elevat i
del tasso di inflazione (per effetto del rile-
vantissimo indebitamento pubblico), sono
già di per sè fattori che ostacolano la cre-
scita degli impieghi bancari nel settore

.produttivo, creando difficoltà, a volte in -
superabili, specie per le piccole e medi e
imprese prive di forza contrattuale e co-
strette a sopravvivere — è la parola giusta
— solo per pagare gli oneri finanziari .

Occorre perciò creare le condizioni per -
ché il sistema bancario possa, con tutto i l
suo potenziale e la sua alta capacità pro-
fessionale, concorrere a finanziare lo svi-
luppo produttivo con una politica econo-
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mica coraggiosa, ispirata a medio termine
al controllo della base monetaria allar-
gata secondo necessarie misure di giust o
rigore ed in concomitanza a stimolare l a
ripresa degli investimenti indispensabil i
anche. per salvaguardare il livello occupa-
zional'é: - aspetto, questo, importantissim o
di una serie politica economica .

È del' tutto' illusorio pensare che il ci-
tato :ed.. apprezzato provvedimento mone -
tario, consistente nell 'abolizione del mas-
simale . stigli impieghi, possa per sé solo
consentire risveglo, del nostro sistem a
produttivo e- l 'aggancio, in tempi più o
meno brevi,'a qualche locomotiva che tra-
scini la ripresa internazionale .

Senza risolvere i problemi connessi al
fabbisogno del settore pubblico, le restri-
zioni creditizie, siano' esse imposte da vin-
coli fissati• dalle autorità o emergenti auto-
nomamente da situazioni di mercato, esi-
steranno sempre. L '' ingovernabilità dell a
finanza pubblica; non dim+Iitichiamolo ,
ha condizionato pesantemente sia l'atteg-
giamento -delle autorità monetarie, si a
l'andamento reale della nostra economia .
Oggi tutti parliamo di. rigore, ma la realtà
ci sta davanti in tutta la sua crudezza, ed
occorre scendere dal piano delle disquisi-
zioni, sia pure dotte ed intelligenti, a
quello delle misure pratiche da adottare .
Una di queste, assolutamente necessaria ,
computa proprio nel portare sotto con-
trollo e contenere gli aggregati monetari
del settore pubblico per poter consentire
al sistema creditizio, tuttora arco portante
dell 'economia produttiva, di svolgere ap-
pieno le sue funzioni, anche se sappiamo
che, per varie ragioni, tali funzioni no n
sono comunque semplici, in momenti con-
giunturali caratterizzati dai pesanti anda-
menti che abbiamo tutti sotto gli occhi .

A questo proposito non può certo tra-
scurarsi di osservare come le direttiv e
CEE in ordine alla libertà di stabiliment o
comporteranno presto l'insediamento di
nuovi sportelli di banche estere nel nostro
paese. Lo sbarco è un processo già in atto ,
direi in piena espansione . Dal 1971 al
1982 le banche estere operanti in Italia
sono più che raddoppiate, e contano circ a
48 sportelli, senza tener conto delle sedi

di rappresentanza e delle` partecipazioni
in istituti italiani .

MAURO MELLINI . Compreso lo IOR, o
no?

ENRICO RIZZI . Anche la . raccolta; an-
cora oggi prevalentemente effettuata co n
il ricorso all'interbancario, è . notevol-
mente accresciuta . Notizie ufficiose la in -
dicano in 1 .200 miliardi• lire, con . un
tasso di crescita rilevantissimo . Inoltre
l'assistenza particolare ricevuta dalle cas e
madri, il personale assai qualificato impe-
gnato in Italia e le • caratteristiche di .
Whole sale bank hanno favorita il rapid o
inserimento di queste.unità ,nel nostro tes -
suto economico. È .per altro indubbiò che
la loro presenza ha . . giovato al nostro
stesso sistema, in quanti), .ha -stimolat o
l'elevazione del grado -di efficienza e l 'ag-
giornamento degli strumenti operativ i
delle banche italiane . Ma . il problema c'è,
è in corso, e non può essere ignorato .

La prevista crescita, sia: per numero d i
sportelli che per ampliamento della na-
tura e del volume di attività raccolta ed
impieghi di queste presenze:.estere; com-
porterà anche un risveglio delle capacità
imprenditoriali delle banche nazionali, i l
che male si accoppia con la tuttora rile-
vante sussistenza di vincoli amministra-
tivi di varia natura, che regolano ed appe-
santiscono l'attività delle nostre aziend e
creditizie .

Da qui la necessità di vincoli meno pe-
santi in termini di attività •allocative dell e
risorse, atteggiamenti più liberali in or -
dine all 'attività di raccolta del, risparmio,
agevolazioni e stimoli per più razional i
accorpamenti di piccole banche, che evi -
tino certe dispersioni . attuali, onerosis-
sime per la clientela . Il tutto per favorire ,
creando condizioni di maggiore elasticità ,
il miglioramento dell'efficienza del si-
stema e la qualità dei servizi, ` ed anche
perché non si può ignorare come i cost i
derivanti dai suaccennati vincoli ammini-
strativi al sistema bancario inevitabil-
mente si riflettono sui prezzi praticati a i
clienti, contribuendo in misura non certo
trascurabile a far lievitare tassi e commis-
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sioni e, in definitiva, i costi finali per i
cittadini .

Ecco perciò l 'auspicio di un 'attenta po-
litica economica che, sia pure nel con -
testo di un quadro programmatico artico -
lato, non ignori anche questo aspetto d i
razionalizzazione della nostra economia ,
sul quale ho voluto soffermarmi ed atti -
rare l'attenzione del nuovo Governo .

Vorrei concludere su questo argoment o
con un appello che non ritengo affatt o
obsoleto: difendiamo il risparmio e i ri-
sparmiatori. Solo con una ferma difesa de l
corretto processo di accumulazione del ri-
sparmio, destinato ovviamente all 'attività
produttiva e non utilizzato soltanto o pre-
valentemente per colmare la voragine
creata dall 'indebitamento pubblico, s i
viene in aiuto ad onesti e pratici processi
di sviluppo forzatamente basati sulla ri-
presa degli investimenti . Mi si consenta, a
titolo di esempio, di citare un più attent o
atteggiamento di politica fiscale che sia
più favorevole ai risparmi transitanti per i l
sistema bancario, evitando l 'attuale pe-
sante penalizzazione. E ciò si può perse-
guire non solo con un alleggerimento
dell 'imposta sugli interessi bancari, ma
anche attraverso una graduale riduzion e
delle remunerazioni pagate dal debit o
pubblico .

Il nostro scopo credo debba esser e
quello di trasferire risorse ai settori pri-
vati produttivi, da cui è lecito attenders i
un ben diverso ritorno in termini di pro -
dotto industriale e di reddito lordo per i l
paese. D'accordo con le tasse sui reddit i
delle imprese che guadagnano, ma prima
facciamole vivere ed aiutiamole a svilup-
parsi . In definitiva il risanamento del no-
stro sistema economico non può fare a
meno del rilevante contributo del sistema
creditizio, al quale auspico vengano dedi-
cate maggiori attenzioni, non già per im-
brigliarne l'attività oggi troppo impasto-
iata, ma per tradurre in fatti concreti i
concetti di imprenditorialità, di effi-
cienza, di concorrenzialità, che devon o
essere invece immancabili caratteristich e
dell 'operare del vero banchiere .

Anche da queste cose e con queste cos e
si contribuisce a risanare il nostro paese .

Signor Presidente, signori deputati, si-
gnor Presidente del Consiglio, c 'è chi ha
salutato la nascita del primo Governo
della IX legislatura, il primo Governo a
direzione socialista della Repubblica ,
qualificandolo come il frutto di un patto
scellerato tra un giovane leone ed una
vecchia volpe . Per alcuni non cambia mai
niente, la politica e la storia sono sempre
il risultato di furbizie, ambizioni, singol e
volontà. Tutto è sempre e solo ballo di
principi e ciambellani .

Non mi pare troppo audace affermare
che il paese è ben più avanti di questi acut i
e brillanti interpreti dell 'opinione pub-
blica. La nostra stessa classe politica, noi
stessi, sia pure con molta fatica e non tutti
con la stessa sollecitudine, siamo impe-
gnati in un duro e a volte doloroso sforz o
di adeguamento . La nascita del Governo
presieduto dall'onorevole Craxi, all'indo-
mani di una consultazione elettorale che
ha con chiarezza e vigore delineato nuove
tendenze e nuovi bisogni del paese, sta a
dimostrarlo . A me paiono numerosi gli ele-
menti di novità, i motivi di speranza com-
presi nel programma del nuovo Governo ,
innanzitutto la sua stessa genesi .

La Presidenza del Consiglio socialista, i l
ruolo sempre più frequente dell'are a
laica sono la conseguenza, non certo in -
dolore, di un profondo processo di cam-
biamento, che ha investito le strutture e i
meccanismi politici del paese, di cui i l
risultato elettorale è stato specchio e con-
seguenza. Le elezioni del 26 giugno hanno
rotto la linea di continuità che, se pure
con qualche sbalzo, univa i dati elettoral i
degli ultimi trent'anni ; una continuità d i
cui si è lamentata la centralità democri-
stiana e la conseguente complementariet à
dell 'area laico-socialista .

Non vorrei qui riaprire stucchevoli po-
lemiche sulla lettura e sulla interpreta-
zione delle oscillazioni elettorali . Il dato
che mi preme sottolineare riguarda la ri-
spondenza degli esiti elettorali con i pro-
cessi di intima trasformazione che ha su-
bìto la nostra società sotto la convergent e
pressione della prolungata crisi econo-
mica e della maturazione di bisogni e ne-
cessità di larghi strati sociali .
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In questa rispondenza, fra l 'esteso pro -
cesso di ristrutturazione sociale in atto e i
nuovi assetti politici, sta a mio parere i l
fondamento e la prospettiva del Govern o
che oggi' nasce sotto la presidenza de l
segretario del partii() socialista, un Go-
verno e un programma di svolta e di tra-
sformazione, proprio perché nuove e in -
consuete sono le esigenze e gli obiettivi su
cui si aggregano oggi gli interessi di cet i
sociali, forze produttive, componenti in-
tellettuali .

Certo, se la prima fase di consenso co n
cui il Governo dovrà misurarsi si trova i n
quest'aula, al di fuori di quest'aula, nelle
città e nelle regioni del nostro paese s i
stanno dislocando nuove forze che non
sempre si esprimono con le percentuali e
gli schieramenti che di volta in volt a
prenderanno forma in Parlamento . Nel
nostro paese la tanto decantata flessibilità
del sommerso, la provvidenziale creati-
vità della piccola industria, dell'artigia-
nato, la consapevolezza delle nuove pro-
fessioni hanno prodotto, insieme ad una
consistente resistenza alla crisi e i n
qualche caso ad episodi di vero e proprio
sviluppo in controtendenza, anche una
certa autonomizzazione della società ci-
vile dalla società politica. Troppo poco si
è discusso e analizzato questo fenomeno ,
occupati come eravamo ad interpretare
orientamenti ed atteggiamenti di ristrett e
fasce di opinioni . Alla base del distacco
tra istituzioni e paese, dietro il voto
bianco e l 'astensione, credo che ci sia in-
nanzi tutto proprio questo fenomeno d i
autonomizzazione che determina un fitt o
reticolo dì canali produttivi e cultural i
non tanto sommersi quanto paralleli e
indifferenti alla società politica . Lungo
questi canali scorre la vitalità e l'energi a
della nuova imprenditoria nazionale ,
della risorgente intellettualità, le ansie e i
bisogni delle nuove generazioni e in par-
ticolare di larghi strati delle grandi con-
centrazioni urbane . Queste aree social i
tendono sempre più a sottrarsi ai gioch i
tradizionali dei grandi partiti, sempre
meno si ritrovano attorno ai vecch i
gruppi di interesse clientelare, sempre
con più fatica riescono

	

diversificarsi

con la nostra politica organizzata . Il loro
tessuto connettivo è caratterizzato d a
grandi anche se a volte generiche opzion i
reali, efficienza, equità, europeismo, lega -
lità, garantismo, promozione sociale; op-
zioni legate ad un implicito modello di
sviluppo che si ispira alle esperienze dell e
grandi socialdemocrazie del nord Eu-
ropa. Questa sotterranea riorganizzazion e
sociale ha prodotto il 26 giugno e sta alla
base del nuovo Governo che deve pors i
come il promotore di un nuovo ciclo at-
traverso cui la politica si dovrà riconci-
liare con la società . Io credo, signor Pre-
sidente del Consiglio, e concludo, che la
stia accompagnando in questo momento
l'augurio sincero di gran parte del paese
e, se consente, rinnovo il mio personale a
lei ed al suo Governo . Buon lavoro, ono-
revole Craxi (Applausi dei deputati del
gruppo del PSDI — Congratulazioni) .

Annunzio di proposte di modificazion i
al regolamento della Camera : -

PRESIDENTE. Comunico che, in data
11 agosto 1983, sono state presentate alla
Presidenza le seguenti proposte di modi-
ficazioni al regolamento della Camera dei
deputati :

NAPOLITANO ed altri: «Modifiche agli ar-
ticoli 74, 93, 94, 119, 120, 121 e 123 del
regolamento. Disciplina della sessione d i
bilancio e dell'esame del disegno di legg e
finanziaria. Procedimenti e criteri per la
valutazione delle conseguenze finanziari e
dei disegni di legge e per il riscontro della
copertura finanziaria dei provvedimenti
che comportano nuove o maggiori spese o
diminuzione di entrate» (doc . II, n . 3);

NAPOLITANO ed altri: «Modifiche agli ar-
ticoli 14, 19, 22, 79, 92 e 94 del regola -
mento concernenti la costituzione de i
gruppi parlamentari, il numero, la com-
posizione e le competenze delle Commis-
sioni permanenti, i Comitati ristretti e i l
procedimento nelle Commissioni in sed e
legislativa» (doc . II, n . 4) ;

NAPOLITANO ed altri: «Modifiche agli ar-
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ticoli 24, 51, 69 e 107 del regolamento
concernenti l 'organizzazione delle discus -
sioni, i procedimenti di urgenza e le mo-
dalità di votazione» (doc . II, n . 5) ;

SPAGNOLI ed altri: «Modifiche agli arti -
coli 39, 40, 41, 85 e 88 del regolamento
concernenti la durata degli interventi»
(doc. II, n . 6) .

Queste proposte saranno stampate, di-
stribuite e deferite alla Giunta per il rego -
lamento.

Annunzio di sentenze
della Corte costituzionale .

PRESIDENTE. Comunico che, a norm a
dell'articolo 30, secondo comma, della
legge 11 marzo 1953, n. 87, il presidente
della Corte costituzionale ha trasmesso
con lettere in date 18 luglio 1983, 19 lu-
glio 1983, 21 luglio 1983 e 25 luglio 1983
copia delle sentenze nn . 215, 222, 224 e
237, della Corte stessa, depositate in par i
date in cancelleria con le quali la Corte ha
dichiarato :

l ' illegittimità costituzionale dell 'arti-
colo 332, primo comma, del decreto de l
Presidente della Repubblica 23 gennaio
1973, n . 43 (testo unico delle disposizion i
legislative in materia doganale), relativa-
mente alle parole : "ovvero quando si
tratta di straniero che non dà idonea cau -
zione o malleveria per il pagamento dell e
multe e delle ammende " ;

l 'illegittimità costituzionale dell'arti-
colo 332, secondo comma, del decreto de l
Presidente della Repubblica 23 gennaio
1973, n. 43 (testo unico delle disposizion i
legislative in materia doganale), relativa -
mente alle parole: "o, trattandosi di stra-
niero, fino a che questi non ha pagato la
cauzione o la malleveria " ;

altresì d'ufficio, ai sensi dell 'articolo
27 della legge 11 marzo 1953, n. 87, l'ille-
gittimità costituzionale dell 'articolo 108 ,
primo comma, della legge 17 luglio 1942,
n. 907, (legge sul monopolio dei sali e deí

tabacchi), relativamente alle parole : "ov-
vero quando si tratta di straniero che no n
dà idonea cauzione o malleveria per il
pagamento delle multe o delle ammende"
e l'illegittimità costituzionale dell'articolo
108, secondo comma, della legge 17 luglio
1942, n . 907 (legge sul monopolio dei sal i
e dei tabacchi), relativamente alle parole :
"o, trattandosi di straniero, fino a ch e
questi non ha prestato la cauzione o l a
malleveria" (doc. VII, n . 4) ;

l'illegittimità costituzionale dell'arti-
colo 1, primo e secondo comma, e dell'ar -
ticolo 2 della legge 29 luglio 1980, n. 385 ,
nonché dell'articolo unico della legge 2 5
settembre 1981, n. 535;

altresì d'ufficio, ai sensi dell'articolo
27 della legge 11 marzo 1953, n. 87, l'ille-
gittimità costituzionale dell'articolo 1 ,
terzo, quarto e quinto comma, e dell 'arti-
colo 3 della legge n. 385 del 1980, nonché
dell'articolo unico della legge 29 luglio
1982, n . 481, e dell 'articolo unico dell a
legge 23 dicembre 1982, n. 943 (doc. VII ,
n . 6) ;

l'illegittimità costituzionale dell'arti-
colo 387, comma terzo, codice procedura
penale nella parte in cui esclude il diritt o
dell'imputato di proporre appello, ai fin i
e nei limiti di cui all'articolo 152, comma
secondo, codice procedura penale, av-
verso la sentenza del giudice istruttore ,
che lo abbia prosciolto per estinzione del
reato per amnistia o prescrizione ;

altresì d'ufficio, ai sensi dell 'articolo
27 della legge 11 marzo 1953, n . 87, l'ille-
gittimità costituzionale dell 'articolo 399,
comma primo, codice procedura penale ,
nella parte in cui esclude il diritto del l ' im-
putato di proporre appello, ai fini e nei
limiti di cui all 'articolo 152, comma se-
condo, codice procedura penale, avvers o
la sentenza del pretore, che lo abbia pro-
sciolto per estinzione del reato per amni -
stia o prescrizione e l'illegittimità costitu-
zionale degli articoli 512, n. 2, e 513, n. 2 ,
codice procedura penale, come sostituiti
dagli articoli 134 e 135 legge 24 novembre
1981, n. 689 (Modifiche al sistema pe-
nale), nelle parti in cui escludono il diritto
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dell'imputato di proporre appello ai fini e
nei limiti di cui all'articolo 152 comma
secondo, codice procedura penale, av-
verso la sentenza del pretore, del tribu-
nale e della corte di assise che lo abbia
prosciolto per estinzione del reato per
amnistia o prescrizione (doc. VII, n . 8) ;

l 'illegittimità costituzionale dell 'arti-
colo 6, commi quinto, ottavo e nono, dell a
legge 2 maggio 1976, n. 183 nella parte in
cui prevede il traferimento alle regioni
Sicilia e Sardegna del personale perife-
rico della Cassa per il Mezzogiorno con
decreto del ministro per gli intervent i
straordinari nel Mezzogiorno ;

la non fondatezza delle questioni d i
legittimità costituzionale degli articoli 3,
15 e 16, commi primo, secondo e terzo,
della stessa legge n . 183 del 1976; degl i
articoli 9 e 28 del decreto del Presidente
della Repubblica 9 novembre 1976, n. 902
e 48 del decreto del Presidente della Re -
pubblica 6 marzo 1978, n. 218;

l'inammissibilità delle questioni di le-
gittimità costituzionale degli stessi arti -
coli 28 del decreto del Presidente della
Repubblica n . 902 del 1976 e 48 del de-
creto del Presidente della Repubblica n .
218 del 1978 (doc. VII, n . 15) .

La Corte costituzionale ha altresì depo -
sitato in cancelleria il 18 luglio 1983, il 2 1
luglio 1983 e il 25 luglio 1983 le seguenti
sentenze nn. 212, 213, 214, 216, 225, 226,
227, 228, 229, 230, 238, 239, 240 e 241 con
le quali la Corte ha dichiarato:

non fondata la questione di legittimità
costituzionale degli articoli 9, 10 e 1 5
della legge 19 marzo 1955, n. 160 (Norme
sullo stato giuridico del personale inse-
gnante non di ruolo delle scuole e degli
istituti d ' istruzione media, classica, scien-
tifica, magistrale e tecnica) (doc. VII, n .
1) ;

inammissibile la questione di legitti-
mità costituzionale dell 'articolo 89, se-
condo comma, del decreto del President e
della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124
(testo unico delle disposizioni per l 'assicu -
razione obbligatoria contro gli infortuni

sul lavoro e le malattie professionali )
(doc. VII, n . 2) ;

inammissibili le questioni di legitti-
mità costituzionale degli articoli 796, 797 ,
801 codice procedura civile (doc . VII, n .
3) ;

inammissibile la questione di legitti-
mità costituzionale dell'articolo 24 legge
27 luglio 1978, n. 392 (doc. VII, n . 5) ;

non fondata la questione di legittimità
costituzionale dell'articolo 14 della legge
regione Lombardia 19 agosto 1974 n.
48;

non fondata la questione di legittimit à
costituzionale dell'articolo 15 della legge
regione Lombardia 19 agosto 1974, n.
48;

inammissibile la questione di legitti-
mità costituzionale del l 'articolo 25, primo
comma, della legge 10 . maggio 1976, n.
319;

inammissibile la questione di legitti-
mità costituzionale dell'articolo 25 della
legge 10 maggio 1976, n . 319, nella parte
in cui richiama l'articolo 14 della legge
della regione Lombardia 19 agosto 1974 ,
n. 48 (doc. VII, n . 9) ;

inammissibile la questione di legitti-
mità costituzionale dell'articolo 21 della
legge 10 maggio 1976, n. 319 (Norme per
la tutela delle acque dall ' inquinamento) ;

non fondata la questione di legittimità
costituzionale degli articoli 15, secondo,
ottavo e nono comma, 25, ultimo comma ,
e 26, primo comma, della legge 10 maggio
1976, n. 319;

inammissibile la questione di legitti-
mità costituzionale dell'articolo 15, se-
condo, ottavo e nono comma, e dell'arti-
colo 21 della predetta legge n . 319 del
1976 (doc. VII, n . 10) ;

cessata la materia del contendere in
ordine al ricorso promosso dalla region e
Sardegna nei confronti della legge 1 6
aprile 1976, n. 126 (Disciplina degli sca-
richi nelle acque marittime) (doc . VII, n.
11) ;
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cessata la materia del contendere in
ordine al ricorso promosso dalla region e
Sardegna nei confronti della legge 1 0
maggio 1976, n. 319 (Norme per la tutela
delle acque dall'inquinamento) (doc. VII,
n . 12) ;

non fondata la questione di legittimità
costituzionale della legge 22 dicembre
1969, n. 967 (Norme sul trattamento eco-
nomico del personale delle forze di po-
lizia impiegate in sede in servizio di pub-
blica sicurezza), dell'articolo 1 della legg e
23 dicembre 1970, n. 1054 (Norme per i l
riordinamento della indennità mensile
per servizi di istituto dovuta alle forze d i
polizia e al personale civile dell'ammini-
strazione penitenziaria), dell'articolo 8
della legge 27 ottobre 1973, n. 628 (Con -
cessione dell'assegno perequativo al per -
sonale militare e adeguamento della in-
dennità per servizio di istituto spettante
agli appartenenti ai Corpi di polizia e a i
funzionari di pubblica sicurezza), dell'ar-
ticolo 2 della legge 28 aprile 1975, n. 135
(Aumento delle misure della indennità
mensile per il servizio di istituto alle forze
di polizia e attribuzione di un supple-
mento giornaliero della stessa indennità
per il personale dell 'Arma dei carabinieri ,
dei Corpi delle guardie di pubblica sicu-
rezza, della guardia di finanza e degli
agenti di custodia e per i sottufficiali ,
guardie scelte e guardie del Corpo fore-
stale dello Stato), dell 'articolo 1 della
legge 27 maggio 1977, n. 284 (Adegua-
mento e riordinamento di indennità alle
forze di polizia e al personale civile degl i
istituti penitenziari) e del l 'articolo 1 della
legge 5 agosto 1978, n. 505 (Adeguamento
di alcune indennità spettanti alle forze d i
polizia) (doc . VII, n . 13) ;

non fondata, nei sensi di cui in moti-
vazione, la questione d 'illegittimità costi-
tuzionale dell 'articolo 5 della legge 27
febbraio 1963, n . 260 (Estensione dell 'as-
sistenza sanitaria agli artigiani titolari d i
pensione) in quanto richiama gli articol i
25, comma terzo, legge 29 dicembre 1956 ,
n. 1533 e 4 ultimo comma, del decreto de l
Presidente della Repubblica 18 marzo
1957, n . 266 (doc. VII, n . 14) ;

non fondata la questione di legittimità
costituzionale dell'articolo 42, comma
quinto, legge 6 dicembre 1971, n. 1034
(Istituzione dei Tribunali amministrativi
regionali) (doc . VII, n . 16) ;

manifestamente inammissibile la que-
stione di legittimità costituzionale dell'ar -
ticolo 14 del decreto del Presidente della
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 643 ;

manifestamente inammissibile la que-
stione di legittimità costituzionale dell'ar -
ticolo 15 del decreto del Presidente dell a
Repubblica n . 643 del 1972 ;

non fondata la questione di legittimità
costituzionale degli articoli 1, 2, 3 e 6 del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 643 del 1972 ;

non fondata la questione di legittimit à
costituzionale dell'articolo 6 del decreto
del Presidente della Repubblica n . 643 del
1972 in relazione all 'articolo 6 legge 9
ottobre 1971, n . 825 (doc. VII, n . 17) ;

inammissibile la questione di legitti-
mità costituzionale dell 'articolo 1 legge 23
dicembre 1949 n. 952 (Concessione di un
assegno speciale ai lavoratori disoccupat i
nella ricorrenza natalizia) (doc. VII, n .
18) ;

inammissibile la questione di legitti-
mità costituzionale dell'articolo 25 legge
10 maggio 1976, n. 319 (Norme per la
tutela delle acque dall'inquinamento )
(doc. VII, n . 19) .

Ai sensi del primo comma dell'articol o
108 del regolamento le suddette sentenze
sono inviate alle seguenti Commissioni
competenti per materia : alla I (doc. VII ,
n . 16), alla II (doc. VII, n . 13), alla IV (doc .
VII, nn . 3, 4, 6 e 8), alla VI (doc. VII, n .
17), alla VIII (doc. VII, n. 1), alla IX (doc.
VII, n . 12), alla X (doc. VII, n. 11), alla
XIII (doc. VII, nn. 2 e 18), alla XIV (doc.
VII, n . 14), alla IV e alla IX (doc . VII, nn .
5, 9, 10 e 19), alla V e alla XII (doc . VII, n .
15), nonché alla I Commissione (Affari
costituzionali) .
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Si riprende la discussione.

PRESIDENTE . È iscritto a parlare
l'onorevole Sterpa . Ne ha facoltà .

EGIDIO STERPA. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, non è un caso che,
dopo la voce del segretario del partito
liberale e prima della dichiarazione di
voto che farà poi il capo del gruppo par -
lamentare liberale, onorevole Bozzi ,
prenda la parola un secondo esponente
liberale in questo dibattito sulla fiducia al
Governo.

Non è un caso perché questo Governo
indubbiamente non rappresenta un fatt o
comune. Il Presidente del Consiglio, nell a
sua esposizione, ha saggiamente evitato di
far ricorso ad espressioni retoriche, ma
non vi è alcun dubbio che la sua presenza
in quel banco costituisca un fatto sto-
rico .

Non è un fatto comune che sia salito
alla direzione politica del paese per la
prima volta un socialista e per giunta il
leader ufficiale del partito socialista ita-
liano. È logico, dunque, che un partit o
come quello liberale, che partecipa a
questo Governo con lealtà di intenzion i
nella chiarezza dei patti, avverta più d i
ogni altro il dovere, ma direi soprattutt o
il bisogno di far sentire più di una sua
voce in questo dibattito, che non è di poc o
conto, come non lo è l'avvenimento ch e
qui si celebra, come certamente non l o
saranno le conseguenze di un così ecce-
zionale avvenimento politico .

Il fatto che sia un socialista a dirigere l a
politica del paese è di portata storica ed
eccezionale, ma altrettanto eccezionale —
e qui per il momento lascio da parte l a
storia — è il fatto che al suo Governo ,
onorevole Craxi, diano appoggio pieno,
convinto e leale i liberali .

Il Presidente del Consiglio è un attento
osservatore e sa benissimo che all'ap-
poggio ed alla partecipazione liberale non
si è giunti a cuor leggero, non senza un
dibattito interno vivo e salutare, no n
senza perplessità e preoccupazioni . Non
se ne adonti nessuno; è stato proprio i l
Presidente del Consiglio, citando un

grande dialettico greco, a dire che «ciò
che è contrario è utile, ed è dalla lotta ch e
può nascere la più bella armonia». In
nessun partito più di quello liberale è d i
casa la dialettica e guai se non lo fosse.

I liberali confermano qui, anche a
mezzo di questo mio intervento, l 'ap-
poggio leale al Governo, consapevoli d i
giocare in questo particolare momento u n
ruolo certamente superiore a quello che
viene loro assegnato dall'aritmetica par-
lamentare .

Esiste tutta una storia, una tradizione,
una cultura dietro questa piccola pattu-
glia che qui oggi concede la fiducia a u n
Governo presieduto da un socialista e
quella storia, quella cultura e quella tra -
dizione noi oggi gettiamo sulla bilancia
della scommessa politica di cui è protago-
nista un Presidente socialista . Non è poco
ed è per questo che vogliamo esser e
chiari e leali fino in fondo verso il Presi -
dente del Consiglio, verso il suo partito ,
verso gli alleati, con tutti gli altri partiti e
soprattutto con i cittadini, che è poi
quello che conta di più.

E con grande senso di responsabilità ,
soprattutto verso il paese, che facciamo
queste affermazioni ed è con grand e
senso di responsabilità che sottolineiamo
la diversità liberale, l ' identità liberale i n
questa vicenda politica che ci vede sull o
stesso vascello fra i marosi della gravis-
sima crisi italiana .

Il Presidente del Consiglio ha trovat o
qui parole di giusta misura quando h a
detto che l'incontro tra forze diverse pu ò
essere più saldo se queste forze attinge-
ranno al meglio delle loro tradizioni e
porranno alla base della loro azione pra-
tica i valori ideali delle rispettive tradi-
zioni .

Noi dunque siamo qui per questo, per
ricordare che il liberalismo, di cui il par-
tito liberale è lo strumento politico, tende
principalmente all 'affermazione e alla
protezione delle individualità, e all 'am-
pliamento delle opportunità dell 'indivi-
duo; per ricordare, più a noi stessi che
agli altri in verità, che il socialismo che i l
Presidente del Consiglio rappresenta, e
con il quale noi accettiamo un confronto
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senza riserve ma anche senza equivoci, è
un socialismo che si è lasciato alle spalle
ogni tentazione di costrizione dell'indivi-
duo, un socialismo che non intende più l a
lotta tra le classi come motore principale
delle trasformazioni storiche e che, man -
dato in soffitta Marx, guarda invece con
interesse alla lezione di Popper, il quale ,
com'è noto, verificati per esperienza di -
retta gli errori del marxismo, ha scopert o
che il futuro dipende dagli individui, che
sono gli individui a costruirlo e non in -
vece gli individui a dipendere dalle neces-
sità storiche.

È, questa, una premessa doverosa, leal-
mente doverosa, che noi sentiamo di do -
vere a noi stessi prima che agli altri . Ed è
in questo spirito che, non solo qui, ma
anche nei dibattiti interni di partito e al-
trove, noi abbiamo sostenuto e soste-
niamo che una Presidenza socialista no n
ci trova dissenzienti, anzi, perché pe r
quanto ci riguarda questo è un Govern o
di coalizione come gli altri che lo hanno
preceduto nella VIII legislatura, anche s e
siamo profondamente consapevoli —
come ho già detto — dell'importanza sto-
rica che esso può assumere .

Le elezioni del 26 giugno — come h a
rilevato lo stesso Presidente del Consiglio
con un discorso che giustamente è stato
definito pacato e serio — non offrono
alternativa a questo Governo : non esiste
alternativa al pentapartito e non esiste
neppure alternativa, così come si sono
messe le cose, all 'attuale direzione poli-
tica del Governo . Di ciò siamo consape-
voli, al punto da pensare con preoccupa-
zione a ciò che potrà essere o potrebb e
essere dopo questo Governo, che potrebb e
anche diventare l 'ultimo Governo del pen-
tapartito .

Se dovessimo dilungarci in una più ap-
profondita analisi politica, potremmo
anche azzardarci nel disegnare eventuali
scenari futuri possibili, ma non lo fa-
remo; diremo soltanto che, al di là d i
questo Governo, noi vediamo nuove ele-
zioni anticipate .

Ma non è il timore di nuove elezioni
anticipate o lo stretto stato di necessità a
farci accettare questo Governo; è prima

di tutto — come ha detto lo stesso Presi -
dente del Consiglio — il fatto inoppugna-
bile che i problemi italiani sono di natur a
tale da richiedere un grande e solidale
impegno, una reale convergenza di vo-
lontà politiche ed un'alta e comune capa-
cità di decisione .

E dunque, prima di tutto, sano realism o
politico quello che ci fa accettare e ap-
poggiare questo Governo. Ma non è sol o
questo, è anche la speranza (e lo diciamo
con la franchezza di chi non ha mai fatt o
nulla per compiacere né il leader dei so-
cialisti né il partito socialista) che la fru-
stata della nuova Presidenza sia salutar e
alla democrazia italiana, ai suoi partiti ,
alla sua classe politica, alle sue istituzioni .
Altri, forse lo stesso Presidente del Consi-
glio (e noi lo troviamo perfettamente lo-
gico), vedranno probabilmente nella Pre-
sidenza socialista una nuova fase storica ,
una svolta storica, un mutamento di rott a
e forse di regime. Noi il fatto storico lo
vediamo semplicemente, almeno per ora ,
nell'occasione che si offre al sistema di
rinnovarsi e di rinsanguarsi, senza stra-
volgimenti, costringendo le forze demo-
cratiche alI 'autocritica e all'autorinnova-
mento .

E appunto in questo spirito che i libe-
rali partecipano al Governo. Noi siamo il
partito dello Stato di diritto, delle libertà
individuali, di una giustizia sociale che
non prevarichi mai l'iniziativa individuale
quando questa si muova nell'ambito dell o
Stato di diritto. Noi liberali abbiamo l 'am-
bizione, insieme con altri ma forse più d i
altri, di stare nel Governo per garantirvi
la presenza di quei valori di tradizione e
di progresso della cultura liberal-demo-
cratica che, come ha detto lo stesso Pre-
sidente del Consiglio, ha permeato la ci -
viltà dell 'Europa .

Il Presidente del Consiglio ha anch e
detto che il Governo non sarà e non po-
trebbe essere conservatore. Non lo vor-
remmo tale neppure noi ma c 'è una cosa
che vogliamo conservare ed è forse
l'unica cosa che c 'è da conservare in Ita-
lia, a questo punto: la libertà. E questo i l
ruolo che si danno i liberali in quello ch e
è certamente uno dei momenti più diffi-
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cili della storia del nostro paese . È il com-
pito e addirittura, direi, il dovere storico
del partito liberale.

Il Presidente del Consiglio, in quell a
che mi permetto di definire la parte mi-
gliore e più concreta del suo discorso, h a
descritto la situazione italiana in termin i
così realistici che nessun liberale avrebbe
potuto far meglio. Ha parlato di capacità
di resistenza della società italiana orma i
logorata, di treno della finanza pubblica
che ha deragliato, di fattori negativi che
pesano come una cappa di piombo sulle
potenzialità imprenditoriali, organizza-
tive, sociali ed umane della società ita-
liana. Ha detto che si è speso molto più d i
quanto si sarebbe dovuto e si tende a
spendere molto di più di quanto si poss a
spendere . Ha persino detto che il Governo
non esiterà ad affrontare qualche impo-
polarità contro la demagogia, l 'assisten-
zialismo ingiustificato, il burocratismo in -
controllato . Ha addirittura parlato, a pro-
posito del settore sanitario, di riforma
della riforma: e questa è una ammissione
che, fatta da un socialista, è veramente
importante e come tale noi la pren-
diamo .

Ebbene, noi aspettiamo il Governo e la
sua componente socialista a questi ap-
puntamenti : chi più dei liberali ha diritto
di dire queste cose! Lo Stato burocratic o
assistenziale, di cui ormai tutti celebran o
lo sfascio, è purtroppo il risultato di un a
politica malaccorta e senza strategia, con -
dotta in questi ultimi 20 anni dalla sini-
stra in tutte le sue sfumature . Non
c'erano di sicuro i liberali quando, a colpi
di leggi disordinate, disarticolate e senza
un vero disegno politico, si realizzava un o
Stato in cui l 'aspetto burocratico ha finito
con l'essere macroscopico e costosissimo,
mentre l ' aspetto assistenziale — come
tutti constatiamo ormai — è caratteriz-
zato soprattutto dell'inefficienza.

Noi non c'eravamo. Ci siamo oggi, in -
vece, ed intendiamo esserci con un ruol o
di coscienza critica anche perché vera -
mente coscienti che la sola cultura che h a
previsto ed analizzato a fondo la crisi che
oggi ci attanaglia, è proprio quella liberai -
democratica, e se è lecito diremo anche di

più. Le soluzioni che più si presentano
congeniali ai desideri, agli umori, alle esi-
genze ed agli interessi della nuova societ à
italiana, sono quelle liberaldemocratiche
e questo sembrano averlo capito final-
mente anche forze politiche che avevano
relegato la liberaldemocrazia in una sorta
di ghetto. Questo, siamo convinti (e ne
saremo lieti, quando potremo verificarlo
nei fatti) che lo abbia compreso anche la
moderna cultura socialista, la qual e
sembra aver rinunciato all'accettazione
irrazionale dell'onnipotenza delle idee e
dei dogmi, sembra aver ripudiato il sa -
pere assoluto di matrice marxista, cos ì
come il liberalismo moderno non può non
ammettere che non esista il vero assoluto
di matrice veteroborghese .

Ho parlato prima di due strade obbli-
gate, scaturite dalle elezioni crei 26 giu-
gno: quella del pentapartito e quella della
Presidenza socialista ; ma vi è una terza
strada che è la più obbligata di tutte :
quella del rigore e del risanamento econo-
mico. Non c'è altra via : i dati sotto i nostr i
occhi sono drammatici . O si affronta la
realtà con fermezza, urgenza e senza
compromessi, oppure — come tutte l e
fonti più obiettive ci avvertono — an-
diamo al collasso . È l'inflazione che va
aggredita, prima di tutto : quanti problemi
non esisterebbero, se questa non ci fosse ,
mentre ormai l'abbiamo da troppi anni e d
a due cifre! Si pensi per esempio ai pro-
blemi dei pensionati: non esisterebbero,
non nella misura in cui oggi esistono . Si
pensi ai risparmiatori, a quelli che l o
stesso Presidente del Consiglio ha definit o
i nuovi poteri ; non sto parlando di biech i
capitalisti: parlo dei ceti medi, impiegati ,
pensionati, tecnici, i cosiddetti quadri ( e
non pochi professionisti) .

Abbiamo sentito qui alcuni tentativ i
d'interpretazione della nuova società
emergente italiana ; abbiamo sentito
anche qualche azzardo di futurologia po-
litica: non cercheremo di farne anche noi .
Ci limitiamo a dire una cosa che andiam o
ripetendo da parecchio tempo : siamo
certo in presenza di una società di nuovo
tipo che però non è purtroppo riuscita a
convincere i politici a mettere definitiva-
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mente in soffitta certe dottrine, cert i
schematismi sociologici ormai superati .
L'unica cosa che c'è di vero è che siam o
in presenza di uno sconvolgimento dell a
base produttiva, di un rimescolamento
della struttura di classe, tali da far appa-
rire addirittura incredibile che si continu i
a ragionare e — quel che è peggio — ad
agire politicamente come se certi feno-
meni economici e sociali (perciò anche
culturali) non fossero avvenuti . Noi di-
ciamo al Presidente del Consiglio di leg-
gere attentamente la nuova realtà italiana
e di trarre fino in fondo le conseguenze :
sta qui la scommessa sulla quale si deve
misurare questo Governo, che è poi l a
scommessa vera sulla quale si deve misu -
rare tutta la sinistra democratica . Sap-
piamo benissimo che occorre molto co-
raggio, addirittura molta temerarietà, a d
un uomo di sinistra, per affrontare sif-
fatta scommessa, ma non c'è — e lo di-
ciamo con la franchezza di alleati — altr a
strada per ricondurre il treno sul binari o
dal quale ha deragliato . In questo senso e
con questo spirito offriamo la nostra col-
laborazione critica ma costruttiva e fat-
tiva, mossi più dalla nostra coscienza d i
cittadini, preoccupati del futuro de l
paese, che da interessi politico-ideologici .
Diciamo perciò buona fortuna al paese e
buona fortuna anche al nuovo Governo
ed al suo Presidente . (Applausi dei depu-
tati liberali) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono -
revole Cicciomessere . Ne ha facoltà .

ROBERTO CICCIOMESSERE . Signor
Presidente, signor ministro dell'ecologia ,
credo sia molto difficile in questo mo-
mento ricoprire una tale carica, perché
parlare di ecologia e della difesa dell a
natura dai veleni e dalle minacce dell a
società industrializzata — nel momento
in cui la società stessa è minacciata dall e
armi nucleari e convenzionali — è molt o
complesso. È quindi difficile scindere i l
problema del l 'ecologia dai problemi dell a
sicurezza e della vita . Non è un caso che
nei paesi in cui esistono forti movimenti

ecologici, esistono anche forti moviment i
pacifisti. Non credo, quindi, che sia stata
una dimenticanza del Presidente del Con -
siglio, bensì una difficoltà obiettiva ,
quella di realizzare una sintesi tra la di -
fesa della natura minacciata dalla società
industriale e la difesa da altre minacce
molto più grandi che non si vogliono af-
frontare in modo adeguato .

Intervengo con una certa difficoltà in
quanto ho alcuni dubbi sull'effettiva pos-
sibilità di dialogo in quest 'aula. Interve-
nire solo per riempire qualche pagina de l
Resoconto stenografico certamente non è
proficuo; intervenire invece per parlar e
con il Governo e con i colleghi è senza
dubbio positivo. Lo sforzo ed il tentativo
di dialogo è essenziale e ci caratterizza
come radicali e non violenti . Per dialo-
gare, signor ministro dell'ecologia, son o
necessarie una serie di condizioni: innan-
zitutto ci deve essere la disponibilità a d
ascoltare, che non è un fatto solo fisico ,
tecnico o meccanico . La disponibilità ad
ascoltare è connessa alla disponibilità di
tempo per ascoltare . Dubito che sia i col -
leghi che il Governo abbiano tempo per
ascoltare altro rispetto a quanto ogn i
giorno l'ambiente in cui vivono impone
loro di ascoltare .

Le occasioni reali per ascoltare altr e
voci sono molto limitate, anche perché i
mass media sempre di più fanno ascoltar e
ai potenti, a coloro che vivono nel pa-
lazzo, solo quello che costoro voglion o
ascoltare. Poi capita, come è accaduto i l
26 giugno, che ascoltando sempre e solo
«la voce del padrone» non si ascolta la
voce del popolo . Basterebbe scendere da l
«Palazzo» per entrare in un autobus per
rendersi conto che sono altre le cose ch e
incidono sul voto e sugli equilibri di po-
tere. Dubito che ci siano le occasioni per
ascoltare, per comprendere e per dialo-
gare. Anche questi momenti di dialogo d i
fatto sono soppressi ed interdetti da una
gestione dell'informazione e del dialogo
politico nel nostro paese .

L'altra condizione per dialogare, signor
ministro per l'ecologia, è determinata da
un uso comune del linguaggio . Evidente-
mente dobbiamo dare lo stesso significato
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alle parole per poterci capire, altriment i
la comprensione è impossibile. Vi è una
profonda diversità nella comprensione
del significato delle parole anche tra noi
radicali, tra voi, non solo tra voi del Go-
verno, ma anche tra i colleghi . Alcune
parole assumono un significato diversis-
simo se espresse da noi o da voi . Non mi
riferisco solo ai termini pace e sicurezza,
ma anche a parole che dovrebbero avere
un significato certo: opposizione, maggio-
ranza. Se queste parole non hanno signi-
ficato certo, cade anche la democrazia .

Il Presidente del Consiglio ha parlat o
«di limitazione stretta» della maggioranz a
e di sfida all 'opposizione. Ma dove sono
queste maggioranze? Dove sono queste
opposizioni? E possibile affermare i n
quest 'aula che esiste o che è esistita d i
volta in volta una maggioranza governa-
tiva che si è espressa attraverso il Presi -
dente del Consiglio, i ministri ed i voti d i
fiducia, e che è esistita anche una oppo-
sizione? Solo nelle vostre finzioni questi
termini ancora esistono! Qui vi è una sola
unica e grande maggioranza, quella che
va dal Movimento sociale italiano al par-
tito comunista, che governa (ma che no n
influisce sul Governo, cosa che è doverosa
per una opposizione) il paese e che deter-
mina tutti i momenti essenziali della vit a
dello stato . Essa ha assunto material-
mente e fisicamente il potere dell o
Stato .

Il ministro Biondi sa benissimo che i n
questa Assemblea nessuna decisione rile-
vante può essere assunta se non con l'ac-
cordo di tutti . Non è un caso che 1'80-90
per cento delle leggi siano state approvate
nella scorsa legislatura con il concorso di
tutte le forze presenti ed in particolare
della cosiddetta opposizione di sinistr a
cioè con il concorso del partito comuni -
sta .

Quindi un secondo problema per il dia -
logo e la comprensione è che non usiam o
le stesse parole, o meglio non diamo l o
stesso significato alle parole. Quindi d i
che cosa parliamo, come possiamo dialo-
gare? Se lei, signor Presidente, parla d i
opposizione, io non riesco a vederl a
questa opposizione, non riesco a ritro-

varia qui dentro . Evidentemente il signifi-
cato che attribuiamo a questa parola è
diverso e la possibilità di dialogo è abba-
stanza interdetta . Con questo non vogli o
in nessun modo alterare la linea e il fil o
conduttore degli interventi radicali sull a
necessità di tentare comunque il dia -
logo.

La terza condizione per il dialogo, si-
gnor ministro Biondi, è la disponibilità
reciproca a cambiare le proprie opinion i
di partenza. Infatti, se non vi fosse tale
condizione, il dialogo sarebbe inesistente ,
perché mancherebbe una delle condizioni
cardine per realizzarlo. Se è esclusa la
possibilità di convincersi e di cambiare
idea, allora è inutile parlare . Ed il pro-
blema non investe tanto la sua disponibi -
lità, ministro Biondi, o quella del Presi -
dente Craxi, o di altri ministri, e non
riguarda tanto la disponibilità soggettiv a
a cambiare opinione, perché credo che
questa in buona fede ci sia : nel momento
in cui lei mi sta ascoltando, infatti, imma-
gino che sia disponibile a cambiare opi-
nione, allorché dovessi fare delle osserva-
zioni particolarmente interessanti . Il pro-
blema è invece un altro: e cioè se sia pos-
sibile che lei, che il Presidente del Consi-
glio Craxi possa materialmente cambiare
le proprie opinioni. Faccio un collega -
mento con una critica avanzata da molti e
innanzitutto dal segretario del partito co-
munista, Enrico Berlinguer, che giusta -
mente ha denunciato la discrepanza fra i
principi generali della relazione letta dal
Presidente del Consiglio in questa Assem -
blea e la piattaforma programmatica de i
partiti ; da una parte vi è infatti l'enuncia -
zione di principi condivisibili da parte d i
tutti e, dall'altra parte, vi è la negazion e
obiettiva, nei fatti, di questi stessi princì-
pi .

Però questa analisi e questa critica mi
sembra abbastanza marginale, perch é
non coglie il significato profondo d i
questa contraddizione : e cioè come essa
debba essere collocata in questo mo-
mento storico, in questo sistema politico .
Infatti questa contraddizione non è deter -
minata dalla cattiva volontà soggettiva
del Presidente del Consiglio o di qualsiasi
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altro ministro, democristiano, socialista,
repubblicano, liberale o socialdemocra-
tico. Essa è determinata dai fatti, da que l
meccanismo che Panebianco ha chiamat o
dei «veti incrociati», che impedisce, in as-
senza di una dialettica fra maggioranza e
opposizione, a questo, come a qualsias i
altro Governo, di assumere una qualche
iniziativa che in qualche modo possa alte -
rare tutti i condizionamenti che proven-
gono, non soltanto dall 'area politica e
dagli interessi della cosiddetta maggio-
ranza parlamentare, ma anche dagli inte-
ressi, spesso contraddittori, della pi ù
larga maggioranza, cosiddetta istituzio-
nale, che di fatto condiziona la vita e la
stessa possibilità dì azione del Presidente
del Consiglio. Insomma, il problema dei
100 mila miliardi è un problema che altre
società, altri governi hanno risolto; è un
problema che, infatti, può essere risolto
in un modo o in un altro . Sicuramente
può essere risolto il problema dell'infla-
zione, può essere risolto il problema del
deficit pubblico, e così via. Si può risol-
vere da «destra», tagliando sui servizi so-
ciali, o da «sinistra», tagliando invece
sulle spese clientelari, colpendo l ' eva-
sione fiscale . Tutti i governi, non soltanto
in Europa, ma anche negli Stati Uniti ,
hanno sempre potuto scegliere una delle
due strade, proprio perché rappresenta -
vano dei precisi interessi che si confron-
tavano e si contrapponevano ad altri inte-
ressi .

Io vorrei che lei mi dicesse, per esem-
pio, sul problema della spesa pubblica
quale capitolo di bilancio possa essere
toccato, e toccato sostanzialmente, no n
con qualche ticket in più o con qualch e
misura di questo genere . Per quanto ri-
guarda trasferimenti agli enti locali non
si può, Bagnoli non si può, tutta la strut -
tura clientelare su cui si fonda il potere
dei partiti non si può toccare . Le spese
della difesa, non ne parliamo . E allora?
Questo è il problema, perché, se fosse sol -
tanto un'esercitazione teorica, sarebbe ir-
rilevante. Se fosse soltanto una preoccu-
pazione dei radicali, il taglio della spesa
pubblica sarebbe assolutamente irrile-
vante. Ma il problema è un altro : il pro-

blema è che risolvere questa questione del
deficit dello Stato, della inflazione è un a
necessità obiettiva da voi dovuta . Ma,
anche se voi, anche se lei non lo volesse ,
non potrebbe, a pena evidentemente di
uscire dalla comunità internazionale ,
dalla CEE, da tutto.

Ma (e questo credo sia l'elemento d i
riflessione che io porto a lei ed eventual-
mente a quanti altri mi stanno ad ascol-
tare) il sistema che voi avete contribuito a
creare, il sistema anticostituzionale con l a
violazione delle regole, la modificazione
dei presupposti della democrazia parla-
mentare impedisce oggi a chiunque, a
qualsiasi Governo, di risolvere comunqu e
i problemi percorrendo una qualsiasi
strada. Io credo che oggi voi, classe diri-
gente di questo regime, forse cominciat e
a rendervi conto che non siete più all'al-
tezza della situazione e che lo sfascio isti-
tuzionale che avete creato rischia di som-
mergervi, perché se voi non riuscite a
risolvere queste questioni centrali, essen-
ziali (perché non si può andare avanti con
un tasso di inflazione di tipo sudameri-
cano, passando da 100 a 120 a 150 mil a
miliardi di deficit; non si può obiettiva -
mente: bisognerebbe segare l 'Italia e tra-
sferirla sotto il Tropico del cancro), altri ,
caro Biondi, rischiano di sostituirsi a voi ,
a voi tutti .

Il segretario del partito comunista, Ber-
linguer, non ci ha spiegato perché ci sia
questa discrepanza tra enunciazioni di
principio e fatti concreti, perché qualsias i
Governo qui, in questo regime, non possa
toccare nessuno di quegli interessi che
concorrono, appunto, da una parte, all a
creazione del vostro potere che si basa s u
di essi . Quindi, la contraddizione è irrisol-
vibile in una situazione di democrazi a
bloccata; è irrisolvibile evidentemente nel
sistema democratico, nel sistema parla-
mentare, nel momento in cui una maggio-
ranza ha la forza, la capacità, la possibi-
lità (e quindi ritorniamo alla premessa) di
sacrificare gli interessi dell'altra parte, di
chi non è maggioranza, ma è opposizione .
Questa è la soluzione che il sistema demo-
cratico offre ; in una situazione di mono-
partitismo imperfetto tale soluzione è,
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però, interdetta, non è praticabile, non è
possibile . L'abbiamo verificato nella
scorsa legislatura : maggioranze inesi-
stenti e la necessità, ogni qualvolta si sono
dovute compiere scelte precise, di di-
sporre di maggioranze sempre più vaste ,
che adesso sono state allargate perfino a l
Movimento sociale italiano, che non più
surrettiziamente, ma formalmente ,
chiede di partecipare — come ufficiali d i
complemento, mi sembra sia stato detto
— alla gestione del regime . Precise pro -
poste e richieste in questo senso sono
state formulate dal segretario Almirant e
già in passato: per ciò che concerne le
riforme istituzionali, ad esempio, si è veri -
ficato l 'atteggiamento che tutti cono -
sciamo.

Pertanto, questo regime doveva aver di-
segnato una sorta di gioco delle parti i n
cui indubbiamente c'erano una maggio-
ranza ed un'opposizione, gin cui è stat a
scelta l'opposizione comoda, il Movi-
mento sociale italiano, ma poi, di colpo, l o
stesso regime si è trovato, signor ministr o
Biondi, in campagna elettorale, di fronte
alla sconfessione, almeno parziale, de l
paese e, d'altra parte, oggi si trova
nell 'obiettiva impossibilità di portare a
termine un qualsiasi disegno politico .

Vediamo nel dettaglio — si fa per dire
— una delle maggiori contraddizioni con -
tenute nel discorso pronunciato dal Presi -
dente del Consiglio Bettino Craxi . Egli ha
fatto un'affermazione molto impegnativa
proprio all 'inizio del suo intervento: ha
detto, in poche parole, che la prima mi-
naccia alla sicurezza, alla pace, è determi -
nata dallo squilibrio crescente tra nord e
sud del mondo, dalla fame, dalla morta-
lità in taluni paesi, dalla rabbia repressa
di milioni e milioni di persone costrett e
ad una vita subumana, costrette a morire ;
rabbia che evidenti:.--lente non può essere
repressa per semi: re e che quindi costi-
tuire la polveriera che rischia di saltare e
di coinvolgere il mondo intero .

Non so se il Presidente del Consiglio
abbia avuto il tempo di riflettere sull e
conseguenze di questa affermazione teo-
rica, conseguenze che sono di enorm e
portata . Usando, signor ministro dell'eco -

logia — ma già presidente della Commis-
sione difesa — una terminologia militare ,
direi che l'onorevole Craxi ha effettuat o
una riclassificazione della minaccia —
così si chiama —, perché non ci ha detto
che la minaccia maggiore per la sicu-
rezza, per la pace, è rappresentata dalla
divisione dei blocchi, dai missili, dagli ar -
senali di guerra, eccetera; no, ha detto
altro, ha detto che la prima minaccia è
rappresentata ed è individuabile non ne l
confine tra Est e Ovest ma in quello tra
Nord e Sud. Ciò comporta delle conse-
guenze importanti . La prima conse-
guenza è di ordine generale: bisogna mo-
dificare la strategia sulla quale si basano
il pensiero difensivo, il pensiero politic o
prevalente nel nostro paese e nel mondo .
Bisogna, evidentemente, rileggere sotto
questa diversa chiave il confronto tra Es t
e Ovest, che non solo si inserisce nella
classifica delle minacce, ma diventa cosa
diversa. Vi è, cioè, uno scontro-confronto
che vede i paesi industrializzati a regim e
capitalistico e i paesi industrializzati a
regime sovietico contrapporsi obiettiva -
mente agli interessi dei paesi del sud del
mondo .

Una affermazione di questo genere, si-
gnifica evidentemente, non soltanto get-
tare nel cestino o nel bidone della spazza-
tura tutti i discorsi sui confini Est-Ovest ,
sulla contrapposizione ideologica tra co-
munismo e capitalismo, e così via, ma
riconoscere un punto centrale e di
estrema importanza : riconoscere che vi è
una sintonia, una coincidenza di interess i
oggettivi tra mondo industrializzato occi-
dentale e mondo industrializzato orien-
tale. Non mi sembra che sia cosa da poco !
È cosa che abbiamo detto da molt o
tempo che abbiamo denunciato nei fatti ,
sotte::°neando la somiglianza di comporta-
mento, la complicità tra i due imperi, e
non soltanto con riferimento al problema
del grano (anche se è problema non irri-
levante) . Quali sono le ulteriori conse-
guenze che debbono essere tratte d a
questa affermazione di principio? Eccole :
l'elemento di unificazione tra paesi a re-
gime capitalistico e paese a regime cosid-
detto socialista, anzi gli interessi reali che
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uniscono questi due blocchi sono rappre-
sentati — ce lo dice il Presidente del Con-
siglio Bettino Craxi — dallo sfruttamento
dei paesi del terzo e quarto mondo . I
paesi industrializzati, quindi, cosciente -
mente realizzano e producono, attraverso
i meccanismi che conosciamo, lo ster-
minio di milioni di persone nei paesi ch e
ho detto, ad un solo fine, quello di tute-
lare i modelli di sviluppo, il benessere, i
meccanismi di funzionamento delle so-
cietà industrializzate . Dunque, le società
industrializzate possono sopravvivere ne i
loro modelli di sviluppo, possono difen-
dere il loro benessere, i loro privilegi, sol o
se sono in grado di garantire militar -
mente, con le politiche militari, con l e
politiche monetarie, lo squilibrio tra nord
e Sud, solo se sono in grado di garantire
quel flusso di materie prime, di font i
energetiche dal nord al sud . Cosciente-
mente, quindi, milioni di persone son o
sacrificate sull 'altare dello sviluppo dell e
società industrializzate, della cultura oc-
cidentale, e così via .

Ed allora, ministro Biondi, quando di-
ciamo che vi è un elemento unificante tra
la politica della NATO e la politica de l
Patto di Varsavia, tra la politica dell ' im-
pero americano e quella dell 'impero
russo, facciamo riferimento alla politic a
neonazista di sterminio . Quando affer-
miamo questo, non diciamo una cosa cos ì
eccessiva o campata in aria, ma una cosa,
invece, che concretamente riprende certe
analisi e certe enunciazioni del Presidente
del Consiglio . Ma questa affermazione del
Presidente del Consiglio mette in discus-
sione noli solo tutto ciò ma anche altro .
Affermare che la minaccia maggiore all a
sicurezza ed alla pace dell'Italia e del
mondo è determinata dallo sterminio per
fame, dallo squilibrio alimentare ed eco-
nomico, significa, ad esempio, rimetter e
in discussione il principio sul quale tutti i
paesi occidentali e non occidentali fon-
dano le proprie politiche di sicurezza e d i
difesa, e secondo cui la sicurezza e l a
pace sono garantite appunto dallo equili-
brio del terrore e delle armi. È difficile,
fatta una certa affermazione, secondo cu i
il primo nemico non è il russo o il libico,

ma questo squilibrio, affermare poi un
concetto di pace di tipo eurocentrico . Di-
cevamo appunto della difficoltà di com-
prenderci: quando parliamo di pace, si-
gnor ministro Biondi, intendiamo la pace
in Europa. Non so se molti se ne rendan o
conto. Continuiamo a dire che l'equilibrio
delle armi e il sistema dei blocchi garan-
tisce la pace perché intendiamo la pace
nelle nostre regioni, nell'Europa . È diffi-
cile infatti, da trenta o quaranta anni ,
fare un'affermazione del genere con rife-
rimento ad altre regioni, quando si pens a
che vi sono milioni di morti non per fame ,
ma per guerra, nel resto del mondo.

Ora, nel momento in cui il Presidente
del Consiglio effettua questa riqualifica-
zione della minaccia, il teorema su cui si
basano tutte le strategie e politiche difen-
sive dei nostri paesi evidentemente salta .
E necessario contrapporre altra cultura,
altre strategie difensive, perché evidente-
mente innanzitutto qui si mette in discus-
sione il principio utilitaristico su cui si
basa poi tutto il meccanismo che noi co-
nosciamo, che impone il sacrificio del
terzo e del quarto mondo sull 'altare del
benessere del mondo occidentale: prin-
cipio utilitaristico basato sul concetto che
per garantire il nostro benessere, la no-
stra sicurezza, la nostra vita, la - nostr a
possibilità di paesi occidentali di assicu-
rare, bene o male, un qualche ordine ne l
mondo, per svolgere un simile ruolo «po-
sitivo» che compete ai paesi industrializ-
zati, occorre che un prezzo sia pagato,
purtroppo, con la guerra, con lo ster-
minio e la fame . Questa è appunto l'espli-
citazione della filosofia a partire dalla
quale necessariamente potete giustificar e
quanto accade: perché se così non fosse
sarebbe evidentemente difficile giustifi-
carlo. Questa impostazione ha infatti, al-
meno, una sua consistenza, nel senso che
si sostiene che si uccide una persona oggi
per evitare che ne siano uccise cinque,
dieci o cento domani; ed è questa l'unica
filosofia su cui si basa la vostra politic a
della sicurezza e la vostra politica econo-
mica, monetaria e così via . Ma nel mo-
mento in cui mettete in discussione i l
fatto che un simile ordine, al quale ap-
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punto è necessario sacrificare delle vite ,
abbia effettivamente la possibilità di ga-
rantire la pace e la sicurezza, anche in
Europa, anche in Italia — ed è quest o
quello che scrive, che dice il President e
del Consiglio — allora vedremo che cosa
succederà . Ebbene, in quel momento voi
dovrete riporre questa filosofia e sosti-
tuirla necessariamente con altra che non
può basarsi su questo — tra virgolette —
concetto utilitaristico ma su altro . Altro
cos 'è? Qual è la cultura che si può con-
trapporre in modo sostanzioso ed alterna -
tivo a questa che voi riconoscete esser e
una cultura perdente? E la cultura della
vita, è l'affermazione della sacralità della
vita, del diritto alla vita .

Sembra quasi che io scopra «l 'acqua
calda», ma non è così . Non è così, anche
se non vi è altra possibile conseguenza
alle riflessioni ed alle affermazioni de l
Presidente del Consiglio . Devo sottoline-
are, infatti, che è difficile non solo i n
quest'aula, ma anche in altri ambienti ,
fare queste affermazioni . E quando parlo
di altri ambienti arrivo persino all'am-
biente radicale; per questo non è a cas o
che noi abbiamo scritto e fatto queste
affermazioni sulla sacralità della vita e
sul diritto alla vita non in sede morale o
etica ma politica. Non è un caso che con
difficoltà noi stessi riusciamo a compren-
dere l'importanza di questa afferma-
zione .

Quando abbiamo insistito, nel corso de l
dibattito sulla famosa legge dei sindaci
sulla fame nel mondo, sul fatto ch e
l'obiettivo doveva essere quello della sal-
vezza di tre milioni di persone, tutti ,
anche al nostro interno, dicevano : «beh !
questo è implicito, possiamo darlo pe r
scontato. Certo, se si danno tremila mi-
liardi, se si decide di fare una certa poli-
tica alimentare nei confronti dei paesi pi ù
poveri, è evidente . Per quale ragione scri-
verlo? Perché specificare e dire: tre mi-
lioni di vivi subito . Che significato ha?»
Ma proprio lì, signor Presidente del Con-
siglio, è il significato: risiede proprio
nella contrapposizione di un'altra cultura
prevalente. Se in questa situazione lei, si-
gnor ministro dell 'ecologia, riconoscesse

il nazismo, l'esistenza dei campi di con-
centramento e quindi la evidente nega-
zione del principio della vita a favore d i
princìpi di sterminio o di non so cos'altro,
riterrebbe necessario — e lo direbbe ad
ogni pie' sospinto nei comizi e dovunque
— contrapporre a questa politica del
Lager della morte la politica della vita . Lei
oggi, signor Presidente del Consiglio, per -
ché non lo dice? Non lo dice perché non l i
vede questi Lager . Eppure ci sono e son o
grandi. Forse perché sono così grandi le i
non li vede .

MAURO MELLINI. Anche allora c 'era
chi non li vedeva.

ROBERTO CICCIOMESSERE . È vero,
come mi ricorda il collega Mellini, anche
allora c'era chi non li vedeva . Ma non
voglio affrontare il problema da questo
punto di vista, bensì da quella della sicu-
rezza, per chiedere spiegazioni al Presi -
dente del Consiglio. Non si possono, in -
fatti, fare queste affermazioni e poi . . .? E
poi nulla! Anzi: peggio di nulla! Dopo aver
affermato che la prima minaccia alla si-
curezza ed alla pace è determinata dall o
squilibrio tra Nord e Sud, dalla mortalità
per fame, eccetera, il Presidente del Con -
siglio dice che: «Il Governo chiederà a l
Parlamento di potenziare questo sforzo
nei confronti dei paesi del terzo e del
quarto mondo, non sottraendosi al dovere
di verificare strumenti, indirizzi, obiettiv i
in vista di un efficace sviluppo della poli-
tica della cooperazione ed aiuto, che dev e
in primo luogo rivolgersi verso i paesi de l
continente africano amici dell'Italia».
Questo intervento fa cadere le braccia ,
innanzitutto perché il problema dell a
fame con l'amicizia c'entra poco, anzi ,
purtroppo, i confini della fame non coin-
cidono con i confini dell 'amicizia . Se il
Presidente del Consiglio dice che il pro-
blema della sicurezza non è quell o
dell'amicizia, ma è quello della fame, non
può poi stabilire che i limiti all'intervent o
sui problemi della sicurezza sono deter-
minati dall'amicizia: c'è una contraddi-
zione, in termini logici .

Quello che chiede il Presidente del Con-
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siglio dei ministri esiste già oggi: leggevo
l 'elenco dei paesi che hanno beneficiat o
dei doni da parte del Governo italiano nel
1982 : in testa, con circa 40 miliardi d i
fondi impegnati, troviamo la Somalia ; su-
bito dopo viene Malta, con 11 miliardi . Mi
sembra quindi un po ' difficile sostenere
che possa esserci una coincidenza tra
amicizia e fame . Rispetto a queste affer-
mazioni di principio generali, franca -
mente mi sembra difficile dire che il no-
stro paese, per combattere la minacci a
alla sicurezza rappresentata dalla fame
nel mondo, deve investire di più nell a
Repubblica di Malta .

MAURO MELLINI . Chissà quanto è
amica!

ROBERTO CICCIOMESSERE. Se poi an-
diamo ad analizzare in modo più precis o
quel documento — che giustamente il se -
gretario del partito comunista Berlingue r
rappresentava come la contraddizione vi-
vente rispetto alle affermazioni, e ve -
diamo cosa dice il Presidente del Consi-
glio a proposito della difesa, delle forze
armate, e così via —, veramente rima -
niamo senza parole, letteralmente senza
parole. Come si fa, ripeto, a dire che l a
minaccia è determinata da quella situa-
zione; che va riletto quindi il confronto
Est-Ovest alla luce di questa nuova analis i
e riclassificazione della minaccia ; che
quindi il problema difensivo è un altro ; e
poi proporre il rafforzamento delle forze
armate, l'aumento delle spese della di-
fesa, l 'intervento militare nel terzo e nel
quarto mondo ?

Qui dobbiamo parlarci con estrem a
chiarezza. Si è detto che la minaccia è
rappresentata dal proletariato, dal sotto -
proletariato. Vi è proprio una precisa in-
dicazione storica da parte del President e
del Consiglio: la questione dell 'egua-
glianza, che oggi contrappone il mond o
industrializzato e il proletariato del terzo
e del quarto mondo. Questa è la grand e
questione storica, politica, che lucida-
mente il Presidente del Consiglio pone a l
centro del suo intervento . Certo, il pro-
blema del ghetto degli operai, dei prole -

tari e dei sottoproletari può essere risolt o
in vari modi. Può essere risolto, come lo è
stato parzialmente, dal pensiero sociali -
sta, attraverso il riconoscimento effettivo ,
concreto, dei diritti, dei diritti politici, dei
diritti sindacali, dei diritti economici del
proletariato. Esiste, d'altra parte, un altro
strumento: sparargli contro, mandargli i
Bava Beccaris . Non si tratta, cioè, di uno
strumento che non è stato utilizzato; in
effetti, dopo aver fatto queste analisi, s i
può anche affermare che questa è la solu -
zione. Bisogna però dirlo con chiarezza, e
non implicitamente: bisogna dire che di
fronte alla minaccia rappresentata da co-
loro che appunto soffrono di questo rap-
porto tra Nord e Sud, che rappresenta
una bomba, un esplosivo nei confronti di
tutto il mondo, bisogna mandar loro
contro le cannoniere, bisogna sterminarl i
in modo definitivo .

MAURO MELLINI . Oggi ci vuole qualch e
cosa di più !

ROBERTO CICCIOMESSERE. È vero ,
questa è la mia riflessione e spero sia
anche quella del Presidente del Consiglio ,
perché affermare oggi che il problema
del terzo e del quarto mondo possa esser e
risolto ancora con le cannoniere o con i l
sostegno a regimi e dittature locali o co n
il commercio delle armi o con la politica
monetaria, è un errore storico, un errore
di enorme portata. Questa politica può
funzionare a tempi brevi, ma poi esplode ,
com'è avvenuto in Irak e in Iran . Nel
terzo e nel quarto mondo c'è una situa-
zione esplosiva che non può essere con-
trollata attraverso l'intervento militare, s e
non — ed è questo il punto fondamental e
— accettando non più solo il rischio, ma
la certezza del coinvolgimento dell'Eu-
ropa in questo scontro, con la messa i n
discussione dello stesso principio e della
stessa concezione eurocentrica della pac e
che voi avete.

Quello di cui ci stiamo rendendo cont o
ormai in modo indiscutibile è che l ' illu-
sione europea di poter limitare in modo
razzistico lo scontro, la mortalità, gli ef-
fetti di questa politica, lontano da noi
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(possibilmente in Vietnam o in Africa)
non esiste più in nessuno, e sempre di più
si parla di guerra limitata . Sempre di più
si cominciano ad analizzare, cercando d i
tranquillizzare le popolazioni, le ipotesi ,
gli scenari di guerra limitata in Europa ,
in Mediterraneo; il rischio ed il prezzo da
pagare sono questi . Siete disposti a pa-
garlo? Io non lo sono, e credo che qual-
siasi persona dotata di senno non do-
vrebbe essere disposta a pagarlo .

Veniamo poi al problema specifico
delle forze armate nel nostro paese e a l
loro ruolo. Certo, pagare delle forze ar-
mate senza indicare loro qual è il nemico,
qual è la minaccia dalla quale dobbiamo
difenderci, è curioso. Nel momento in cui
il Presidente del Consiglio dice quello ch e
dice, ciò dovrebbe essere discusso dal
Consiglio degli stati maggiori della difesa ,
perché costituisce una rivoluzione della
nostra dottrina difensiva ; nel momento i n
cui il Presidente del Consiglio dice che i l
nemico non è solo quello della soglia d i
Gorizia, ma è principalmente un altro ,
l'esercito dovrà mettere in discussione l a
sua organizzazione, la sua collocazione. E
lo ha fatto, perché sempre di più le nostre
forze armate hanno una precisa caratte-
rizzazione, cioè si strutturano per interve -
nire in quel l 'area esterna alla NATO nella
quale appunto, secondo l'attuale ministro
del turismo e dello spettacolo, i nostr i
interessi non sarebbero tutelati dall a
NATO .

Sono rimasto scandalizzato e sorpreso,
nel silenzio generale della stampa ,
quando ho ascoltato l'ex ministro dell a
difesa Lagorio, oggi ministro del turism o
e dello spettacolo, affermare che vi eran o
degli interessi nazionali — interess i
quindi letti alla luce della Costituzione —
non tutelati dalla NATO. Dove sono questi
interessi? Innanzitutto le aree non co-
perte dall'ombrello della NATO sono are e
esterne al territorio nazionale . Sono per-
fino esterne al Mediterraneo, e quindi l 'ex
ministro della difesa ci diceva : noi ab-
biamo interessi costituzionalmente garan-
titi da difendere altrove, fuori . E non è un
caso appunto: prima Malta, il Sinai, il
Libano, la Somalia eccetera eccetera . E

sempre più, nonostante queste afferma-
zioni di principio del Presidente del Con-
siglio, noi stiamo costruendo delle Forz e
armate che si muovono in questa dire-
zione. Ed è grave che ciò accada nel si-
lenzio di tutti . Signor ministro del com-
mercio con l'estero, io vorrei sapere
quando il Parlamento italiano, quando la
Camera dei deputati, hanno ratificato la
modifica del trattato del nord Atlantico ,
effettuata a Bruxelles il 2 giugno 1983 ,
allorché con un comunicato finale (così è
stato chiamato dal comitato di pianifica-
zione della difesa NATO, al quale parteci -
pavano i ministri di tutti i paesi aderent i
alla NATO) è stato stabilito che appunto
esistevano interessi al di fuori dell'area
coperta dal trattato del nord Atlantico e
che i governi si impegnavano ad una col -
laborazione reciproca, a fornirsi sup-
porto reciproco, e in particolare della
forza di pronto intervento degli Stat i
Uniti, in ragione appunto di queste nuove
necessità . Ma quando il Parlamento ita-
liano ha deciso di modificare la Costitu-
zione? Quando il Parlamento italiano h a
deciso che il trattato del nord Atlantico
dovesse essere appunto «aggiornato»?
Mai. Io vorrei conoscere in particolare ,
signor ministro Capria, il contenuto dell a
guida ministeriale che è stata approvata
in quel consesso, guida ministeriale che è
così definita nel documento ufficiale : di-
rettiva politica fondamentale per la piani-
ficazione di difesa dei paesi e delle auto-
rità militari della NATO . Guida ministe-
riale significa che in quella sede è stat o
deciso quali sono gli indirizzi di politica
difensiva del nostro paese, come degl i
altri paesi, per i prossimi cinque anni, per
il periodo 1985-1990. Dicevo nella Com-
missione difesa, ma anche altrove, che
non si discute della politica di difesa per -
ché la difesa viene fatta altrove, perché la
politica viene decisa altrove : credo che
questi fatti lo dimostrino chiaramente .
Credo che la riflessione sul problema
della NATO, che cosa rappresenti l a
NATO nella nostra politica, ma non sol -
tanto nella nostra politica, è una riles-
sione non fatta, che non si può fare i n
quest 'aula per le note questioni, perché
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esiste un'unica maggioranza che ha scelto
la NATO per diversi motivi, che ha rite-
nuto, e ritiene, che la NATO sia l'ombrell o
sotto il quale sia possibile costruire il so-
cialismo o che invece ritiene che la NAT O
sia il muro contro l'espansionismo sovie-
tico. Qui di NATO non si può parlare . Non
si può chiedere neanche di conoscere
quali sono le direttive di politica militare
decise altrove e che verranno necessaria -
mente poi confezionate nei documenti d i
bilancio, nelle scelte di politica difensiva ,
sulle quali il Parlamento interverrà impli-
citamente per ratificare — ma neanche
con una ratifica — perché per ratificare
bisogna conoscere .

Sarebbe interessante discutere non solo
della politica dei servizi di sicurezza de l
nostro paese, ma anche di quello della
NATO perché, come tutti sanno, esiste
anche un tale servizio che, in modo no n
dissimile da quanto fanno i servizi di sicu -
rezza nazionali, non sì occupa solo d i
spionaggio o controspionaggio, ma anche
di garantire che i governi dei paesi ade-
renti alla NATO e le loro politiche sian o
omogenee agli indirizzi generali . Nel mo-
mento in cui si pianifica per cinque ann i
la politica della difesa, mi sembra giusto e
legittimo che la NATO si garantisca che le
direttive vengano rispettate dai singoli go-
verni .

Quando poi si verificano delle crepe d i
questo sistema, abbiamo necessariamente
degli interventi militari, ad esempi o
quello in Turchia, del quale non si parl a
più. La Turchia è scomparsa . Al tempo
della Grecia dei colonnelli avevamo l a
mobilitazione popolare della sinistra ,
degli intellettuali, di tutti; oggi viceversa
un esimio intellettuale di sinistra — s i
chiama Colletti — sosteneva chiaramente
pochi giorni fa in un articolo che in Itali a
ci vorrebbe finalmente una situazione
turca per risolvere i problemi. Lo ha af-
fermato Colletti, signor ministro del com-
mercio con l 'estero .

Il fatto è che la questione turca per -
corre la cultura e le scelte politiche di
tutti i partiti della grande maggioranza,
per cui non se ne può e non se ne deve
parlare, Se scopriamo la Turchia, cornin -

ciamo a mettere in discussione la NATO e
viene a saltare l'elemento di saldatura
della grande maggioranza, della maggio-
ranza istituzionale; elemento di saldatura
costituito appunto da un'unica politica d i
sicurezza e di difesa comune a tutte l e
forze politiche presenti nel Parlamento .

Vengo ora ad un problema sul quale mi
interessa particolarmente che il Presi -
dente del Consiglio in qualche modo ri-
fletta o discuta con altri; problema che è
poi contenuto nell'ultimo dispositivo dell a
mozione di fiducia da noi presentata. Mi
riferisco al problema della compatibilità
in termini di spesa di questo vostro no n
ben definito modello di difesa con le ri-
sorse nazionali . Non è un problema d i
poco conto, ma mentre nella stampa d i
tutto il mondo le conseguenze delle scelt e
di politica militare sulle scelte econo-
miche riempiono le prime pagine e su d i
esse ci si confronta in Parlamento (com e
avviene, ad esempio nel Congresso degl i
Stati Uniti), nel nostro paese di quest o
non si discute .

Dovremmo sapere che una delle ragion i
dell'ascesa del dollaro è legata alla poli-
tica di difesa degli Stati Uniti che si cari-
cano — ovviamente non per beneficienza ,
ma per precise ragioni — la responsabili-
tà, il peso ed il costo della difesa dell 'Eu-
ropa. Il governo americano, infatti, ri-
batte alle accuse formulate dall'Europa
in ordine alla sua politica monetaria, af-
fermando: «io mi faccio carico della vo-
stra difesa, io ho delle truppe in Europa, i
missili, le armi nucleari, i sommergibili e
la sesta flotta; io ho costituito la forza di
pronto intervento che difenderà i vostr i
interessi petroliferi; al limite, io ho il mio
petrolio in America e potrei anche disin-
teressarmi del petrolio arabo. Quindi ,
come potete protestare perché l 'ascesa
del dollaro crea qualche problema nell a
vostra bilancia dei pagamenti?» .

Il discorso credo non faccia una piega .
Come al solito, non si può rispondere i n
modo demagogico a queste provocazioni ,
a queste sfide. O si accettano, e allor a
bisogna accettarne tutti i costi ; oppure
bisogna essere in grado di contrapporre
un' altra politica difensiva. Ma chi ha la
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possibilità di controproporre (il partito
comunista, il Movimento sociale ita-
liano, la democrazia cristiana?) una po-
litica a questo disegno strategico che c i
coinvolge profondamente e su cui, al d i
là delle posizioni demagogiche assunt e
su Comiso, tutti i partiti sono d 'ac-
cordo?

E non è un caso che si dica alla gente
di andare nella trappola di Comiso a
protestare per l 'installazione dei 11 2
Cruise, ma si taccia sulle mille testat e
nucleari già sul nostro territorio! Non è
un caso che si dica alla gente di and aars i
a far picchiare a Comiso, ma che si im-
pedisca di fare la discussione su come
nasce Comiso, sul perché dei Cruise ,
cioè sulla NATO! Non è un caso che s i
dica alla gente di andare a passare le
ferie lì, in quel ghetto, purché non met-
tano il naso nell ' unica politica e
nell 'unica strategia difensiva sulla qual e
tutte le forze politiche sono d ' accordo !

E allora, signor Presidente del Consi-
glio, arrivando alla conclusione del mio
intervento, noi le chiediamo di trarre l e
dovute conseguenze innanzi tutto dall e
sue affermazioni, e lo scriviamo nell a
mozione di fiducia . Non si tratta tanto di
quantificare l 'impegno nei confronti dei
paesi del terzo e quarto mondo, l ' im-
pegno per l 'opera di soccorso degli ster-
minati per fame; si tratta di fare l'affer-
mazione politica conseguente a quant o
dice e scrive il Presidente del Consiglio ,
relativa all 'impegno alla difesa della
vita, che rappresenta una proposta al-
ternativa di governo della situazione .

Non mi dilungo sul problema dell a
compatibilità delle spese militari e s u
quello della proiezione di tali spese .
Ormai è incontestabile che esiste un a
incompatibilità oggettiva fra spese mili-
tari e risorse del paese . Ormai neanche
il capo di stato maggiore della difesa ,
Santini, parla più del 3 per cento di
aumento reale nelle spese degli arma -
menti, perché ormai siamo arrivati all' 8
per cento; né si può più, attraverso un a
serie di operazioni trasformiste, riferire
il 3 per cento di incremento delle spese
della difesa al prodotto nazionale lordo

perché siamo anche in questo cas o
ormai al 2,8-3 per cento . Anche perché i l
parametro ormai deve essere piuttosto
quello della ricchezza effettiva de l
paese .

Qui è venuto in aiuto alle nostre rifles -
sioni il professor Romano Prodi, che c i
ha portato un rapporto, che noi già co-
noscevamo, del segretario alla difes a
americana Weimberger, che indica co n
esattezza per ogni paese della NATO i l
rapporto tra spese militari e ricchezz a
effettiva, precisando quindi lo sforzo
prodotto proporzionalmente da ciascun
paese per la difesa . Al primo posto son o
gli Stati Uniti d'America, al secondo
posto troviamo il Regno Unito (a seguit o
delle note vicende delle Falkland) e al
terzo posto l 'Italia. Dunque, quanto a
rapporto tra spese militari e ricchezza
del paese, l 'Italia viene prima di Fran-
cia, Germania, Giappone e così via .

Dunque, non si possono più fare tutt i
quei certi discorsi sulle spese militari ,
perché i fatti hanno confermato le no-
stre analisi e proiezioni . Noi infatti non
ci siamo limitati a fare una fotografia
della spesa militare ; ci siamo anche
chiesti quanto costerà tutto ciò nei pros -
simi anni, e ora purtroppo le nostre ana-
lisi sono state confermate e proprio no n
riesco a capire come mai, di fronte a
elementi del genere, nessuno senta il bi-
sogno di riflettere e preoccuparsi . Se la
vostra politica governativa fosse confer-
mata dai fatti, se per esempio la vostra
politica antinflazionistica avesse otte-
nuto qualche risultato, se la vostra poli-
tica istituzionale e di modifica ai regola -
menti avesse veramente determinat o
una maggiore funzionalità del Parla-
mento, io avrei necessariamente rimesso
in discussione la giustezza delle mie tesi .
E invece, nel momento in cui i fatti di -
mostrano l 'esattezza delle nostre analis i
e delle nostre proiezioni, non vi è _d a
parte vostra alcun accenno ad una ri-
flessione aggiuntiva, che pure sarebbe
quanto mai necessaria .

Non ho nessuna difficoltà a dire che il
programma di riarmo del nostro paese è
frutto non già della perversione del mi-
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nistro Lagorio ma dell ' accordo rag-
giunto tra partito comunista e demo-
crazia cristiana nel 1975-1976, con l'ap -
provazione delle tre leggi promozionali ,
al tempo della unità nazionale . E oggi s i
comincia a pagare le prime cambiali fir-
mate allora. Ma nel momento in cui io v i
dico, e i fatti vi confermano, che per
realizzare questo programma bisogn a
aumentare per lo meno del 10 per cento
in termini reali la spesa per la difesa ne i
prossimi anni; nel momento in cui è evi -
dente che è impossibile, incompatibil e
con i vostri propositi di risanamento de l
deficit statale una spesa del genere ; nel
momento in cui tutto questo è confer-
mato dalla richiesta dei capi di stat o
maggiore, che vorrebbero per il 1984 u n
bilancio della difesa di 15 mila miliardi ,
con aumento del 26-27 per cento che,
depurato di una inflazione del 16 pe r
cento dà appunto un aumento reale de l
10 per cento ; nel momento in cui un alto
ufficiale che fa parte dell ' ufficio esi-
stente presso il Ministero del tesoro pe r
la programmazione della spesa (quell o
prima diretto dall'ex ministro Reviglio )
scrive che è necessario prevedere per i
prossimi anni un incremento della spesa
del 10 per cento in termini reali per l'ac-
quisizione di sistemi d'arma e del 6 per
cento per le spese generali (gestione de l
personale e tutto il resto); nel momento
in cui accade tutto ciò, noi vi chie-
diamo una cosa del tutto ragionevole :
discutiamo di queste cose, facciamo in
Parlamento quel dibattito che in tutti i
paesi si svolge alla luce del sole e sull a
base del quale si determinano le scelte e
al limite i sacrifici necessari. Che in-
somma la gente sappia che nei prossim i
anni sarà necessario sacrificare alcun e
decine di migliaia di miliardi (noi ab-
biamo calcolato 120 mila miliardi nel
1990, a prezzi 1990) alle esigenze sociali !
Si dica con chiarezza perché è neces-
sario questo sforzo: non è una cosa im-
proponibile! Si discuta e si verifichi s u
tutti i problemi !

Signor Presidente del Consiglio, si-
gnor ministro del commercio co n
l'estero, dicevo all'inizio di dubitare

della possibilità effettiva di dialogo per
una serie di ragioni (anche perché dubi-
tavo dell'effettiva possibilità da part e
vostra di accettare le condizioni del dia -
logo) per essere disponibili a cambiare ,
affermando che non potete cambiare e
che la situazione politica da voi creata
(il regime, il sistema) non vi consente d i
cambiare . Come può lei, — e mi metto
nei suoi panni? — signor ministro de l
commercio con l'estero, cambiare in or -
dine alle esportazioni dei sistemi d'arma
all'estero? Certo, fa un po ' schifo ven-
dere armi a paesi come la Libia, l 'Iraq,
l'Iran, il Mozambico, eccetera : ma poi se
lei non le vendesse e se le fabbriche no n
ricevessero ordinativi e non realizzas-
sero quindi con l'esportazione oltre il 60
per cento del fatturato, sorgerebber o
altri problemi. Lei sa perfettamente che
se facesse vagamente tutto ciò, lei ve-
drebbe da sinistra il sindacato in prima
fila, il partito comunista, levare prote-
ste!

Non è un caso che una legge non po-
trà mai essere iscritta nemmeno all'or -
dine del giorno dei nostri lavori : è quella
per il controllo della vendita delle arm i
all'estero. Non la si può discutere! Lei ,
signor ministro, si è potuto persino per -
mettere di offendere letteralmente i l
Parlamento nella scorsa legislatura ne l
momento in cui la Presidenza di quest a
Camera le chiedeva formalmente per
iscritto di riferire alle Commissioni riu-
nite difesa ed esteri sul volume degli
affari con l 'estero in ordine ai sistemi
d'arma, sui paesi con i quali svolgiam o
queste attività commerciali e lei non è
venuto, perché non poteva venire: in-
fatti, nel momento in cui lei si fosse pre-
sentato ed avesse chiaramente detto l e
cose che io riferisco, la faccenda sa-
rebbe stata diversa . Se dico che la Fia t
costruisce carri armati, mezzi semovent i
esclusivamente per la Libia (è il carroar-
mato OF40, costruito rubando anche u n
pò della tecnologia del Leopard, ed il
semovente si chiama Palmaria), solo per
la Libia ed i paesi arabi, è un conto ; ma
nel momento in cui ciò fosse scritto i n
un documento, le cose cambierebbero!
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Quando si discutesse del volume di atti-
vità di scambio con l'Iraq o l'Iran o dell a
non irrilevante questione dei compens i
di mediazione, sarebbe un conto se foss i
io a dir le cose, un altro se ci fosse u n
documento scritto .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E

VITO LATTANZIO

ROBERTO CICCIOMESSERE. Se le i
fosse costretto invece ad elencarc i
quanti sono (centinaia) i miliardi pagat i
per compensi di mediazione; quali sono
i destinatari (con nome e cognome), sa-
rebbe un altro conto . Se io nomino Ed-
ward Keller di Zurigo, sono io a dirlo e
non cambia nulla; ma se cominciassimo
a verificare (nero su bianco) che, ad
esempio, nel 1982 è risultato quanto da
me affermato, e cioè che sono stati 260 i
miliardi pagati per le intermediazion i
nel commercio delle armi, allora la cos a
risulterebbe complessa non solo per lei ,
ma per tutti, qui dentro, perché è facile
manifestare per la pace la domenica per
tornare a lavorare necessariament e
negli altri giorni della settimana nell e
fabbriche della morte !

Ho dunque toccato i due punti esposti ,
con la riserva iniziale sulla vostra sog-
gettiva ed anche obiettiva difficoltà a
trarre le dovute conseguenze dalle ri-
flessioni del Presidente del Consiglio .
Questo non significa che noi non spe-
riamo che ciò possa accadere, c'è però
un solo rischio : e cioè che tutto ciò s i
verifichi troppo tardi . È questo quel che
ci preoccupa veramente. Sono infatti
convinto che tra breve si verificherà ci ò
che noi affermiamo ed allora dovret e
necessariamente prendere atto di tali re -
altà effettive. In quel momento sar à
però troppo tardi, sarà cioè impossibile
risolvere in modo positivo siffatte que-
stioni. Oggi siamo forse ancora in tempo
per salvare la situazione e se io metto da
parte la mia obiettiva difficoltà di dia -
logo, lo faccio solo perché ritengo che i l
tanto peggio tanto meglio non funzioni e
non serva alla democrazia . In questo

momento devo quindi percorrere —
come sto tentando — la strada del dia -
logo sul quale crediamo si fondi la pos-
sibilità di sopravvivenza del nostr o
paese e del genere umano (Applausi de i
deputati radicali) .

Trasmissione
di un documento ministeriale .

PRESIDENTE. Il ministro per il coordi-
namento della ricerca scientifica e tecno-
logica, con lettera in data 27 luglio 1983 ,
ha trasmesso, ai sensi del l 'articolo 1 della
legge 2 agosto 1974, n . 388, e dell'articolo
5 della legge 6 agosto 1974, n . 390, la rela -
zione sullo stato di avanzamento dei pro -
grammi spaziali nazionali e internazio-
nali per l 'anno 1982 (doc. XXXII, n. 1) .

Questo documento sarà stampato e di-
stribuito .

Trasmissione
dalla Corte dei conti .

PRESIDENTE. Il Presidente della Corte
dei conti, con lettera in data 9 agosto
1983, ha trasmesso, in adempimento al
disposto dell'articolo 7 della legge 2 1
marzo 1958, n. 259, la determinazione e l a
relativa relazione sulla gestione finan-
ziaria del Centro nazionale per il catalogo
unico delle biblioteche italiane e per le
informazioni bibliografiche per gli eser-
cizi dal 1969 al 1975 (doc. XV, n . 3/1969-
1970-1971-1972-1973-1974-1975) .

Questo documento sarà stampato e di-
stribuito.

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l'onorevole Ronchi. Ne ha facoltà .

EDOARDO RONCHI. Signor Presidente,
colleghi deputati, signor rappresentante
del Governo, non posso non constatare ,
con una certa amarezza, che rispetto alle
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grandi questioni di fondo della nostra
epoca, il primo Governo a presidenza so-
cialista di questa Repubblica è assai delu -
dente. Non mostra alcun respiro, né cul-
turale, né politico, alcun tentativo real-
mente innovatore : si limita solo a ripro-
porre vecchie ricette la cui inefficienza è
ormai storicamente provata . Il modello d i
sviluppo che abbiamo sperimentato, in
particolare dal dopoguerra in poi, si è
inceppato. I periodi di stagnazione e d i
recessione sono sempre più frequenti ,
quelli di ripresa sempre più rari e brevi .
Nei paesi del l 'OCSE la disoccupazione ha
superato i 30 milioni di unità e può addi-
rittura raddoppiare nei prossimi tre anni .
Il 6 per cento della popolazione mondial e
consuma i due terzi delle risorse del pia-
neta. Almeno un miliardo di uomini è sot-
toalimentato ed alcune decine di milioni
di essi muoiono per fame ogni anno .

E sempre più chiaro che questo mo-
dello di sviluppo può riprodursi solo a
costi sociali crescenti per il terzo e per i l
quarto mondo, ma anche per le popola-
zioni dei paesi industriali . Oltr e
all'enorme assorbimento di risorse natu-
rali ed ambientali limitate, è da notare i l
continuo aumento dei costi di produ-
zione. In questo quadro maturano anch e
crescenti pericoli di guerra, o meglio d i
guerre sempre più estese, con il crescenté
pericolo dell 'innesco di un conflitto nu-
cleare. La politica degli armamenti ha
seguìto la logica di questo sistema produt -
tivo: la massima concentrazione di tecno-
logie e di risorse finalizzate alla massi-
mizzazione della potenza distruttiva . Oggi
gli arsenali sono in grado di distruggere
l 'umanità trenta o quaranta volte: per la
prima volta nella sua storia l 'umanità può
autoestinguersi . Questa drammatica con-
statazione, che ci priva della certezza del
futuro, dovrebbe indurre tutti a cercare
nuove strade: quella vecchia è una strad a
a termine. Il nuovo Governo, invece, e la
gran parte delle forze politiche, conti-
nuano a ragionare con i vecchi schemi, a
pensare che si possa difendere la pac e
preparando la guerra . Ma in tutta la
storia dell ' umanità, preparando l e
guerre, poi le guerre si sono fatte ; e

questo è un costo che non possiamo più
pagare ed è un rischio che non possiam o
più correre .

Nessuna tecnologia umana è priva
dalla possibilità di errori ; non vi può es-
sere alcuna ragionevole sicurezza di non
impiego delle armi nucleari ; la logica
della deterrenza e del ricatto dell'equili-
brio del terrore, oltre che essere immo-
rale, funziona a termine perché non con-
sente né stabili equilibri né stabili e dura-
turi controlli reciproci : occorre realmente
convincersi che il rischio di una guerr a
nucleare è il peggiore di tutti i rischi pos-
sibili. Inoltre non bisogna dimenticare
che una grande guerra è già in corso :
quella che provoca decine di milioni di
morti all'anno per fame e per distruzione
di risorse già scarse e limitate .

Ogni lira spesa in missili, in aerei mili-
tari, in armi nucleari e convenzionali è
una lira di spreco e di distruzione di ri-
sorse, una lira sottratta ai bisogni primari
di milioni di uomini. E le armi sono
sempre più sofisticate e costose sia in as-
soluto, sia rispetto alle risorse disponili .

Nel mondo si spendono 500 miliardi d i
dollari in armamenti ogni anno ; ogni abi-
tante della terra ha a disposizione ben tre -
mila chili di tritolo, mentre milioni di per-
sone non hanno assicurato nemmeno 25 0
chili di grano o di riso. È mai possibile
che si sia prodotta una tale impermeabi-
lizzazione del sistema dei partiti nel paese
che non si riesca a far filtrare i ver i
grandi problemi? Eppure cambiar e
strada non solo è necessario ma è anch e
possibile con scelte concrete praticabili
già da ora . Il Presidente del Consiglio ,
nell'introdurre il programma del Go-
verno, ha ribadito il rifiuto di ogni scelta
unilaterale di disarmo, continuando a ri-
proporre la vecchia strada della cosid-
detta riduzione bilanciata e concordata
degli armamenti . Quest'ultima sfrutta u n
luogo comune tanto falso quanto di appa-
rente buon senso . Tutti possiamo verifi-
care il totale fallimento di questa linea :
mentre si parlava e si parla di riduzioni
concordate, di equilibri, gli armamenti
continuavano e continuano ad aumen-
tare. Il famoso equilibrio non è stato mai
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raggiunto né lo sarà mai ed obiettiva -
mente è solo una giustificazione per
questa folle corsa agli armamenti ed all o
sterminio .

Anche le trattative possono essere util i
e ad esse noi non siamo pregiudizial-
mente contrari; ma esse debbono essere
accompagnate da pressioni pacifiste re -
ali, fatte con altri strumenti che non sian o
l 'aumento delle armi e con precise scelte
coerenti ed unilaterali . Intanto, per ten-
tare di bloccare questa folle corsa, oc-
corre respingere l'installazione di nuove
armi nucleari a partire dai Cruise di Co-
miso. Da qui si può partire per bandire
nel nostro paese tutte le armi nucleari .
Questo è un obiettivo che non sol o
un'ampia opinione democratica e paci-
fista del nostro paese sta perseguendo,
ma sul quale c'è un 'ampia mobilitazione
in Europa ad Est ed a Ovest, e non solo in
Europa. Nonostante questa realtà fosse
pacificamente presente davanti ai can-
celli di Comiso, abbiamo subito carich e
violentissime ed aggressioni, già ripetuta-
mente denunciate in quest 'aula. Essendo
stato personalmente presente in quella
occasione, non posso non riparlarne . Leg-
gendo i giornali in questi giorni, abbiamo
dovuto constatare come i fatti vengano
stravolti in base alle logiche di schiera -
mento politico e come manganellate a
senso unico ed aggressioni che coinvol-
gono anche parlamentari vengano stra-
volte in strumentalizzazioni politiche, in
un tentativo di fare blocco attorno al Go-
verno, mascherando e stravolgendo la ve -
rità dei fatti, anche se esposta dai dirett i
testimoni in questa aula . Credo che que-
sto, di per sè, sia già un fatto gravissimo e
se non verrà risolto all ' interno del dibat-
tito sulla fiducia porrà un 'ipoteca gravis-
sima sul nuovo Governo .

Occorre inoltre bloccare realmente
l 'aumento delle spese militari, bloccare
del tutto quelle per nuovi armamenti, pe r
arrivare ad una riconversione si a
dell 'esercito che della spesa militare, i n
struttura e interventi di pace, di vita e d i
sviluppo. Un segnale positivo in una dire -
zione di pace e di vita sarebbe l'imme-
diata approvazione della cosiddetta legge

dei sindaci, presentata nella scorsa legi-
slatura, che consentirebbe di avviare un
nostro concreto contributo nella lotta
contro lo sterminio per fame ne l
mondo .

Detto ciò, restiamo però convinti che
questi interventi resteranno parziali e in -
sufficienti se non si riuscirà ad affron-
tare, per affermare una stabile e duratura
politica di pace, i nodi del nostro modell o
di sviluppo, della sua crisi, dei suoi con -
tenuti di sfruttamento dei paesi del terzo
e del quarto mondo, dei suoi contenut i
d'ingiustizia sociale, di disoccupazione, di
distruzione di risorse scarse e limitate .

Su uno di questi nodi, che non a caso è
all'origine di una parte significativa dell a
crisi che ancora stiamo attraversando ,
vorrei soffermarmi . Si tratta del nodo
dell 'energia. Le politiche energetiche del
nostro paese continuano ad essere essen -
zialmente politiche di offerta, di utilizzo
di fonti non rinnovabili (petrolio, car-
bone, uranio), politiche che da una part e
favoriscono sprechi, usi irrazionali ed im -
propri e un sistema produttivo energivor o
e, dall'altra, comportano costi alti e con-
tinuamente crescenti . L 'illusione di poter
disporre di energia nucleare abbondante
e a bassi costi è ormai caduta: dal 1977
negli Stati Uniti non vi sono più nuov e
commesse di impianti nucleari da instal-
lare sul territorio americano . La produ-
zione di energia elettronucleare richied e
enormi investimenti, che vengono bloc-
cati per almeno un decennio. Tutto il
ciclo del combustibile comporta alti costi
e altissimi rischi. Le norme di sicurezza ,
se praticate con un minimo di rigore ,
sono onerosissime. Il problema dell e
scorie resta irrisolto. Anche a prescindere
da incidenti gravi — come quelli già suc-
cessi — il normale funzionamento di una
centrale nucleare comporta inquina-
mento radioattivo, sicuramente nocivo
anche in piccole dosi .

Nonostante la sua enorme rilevanza, l a
questione energetica è praticamente igno -
rata nel programma del nuovo Governo .
Su tale questione occorre invece una di-
scussione approfondita, una radicale re -
visione del piano energetico nazionale.
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Dalla previsione di un fabbisogno di 206
megater per il 1985 del piano energetico
del 1977, si è scesi a 200 megater per il
1990 del piano energetico del 1980 ; nel
piano energetico del 1981 si è scesi an-
cora fino a 185 megater e già dallo scorso
anno fonti autorevoli indicano in 165 me-
gater la previsione. più vicina alla real-
tà .

La gonfiatura delle previsioni del fabbi-
sogno di energia elettrica è stata ancora
maggiore: dai 525 miliardi di kilowattor a
previsti per il 1985 si è scesi, nel piano
energetico del 1981, a 300 miliardi di chi-
lowattora. Partendo da alcuni raffronti
con il decennio passato e dal fatto che i
consumi del 1982 sono stati di circa 180
miliardi di kilowattora, non è difficile di-
mostrare che anche il dato dell ' ultimo
piano energetico è molto gonfiato e del
tutto inattendibile . Simili grossolani er-
rori non sono dovuti solo alla recessione ,
che ha ridotto i consumi energetici, e all a
ignoranza del fatto che negli ultimi anni
si registra una riduzione dell'intensit à
energetica per unità di prodotto interno
lordo in tutti i paesi dell 'OCSE; simili er-
rori riflettono una politica dell'energia
basata sulla massimizzazione del l 'offerta ,
soprattutto di energia elettrica, a prescin -
dere dalle sue qualità e dai suoi usi finali .
Avviene così che, per esempio, il solo set-
tore elettrico, il 12 per cento degli usi
finali di energia, venga ad essere interes-
sato dalle politiche di sostituzione del pe-
trolio, che viene invece utilizzato per pi ù
del 70 per cento in usi termici e carbu-
ranti. Mentre la gran parte degli altr i
paesi la abbandonano, da noi si rilancia l a
produzione di energia elettronucleare, co -
stosa, rischiosa, nociva ed inutile. Con-
temporaneamente, si vorrebbe lanciare
anche la scelta delle megacentrali a car-
bone, che comportano enormi investi -
menti ed hanno impatti ambientali non
più sostenibili . Continuano a restare del
tutto marginali sia le politiche di ri-
sparmio energetico (energia commisurata
agli usi finali, ricerca ed impiego di tec-
nologie non energivore, oltre alle tradizio -
nali scelte di risparmio), sia quelle di svi-
luppo dell'utilizzo di energia rinnovabile,

tecnologicamente avanzate e mature ,
strategicamente decisive, oltre che più
pulite e meno costose di quelle non rinno -
vabili .

Nel suo ultimo congresso nazionale de l
marzo scorso, la Lega per l 'ambiente ha
avanzato una proposta messa a punto da
un comitato di esperti : utilizzando solo un
quarto delle risorse previste nel pian o
energetico nazionale, sarebbe possibile
nel prossimo decennio attivare una vera e
propria industria del risparmio e delle
fonti rinnovabili, producendo energia a
costi inferiori a quelli attuali, sia finan-
ziari che ambientali, con un effetto occu-
pazionale diretto pari a non meno di 10 0
mila unità e con un effetto indotto no n
inferiore ad altre 100 mila unità.

Il blocco della produzione di energia
elettronucleare ha anche altre motiva-
zioni, oltre quelle già esposte : ragioni di
difesa della pace e di lotta alla prolifera-
zione di armi atomiche. Dal conbustibil e
irraggiato di un reattore di una centrale
nucleare si può ricavare materiale fissile
utilizzabile per scopi militari con process i
di ritrattamento ormai semplici e accessi -
bili . Nel caso, poi, di reattori veloci, come
il PEC del Brasimone o come il Super-
phoenix francese, realizzato con la co-
spicua partecipazione finanziaria ita-
liana, si ottiene direttamente plutonio in
concentrazione e purezza tale da esser e
idoneo agli usi militari . Scrive un noto
fisico americano in una pubblicazione
scientifica del gennaio di quest'anno: «Si
può sostenere che l 'energia nucleare è
per un paese la via meno costosa e politi -
camente più sicura per dotarsi di un arse -
nale militare» .

Infine, un'ultima annotazione su questo
tema. Si tratta di una annotazione che evi -
denzia come una certa concezione
dell'energia e delle risorse si accompagn i
ad uno svuotamento della democrazia. Mi
riferisco alla legge n. 8 sui siti, approvata
nella scorsa legislatura da una larghis-
sima maggioranza comprendente tutti i
partiti tradizionali ed anche il partito co-
munista, e della quale chiediamo l'abro-
gazione. Questa legge, che la Lega am-
biente ha giustamente definito immorale
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per la logica che afferma, quella della
monetizzazione del rischio e della salute ,
della tangente e della prevaricazione ne i
confronti delle autonomie e delle popola-
zioni locali, è inaccettabile in un paese
che non voglia imboccare strade autori-
tarie e che non voglia sprecare risorse .

Negli indirizzi programmatici di quest o
Governo si afferma che il Governo rico-
nosce alle problematiche ambientali l'im-
portanza di componenti primarie nel pro -
cesso di sviluppo sociale ed economic o
del paese. Si tratta di una affermazione
tanto importante quanto disattesa nell a
genericità degli indirizzi successivi, nell a
scarsa consapevolezza della reale dimen-
sione del problema e nell'incoerenza con
gli indirizzi generali del programma . E
intanto certamente utile richiamare al-
cuni dati : 6 milioni di ettari, un sesto de l
territorio italiano, sono in preda al disse -
sto; il suolo italiano ha perso negli ultim i
dieci anni il 50 per cento delle sue capa-
cità di assorbimento dell 'acqua di precipi-
tazione atmosferica, tutto il paese è disse -
minato di innumerevoli frane. Così scrive
il presidente dell 'Associazione nazionale
geologi: «Inoltre, tutte le colline e mon-
tagne sono state disboscate. L'escava-
zione si è estesa all'alveo dei fiumi e dei
torrenti, oltre che alle zone più belle del
paese. La superficie agricola utilizzata è
in continuo calo : oggi è di soli 15 milioni
800 mila ettari ; un calo di 1 milione e 700
mila ettari nel solo decennio passato .
Questo calo è ancora più grave perché in
Italia il rapporto tra numero degli abi-
tanti ed ettari di terra fertile e disponibil e
è già alto, il doppio della Francia, 4, 5
volte quello degli Stati Uniti . La crisi de l
territorio è aggravata dall ' inquinamento
dovuto ad un'enorme quantità di rifiuti ,
di scarichi civili ed industriali, di prodotti
chimici impiegati in agricoltura . Una
parte vi arriva indirettamente, dilavata e
trasportata dalle acque mateoriche e da
quelle irrigue. Abbiamo così inquinato ,
eutrofizzato quasi tutti i laghi e vaste zon e
dei nostri mari, oltre le falde acquifere ,
con conseguenze negative ed onerose su
tutti gli usi possibili delle acque: su quell i
potabili, su quelli agricoli ed industriali,

su quelli turistici e sulla pesca. Parlare
degli incendi e della siccità è toccare
forse argomenti noti; forse meno noti ,
nonostante le ripetute denunce, sono i
danni provocati dalle piogge acide, do-
vute all'inquinamento atmosferico . L 'av-
vio, infine, di talune statistiche sanitari e
all'Istituto superiore di sanità consenton o
ormai di stabilire chiari collegamenti tra
la crescita di molti tumori solidi e feno-
meni di inquinamento noti e ben indivi-
duati» .

Signor Presidente, colleghi deputati ,
rappresentanti del Governo, quali sono i
costi in salute, in spese sanitarie, in distri -
buzione e spreco di risorse limitate, i n
interventi di emergenza in una tale situa-
zione? Certamente costi altissimi che ali -
mentano diseconomie di scala e spinte
inflattive e che impediscono di valoriz-
zare potenzialità di sviluppo qualitativa -
mente diverse . L'ambiente ed il territori o
costituiscono la fondamentale risorsa ,
pregiata e limitata, di un paese, risorsa
che deve essere adeguatamente protett a
con un 'organica programmazione di tutt i
gli usi possibili, avendo come obiettivo
finale la conservazione dei suoi equilibr i
fondamentali e delle sue caratteristiche
vitali . E, pertanto, necessario ricostruire
l'equilibrio tra aree verdi spontanee, are e
verdi agricole, aree industriali ed aree
urbane. Un errato utilizzo del territorio ,
dell ' ambiente, delle risorse• natural i
rompe sempre più spesso equilibri non
recuperabili o recuperabili a costi altis-
simi, con ricadute negative anche a livell o
economico e con serie ipoteche sulle pos-
sibilità future di utilizzare risorse fonda-
mentali : l 'acqua, la terra fertile ed altro .

Gli interventi a tutela dell 'ambiente non
debbono avere carattere sporadico, de-
vono essere sviluppati con criteri omo-
genei nei diversi settori, dall 'industria
all'agricoltura, dalle attività estrattive a l
turismo fino all'assetto urbanistico. In
particolare, occorre valutare e tenere ne l
debito conto l 'impatto ambientale degli
insediamenti industriali . Succede che i
costi ambientali di taluni insediament i
siano ora insostenibili e rendano impossi-
bili lo sviluppo di altri importanti settori .
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Decisivi interventi si devono sviluppare in
agricoltura, non solo per battere il defici t
agricolo-alimentare, ma anche per impe-
dire che questa attività diventi element o
di inquinamento e di degrado del territo-
rio. A tal fine occorre promuovere il riu-
tilizzo e la valorizzazione delle terre in -
colte e mal coltivate, favorendo opportuni
interventi e la cooperazione soprattutt o
dei giovani e dei disoccupati, sviluppando
colture legate alle reali caratteristiche del
territorio, scoraggiando l'uso indiscrimi-
nato di sostanze chimiche nocive, energi-
vore, pericolose e spesso irrilevanti ai fini
produttivi .

Occorre una nuova regolamentazion e
dell'attività estrattiva che limiti al fabbi-
sogno reale l'estrazione dei minerali ; il
turismo deve essere sviluppato con la ri-
scoperta e la valorizzazione dell 'ambiente
naturale e non più come speculazione edi -
lizia e cementizzazione delle coste . Un
importante contributo in tale direzione
può venire da una legislazione sui parch i
— sia sull'istituzione sia sulla gestione —
che non è più rinviabile. Anche la politica
edilizia e quella dell'assetto urbanistic o
vanno radicalmente riviste: alla politica
delle nuove costruzioni selvagge va ante-
posta intanto, nella maggior misura pos-
sibile, quella del recupero e del miglior e
utilizzo del patrimonio esistente . Le amni -
stie per i reati edilizi, l'allentamento dei
controlli pubblici, le sanatorie degli abus i
debbono finire . Occorre condurre un'effi-
cace lotta contro gli inquinamenti, sia co n
un contenimento dell'emissione delle so-
stanze inquinanti che con interventi di
depurazione . A tal fine non basta la
«legge Merli». La stessa va innovata e mi-
gliorata per rendere effettiva la tutel a
delle acque. Non basta limitare una so-
stanza inquinante; occorre infatti tener
presente il tipo di recettore, le sue dimen-
sioni il suo equilibrio, il suo stato e d
anche l'eventuale presenza di altre so-
stanze inquinanti. Occorre rendere effet-
tivo ed operante il criterio di privilegiare
la prevenzione con interventi a monte ri-
spetto alla tradizionale, meno efficace e
più costosa, depurazione a valle . Occorre
affermare il principio che chi inquina

non solo paga la multa, ma paga i dann i
che ha causato .

Contro l'inquinamento dell'aria occor-
rono interventi ancora più radicali, per -
ché si parte da una legge, l'anti-smog de l
1966, del tutto inefficiente ed impratica-
bile. Correlata a questi obiettivi va atten-
tamente considerata la richiesta avanzat a
dalle principali associazioni ambientali ,
dalla Lega ambiente ad Italia nostra, di
prevedere nei regolamenti della Camer a
dei deputati e del Senato l'istituzione di
una Commissione per l'ambiente, al cui
parere sottoporre obbligatoriamente tutte
le proposte legislative e le iniziative d i
azione pubblica riguardanti l 'assetto del
territorio, la sanità ambientale, la tutela ,
la preservazione e , l 'arricchimento dell e
risorse naturali e storico-culturali . Senza
tale Commissione non si capisce come
possa realmente operare anche il nuovo
Ministro dell 'ecologia .

Ci fermiamo a questi obiettivi . Per gli
stessi democrazia proletaria si batterà in
questa Camera, non solo con la forza
delle proprie ragioni ma con quella de i
movimenti pacifisti ed ecologisti, che
esprimono speranze ed aspirazioni, valori
e proposte di tanta gente, che non accetta
le logiche di guerra, di rapina e devasta-
zione delle risorse che ispirano questo
tipo di sviluppo, questo tipo di società ed i
gruppi di potere che vi crescono .

L'impegno che ho richiamato, lo sforz o
di sintesi che spero riuscito su tali que-
stioni, sono parte qualificante della no-
stra opposizione all 'impostazione ed al
programma di questo Governo. Non solo ,
ma sono anche parte decisiva del nostr o
sforzo di profondo cambiamento, cultu-
rale e politico, della sinistra, indispensa-
bile per fare avanzare una reale alterna-
tiva (Applausi dei deputati di democrazia
proletaria) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l'onorevole Spadaccia . Ne ha facoltà .

GIANFRANCO SPADACCIA . Signor Presi -
dente, ero abituato, nella passata legisla-
tura, a parlare in un'aula più raccolta . La
prego, quindi, di consentirmi di parlare
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dal banco delle Commissioni, come hann o
fatto i colleghi Magri e Cicciomessere,
anche perché in tal modo non avrà bi-
sogno di ricorrere al binocolo .

Credo che gli avvenimenti che si sono
verificati in questo ramo del Parlamento ,
e anche nell'altro, negli ultimi giorni, con -
fermino l'analisi drammatica che è stat a
ieri qui richiamata dal compagno Gio-
vanni Negri, che ci ha indotti, durante l a
campagna elettorale, a fare appello a l
non voto degli italiani, ad un voto che
condannasse esplicitamente la partitocra-
zia, con l 'astensionismo, con la sched a
bianca, con l'annullamento del voto .

L'unico che ha richiamato questo
aspetto della campagna elettorale e de l
voto del 26 giugno è stato ieri il colleg a
Battaglia, del partito repubblicano, i l
quale ha riconosciuto che l'appello ch e
noi abbiamo rivolto per il non voto h a
avuto rispondenza tra gli italiani, anche
se si è sommato poi ad altri fenomeni che
Battaglia ha giustamente sottolineato e
che lo stesso De Mita ha richiamato nel
suo intervento; ad esempio ad una fram-
mentazione molto più ampia del voto d i
condanna al sistema partitocratico che si
è verificata il 26 giugno. I fatti di questi
giorni confermano quel giudizio, che ci
spingeva a quel tipo di appello elettorale ,
e confermano purtroppo ancora di più i l
giudizio drammatico che diamo del Parla -
mento come di un Parlamento degradato ,
svuotato dalla partitocrazia .

Ieri il collega Berlinguer — dopo gl i
ultimi avvenimenti ho delle resistenze a
chiamarlo compagno — ha giustament e
richiamato la sordità della maggioranza
rispetto al l 'ammonimento venuto dal voto
del 26 giugno . Mi pare che abbia però
disinvoltamente trascurato di prender e
atto che quell 'ammonimento era rivolt o
all'intera partitocrazia, e quindi anche a l
partito comunista, che degli assetti parti-
tocratici ha rappresentato e rappresent a
uno dei bastioni fondamentali .

Non solo egli ha trascurato, nel suo
intervento, di tener conto di quell'ammo-
nimento, ma lo stesso gruppo comunista
di questo ramo del Parlamento non ha
voluto tenere conto di quell 'ammoni-

mento, nell 'avvio di questa legislatura, fa-
cendosi battistrada nella negazione del
diritto dei gruppi minori di costituirsi
come tali, secondo una prassi mai inter-
rotta e smentita in questa Assemblea e
contraddetta solo all'inizio di questa legi-
slatura. Al battistrada si sono poi acco-
dati, con i soliti riflessi partitocratici, l a
DC di De Mita e di Rognoni, come ieri vi si
accodava quella di Gerardo Bianco, ed i l
PRI di Spadolini, dimentico di quanto i l
proprio gruppo parlamentare non rag-
giungeva i venti deputati : diamo atto ad
alcuni partiti della maggioranza di essersi
invece dissociati da questa linea, che io
ritengo dissennata .

Abbiamo compreso, giorni scorsi, qual e
fosse in realtà il fine di questo disegno d i
esclusione, perseguito con tanto accani -
mento, fino a figurare come uno de i
primi impegni programmatici del capo-
gruppo comunista Napolitano, nella con-
ferenza stampa di apertura di questa legi-
slatura. Il disegno è chiaro : si vuole rea-
lizzare l'esclusione di alcuni gruppi, d i
alcune rappresentanze politiche, e in par-
ticolare del nostro gruppo, dalla Commis-
sione inquirente, dalla Commissione d i
inchiesta sulla P2, da altre delicate Com-
missioni di controllo e di sindacato parla-
mentari. Non dico che tale disegno riu-
scirà o che riuscirà completamente ; dico
che ci è stato chiaro nei giorni scorsi che
era questo il disegno che si perseguiva :
non soltanto negare identità di presenz a
parlamentare ad alcuni gruppi politici ,
ma escludere anche, in tal modo, que i
gruppi da alcune sedi delicate in cui pos-
sono cogliersi spiragli di verità sulla re-
altà degli equilibri partitocratici di quest o
paese. E certamente una di queste sedi è
la Commissione P2. Nell'ambito di essa
possono strapparsi quegli spiragli di ve-
rità di cui dicevo poc'anzi, considerando
la responsabilità delle forze piduiste e
anche quelle di forze che consapevoli o
incosapevoli — e peggio se inconsapevoli
— hanno dimostrato di essere o son o
state in alcuni momenti determinanti al-
leati della P2 .

Oggi ne abbiamo appreso un 'altra (per-
ché la novità e le sorprese non mancano
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mai in questo inizio di legislatura), ch e
conferma che è stata imboccata dai par-
titi della partitocrazia una strada dissen-
nata e folle ; abbiamo appreso che il Pre-
sidente della Camera è stato messo nell a
condizione di non poter costituire la Com-
missione di indirizzo e di vigilanza sull e
radiodiffusioni, cioè sul servizio pubblico
della RAI-TV che è tassativamente pre-
vista da una legge dello Stato: quella che
riforma le radiodiffusioni e che istituisc e
il servizio pubblico . Perché questo? Per -
ché, in mancanza delle designazioni de i
rispettivi componenti da parte dei grupp i
della Camera e del Senato, il President e
non può procedere alla costituzione . Ciò
significa lasciare mano libera agli assett i
partitocratici di gestione della RAI-T V
nelle more della costituzione di una Com-
missione rinviata a tempo indeterminat o
e comunque, a questo punto, dopo le fe-
rie .

Dobbiamo dire qui, alto e forte, ch e
tutto ciò non sarebbe possibile senza i l
sostanziale accordo del partito comunist a
e che l 'assenza dell'unica possibilità d i
controllo parlamentare sul servizio pub-
blico radiotelevisivo, cioè su uno dei punt i
chiave della gestione dei mass-media ita-
liani, significa in pratica rendere ancor a
più grave l'attuale situazione di provviso-
rietà determinata dal fatto che son o
ormai da tempo scaduti gli organi di am-
ministrazione della RAI-TV, che sopravvi-
vono soltanto in forza di prorogatio .

Che cosa significa? Che si rinvia la co-
stituzione della Commissione di vigilanza
sui servizi radiotelevisivi in attesa che s i
sanciscano i nuovi equilibri partitocratici
di lottizzazione e spartizione dell ' infor-
mazione pubblica tra i partiti di maggio-
ranza di questa partitocrazia ed i partit i
di opposizione di questa partitocrazia . Ma
questo, evidentemente, significa anche
un'altra cosa: e cioè che nelle more della
costituzione dell 'organo parlamentare di
controllo sulla RAI-TV si è verificato un
accordo sostanziale sulla spartizion e
dell ' informazione pubblica sul controllo ,
sulla sua gestione per il periodo che c i
separa dalla definizione di questi as-
setti .

Dobbiamo, dunque, confermare il no-
stro giudizio grave e drammatico sulla
strada che complessivamente avete pres o
come partitocrazia dei partiti di Governo
e come partitocrazia dei partiti di opposi-
zione, si tratti dell 'opposizione — per uti-
lizzare alcune espressioni usate ieri d a
Almirante — «partitocratica del genera-
lissimo Berlinguer a capo delle su e
truppe del PCI» ed opposizione partito-
cratica, così come lui stesso si definisce ,
«dell'ufficiale di complemento di questa
partitocrazia, Giorgio Almirante» .

Proprio perché comprendiamo la gra-
vità dei problemi del paese e la dramma-
ticità delle strade sulle quali sembrate in-
sistere tutti insieme, riteniamo di dover
rispondere con un responsabile sforzo di
confronto e di dialogo, e riteniamo, che in
particolare nel corso del dibattito sull a
fiducia e sulla costituzione del nuovo Go-
verno, non possiamo sottrarci a tal e
sforzo. Nella serie di interventi che c i
impegnano, come radicali, in questo di -
battito, mi sono assunto il compito di
spiegare due dei temi che riteniamo es-
senziali perché da questo dialogo possan o
nascere convergenze o possano attenders i
segni positivi, che sollecitiamo e per i
quali lavoriamo, di novità e di svolta poli-
tica, di rientro in quegli alvei della demo-
crazia di cui parlava ieri ed a cui vi invi-
tava Giovanni Negri . Cercherò quindi d i
spiegare le nostre posizioni, le nostre pro -
poste su questi due punti, che sono la que -
stione dello sterminio per fame e la que-
stione dei minimi delle pensioni sociali e
previdenziali .

Devo dire subito, sullo sterminio per
fame, che ero rimasto fortemente deluso
dai pochi e frettolosi accenni alla cosid-
detta politica della cooperazione e dell o
sviluppo contenuti nella bozza program-
matica siglata dai cinque partiti dell a
maggioranza, e che mi proponevo di ri-
spondere agli accenni programmatici, si-
gnor ministro, il meno possibile con af-
fermazioni teoriche o con considerazioni
e impegni di carattere etico, considera-
zioni e impegni di carattere morale, per -
ché ritengo — concordando in questo con
il collega Formica — che compito di un
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Parlamento, di partiti politici, di un Go-
verno sia quello di produrre politica; e
che in un Parlamento, soprattutto in un
Parlamento democratico, gli impegn i
etici o corrispondono a impegni politici, o
sono soltanto degli alibi, delle mistifica-
zioni. Mi costringe invece a parlarne i l
discorso del Presidente del Consigli o
Craxi . Io debbo confessare che hanno ria -
perto in me speranza, attesa e qualch e
spiraglio di fiducia le parole che Craxi h a
pronunciato qui, nel suo discorso, anche
se poi subito mi hanno riproposto la con-
traddizione drammatica che abbiamo vis -
suto nell 'esperienza della precedente legi -
slatura. Impegni affermati, sottoscritt i
spesso al l 'unanimità o quasi all 'unanimi-
tà, in ogni settore dello schieramento po-
litico alla Camera non meno che al Se -
nato; o a volte mozioni promosse insieme
da democristiani e da radicali, da repub-
blicani come Susanna Agnelli e da socia-
listi, su cui si verificava la convergenz a
dei comunisti e di altri settori dello schie -
ramento politico, socialdemocratici, libe-
rali, perfino missini. Impegni di ministri ,
impegni di Presidenti del Consiglio, im-
pegni assunti in sede parlamentare ed in-
ternazionale poi disattesi, smentiti, con-
traddetti nei fatti e nella concreta opera-
tività politica, nelle concrete scelte pro-
grammatiche del Governo. Ma parlerò d i
questa contraddizione subito dopo, per-
ché è un pericolo su cui ritengo dobbiam o
mettervi in guardia .

Tuttavia certo le parole di Craxi son o
state parole di drammatica consapevo-
lezza delle questioni e di estrema, nel de-
nunciare i fenomeni, puntualità concet-
tuale. «La pace che viviamo — ha detto i l
Presidente del Consiglio — è tormentata
da più parti; lo è innanzitutto sul fronte
del sottosviluppo, della miseria misera -
bile, della mortalità in cui continuano a
sprofondare grandi aree del mondo. Non
c'è pace dove si muore di fame, di malat-
tia, di stenti» .

Dunque non c 'è pace, ma se non c'è
pace, c'è guerra: una guerra non dichia-
rata, una guerra certo non combattuta
con le armi belliche, combattuta con le
armi alimentari, combattuta con le armi

dello sfruttamento economico, dello
strangolamento finanziario ; una guerra
non ipotetica, come quella che preparan o
a tavolino — salvo poi a sperimentarl a
nelle aree nevralgiche di crisi (ieri nelle
Falkland, oggi nel Ciad) — gli Stati mag-
giori dell 'Ovest e della NATO contro gl i
Stati maggiori dell 'Est, e viceversa gl i
Stati maggiori del l'Est contro quelli della
NATO .

È una guerra che conducono insieme i
paesi del Nord, e dunque insieme — no n
importa se consapevolmente o inconsape-
volmente — i paesi dell'Occidente capita -
listico e i paesi dell 'Oriente del cosiddetto
socialismo reale, e più questi del socia-
lismo reale che quelli, almeno nel l 'arco di
vent'anni, dell'Occidente capitalistico. È
una guerra condotta dai paesi del Nor d
del mondo contro ì paesi del Sud de l
mondo, del terzo e del quarto mondo de-
presso e sottosviluppato . Non è un a
guerra ipotetica, è una guerra reale ,
anche se occulta, che produce ogni ann o
tanti milioni di morti quanti ne produr-
rebbe soltanto l ' esplosione di molt e
bombe atomiche .

Ma, se non c 'è pace e c 'è guerra su
questo fronte, come ha detto il President e
del Consiglio, allora delle due l'una : o fac-
ciamo guerra a questa guerra e quind i
guerra alla fame, guerra al sottosviluppo,
che insieme producono lo sterminio d i
decine di milioni di persone, o accettiam o
di essere protagonisti attivi della guerra
contro il Sud del mondo, ed è sempre più
chiaro che siamo complici dello stermini o
che essa produce .

Il Presidente del Consiglio ha dett o
anche qualche cosa di più impegnativo .
Craxi ha detto testualmente : «La grande
questione della eguaglianza, che un se -
colo di lotte politiche e sociali ha forte-
mente ridotto nella sua drammaticità e
per tanti aspetti risolto nelle grandi e pic -
cole nazioni del mondo industrializzato ,
campeggia invece sulla scena del mond o
nell'enorme divario Nord-Sud come l a
grande questione sociale del nostro
tempo». Dunque per Craxi il problema
della fame, del sottosviluppo, dello ster-
minio di vite umane, che ogni anno in
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misura sempre crescente si produce, è l a
grande questione sociale del nostr o
tempo. Lo ha detto con felicità di sintesi ,
che io ricordo in alcuni dei migliori inter -
venti di Pietro Nenni, e non si poteva dire
meglio da parte di un socialista . Se le
parole hanno un senso, se ha ancora
senso parlare di proletariato, come ne
parlava nel suo manifesto del '48 Carlo
Marx, oggi è soprattutto tra queste masse
di diseredati del terzo mondo, di affamat i
e spesso di sterminandi, che possiamo ri -
trovarne le caratteristiche marxiane . Se ,
come io ritengo, ha ancora senso parlare
di lotta o di conflitto tra le classi, questa è
l'unica dimensione internazionale ed in-
ternazionalista che ci consente di indivi-
duare i rapporti di struttamento di classe
del nostro tempo. Al di fuori di questi ,
dobbiamo andarli a cercare nelle aree ,
prodotte dal mondo sviluppato, di nuovo
pauperismo, nelle aree dei non garantit i
ed emarginati . Ma, se come sostiene i l
Presidente del Consiglio tale è la que-
stione sociale del nostro tempo, io l a
pongo a voi, pongo al partito comunista, e
pongo a tutti: si può non porla al centro
della propria politica, non considerarla
prioritaria tra le scelte di impegno pro-
grammatico di lotta politica, come pone-
vano le questioni sociali del loro tempo i
riformatori, i socialisti, i comunisti, ma
anche i liberali, come Beveridge o i demo -
cratici come Franklin Delano Roosevelt ?
Il problema riguarda socialisti e comuni-
sti: se tale è la questione sociale del nostro
tempo, se tale è la dimensione attuale ,
reale, internazionale ed internazionalista
dell 'unica vera lotta di classe oggi conce-
pibile, o la si pone al centro come pro-
blema immediato di scelta oggi e subito ,
oppure si rinuncia alle proprie caratteri-
stiche ed ai propri connotati di forza de-
mocratica di classe . Ma il problema ri-
guarda nella stessa misura i cristiani, i
cristiani che non vogliono abbandonare o
contraddire, nella gestione di una politica
ridotta soltanto a controllo e spartizion e
del potere, i valori evangelici e cristiani a
cui sì ispirano, a cui dichiarano di ispi-
rarsi. Riguarda nella stessa misura que i
democratici riformatori che vogliono —

come tra mille nobili contraddizioni fa-
ceva Ugo La Malfa — richiamarsi non
dico al movimento Fabiano, ma almeno a
quei rinnovatori che nei primi decenni
del secolo dettero, col Welfare State e col
New Deal una risposta alle questioni so-
ciali del loro tempo e la dettero, ricordia-
molo, in alternativa all'altra agghiac-
ciante risposta totalitaria che a quelle
questioni veniva fornita in quegli anni da l
fascismo di Mussolini e dal nazismo di
Hitler: era l'altra possibile risposta ri-
spetto a quelle dei laburisti, a quelle d i
lord Beveridge, a quelle di Franklin be-
lano Roosevelt, una risposta ch e
dall 'Italia e dalla Germania nazista veniv a
data alle questioni sociali degli anni '30 ,
dopo la crisi economica e la grande de-
pressione. Possono cristiani, democratic i
riformatori, liberali degni di questo nome
e che non hanno scambiato il liberalism o
con la difesa dei privilegi di classe, pos-
sono dei socialisti e dei comunisti rinun-
ciare a farlo, cioè rinunciare a fare di
questa consapevolezza morale e ideale —
la questione sociale del nostro tempo — i l
dato centrale e prioritario delle loro
scelte politiche? Sì, certo, possono farlo, è
la contraddizione della Realpolitik. Ma ad
un solo prezzo, un prezzo gravissimo e in
prospettiva ancora molto più grave :
quello certo di contraddire le proprie ra-
gioni ideali, di rinunciarvi, e di lasciar e
via libera ai portatori di concezioni di-
verse del mondo . Quali? Quelle basat e
esclusivamente sull 'autoritarismo, sulla
tecnocrazia, sul militarismo, sul domini o
imperialistico del mondo ; in una parola,
lasciar via libera al nuovo fascismo che
vediamo proporsi in mille forme: quelle
sudamericane, quelle del caos delle are e
americane di nuova povertà, quelle che
inconsapevolmente vivete in questi mes i
in Italia nel sempre più accentuato svuo-
tamento partitocratico della democrazia e
dello Stato .

Nuovo fascismo e nuovo nazismo che s i
preparano a dare una risposta a tali pro-
blemi. Infatti, o le questioni sociali ven-
gono governate con la democrazia, con i l
socialismo, con il cristianesimo, con il ri-
formismo, oppure saranno governate con



Atti Parlamentari

	

— 393 —

	

Camera dei Deputati

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DELL ' 11 AGOSTO 1983

nuove forme di agghiacciante autocra-
zia .

Le nuove forme di fascismo e di na-
zismo che si propongono sono tanto pi ù
pericolose perché si differenziano dall e
vecchie solo in questo : non hanno più
bisogno di proclamare le loro ideologie ,
possono ammantarsi della falsa neutra-
lità del binomio management-sviluppo :
questa stessa parola «sviluppo», con cu i
tante volte cercate di edulcorare e vi illu-
dete di risolvere il problema drammatic o
dello sterminio per fame . Non hanno bi-
sogno di proclamare le loro ideologie ,
così come non hanno bisogno di teoriz-
zare nuove soluzioni finali, quelle hitle-
riane, perché stanno imponendoci d i
fatto la continuità di uno steminio sempre
più grave su cui ci illudiamo di fondare i l
nostro benessere ed i nostri equilibri d i
mondo sviluppato dell'Est e dell'Ovest .

Espressioni e concetti di estrema consa -
pevolezza e drammaticità ci sono stati qu i
proposti dal Presidente del Consiglio .
Questo è un elemento di novità, perché s e
andate a vedere tutti i governi della pre-
cedente legislatura, da Cossiga a Forlani,
dai due governi Spadolini fino a Fanfani,
non troverete espressioni di altrettanta
drammaticità, puntualità concettuale e
consapevolezza .

Perché questo elemento è importante ?
Perché — e proprio per questo può esser e
più grave e pericoloso — era stato sotto-
lineato dalle parole pronunciate fino ad
ora da Pertini, come interprete del l 'unità
nazionale (quella vera, quella scritta nella
nostra Costituzione, non quella fondata
sulla spartizione partitocratica) e soprat-
tutto come interprete della coscienza ci-
vile del nostro paese. Lo aveva sottoli-
neato anche Giovanni Paolo II, che è uno
di quei cattolici che non si ricorda dell a
vita solo quando si tratta di difendere
quella dei feti bianchi . Poi, però, questo
papa guerriero sì è arreso o ha dovuto
cedere le armi, anche lui evidentement e
condizionato dai Marcinkus o dagli IOR
che crocifiggono la Chiesa e le sue ten-
sioni ideali, morali e religiose .

Lo avevano sottolineato i premi Nobel ,
il Parlamento europeo, i sindaci italiani .

Oggi a dirlo è, però, un Presidente de l
Consiglio, cioè il vertice delle responsabi -
lità esecutive dello Stato .

Evidentemente lo ha fatto interpre-
tando una sia pure generica ed abba-
stanza diffusa consapevolezza del pro-
blema, della sua qualità e della sua por-
tata. Ne abbiamo avvertito i segni negl i
interventi di almeno tre rappresentati de i
partiti della maggioranza in questo dibat -
tito sulla fiducia : da parte di De Mita ,
Formica e Massari .

Quindi devo dire che siamo estrema-
mente preoccupati, preoccupati anch e
dalla speranza, che temiamo illusoria ,
che ci hanno suscitato queste parole de l
Presidente del Consiglio . Siamo preoccu-
pati perché è molto grande il salto che
divide la consapevolezza teorica dell a
questione — la grande questione sociale
del nostro tempo — dalla consapevolezz a
dei mezzi, delle possibilità, dei tempi, del
come, dove, quando, quanto, che occor-
rono per affrontarla e risolverla . È il salto
che divide le parole che ho citato e com-
mentato dagli indirizzi programmatic i
dell'accordo sottoscritto dai cinque partit i
della maggioranza.

In tale accordo voi parlate di una de-
cisa azione da intraprendere in sede inter-
nazionale; parlate della necessità di argi-
nare la situazione debitoria dei paesi po-
veri; parlate di migliorare le condizion i
del commercio estero di questi paesi ; par -
late di porre rimedio alle lacune e stroz-
zature organizzative del nostro inter -
vento; e poi parlate di progetti di svi-
luppo, di intervento di emergenza nei
punti di crisi alimentare, di sostegno, d i
guida, di orientamento, da fornire alle
associazioni del volontariato .

Alcune di queste cose Ernesto Rossi, se
fosse vivo, le definirebbe «aria fritta»;
altre rivelano buoni propositi, ma ri-
schiano di preparare — e lo diciamo con
grande franchezza — nuove disillusioni ,
nuove inadempienze, nuovi inganni .

Infatti, quando un Presidente del Con-
siglio come Spadolini, va a Ottawa da -
vanti ai dieci più grandi paesi industria-
lizzati del mondo, e impegna l'Italia, che è
tra quei dieci, ad una spesa aggiuntiva di
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tremila miliardi per l'autosufficienza ali-
mentare dei popoli del terzo e quarto
mondo; torna in Italia e invia ai capi d i
Governo della CEE (mentre il ministro
degli esteri, Colombo, va a ripetere le
stesse cose direttamente al Consiglio de i
ministri degli esteri della CEE) una let-
tera in cui conferma quell'impegno ; viene
davanti al Parlamento e conferm a
quell'impegno, e poi quell'impegno vien e
smentito, non da Andreatta, cioè dal mini -
stro del tesoro, ma dallo stesso Spadolini ,
che pone la questione di fiducia contro
una mozione rivolta a tradurre in cifre, i n
impegni programmatici, i suoi impegni i n
sede internazionale ; quando accadono
queste cose, si tratta di inganni; anzi — di
più — di perdita di credibilità internazio-
nale del nostro paese davanti ai nostr i
partners della CEE e della Conferenza d i
Ottawa, e nei confronti delle aspettative
che abbiamo suscitato nei paesi del terz o
e del quarto mondo .

Temiamo, quindi, che da questa con-
traddizione, che rischia di riproporre l e
contraddizioni e gli inganni che abbiamo
conosciuto nella scorsa legislatura, scatu -
riscano nuovi e più grandi fallimenti . Ma
temiamo — lo diciamo in tutta fran-
chezza — anche qualcosa di peggio : che
possa ancora di più accentuarsi quel fe-
nomeno che abbiamo già denunciato in
tante occasioni per cui, in nome degl i
aiuti allo sviluppo e della cooperazione
internazionale, invece di sostenere la lott a
contro la fame e il sottosviluppo, si so-
stiene il dinamismo accaparratore e spe-
culativo di qualche industria italiana . Op -
pure temiamo — è già accaduto e lo ab-
biamo denunciato — che gli aiuti alimen-
tari vadano ad alimentare non gli affa-
mati ma la speculazione di qualche affa-
rista italiano, europeo o del paese interes -
sato; che, anziché essere forniti gratuita -
mente (si tratta di doni) agli affamati ,
vengano immessi in maniera speculativa
su quei mercati finendo (come è già acca -
duto e come è stato denunciato dalle or-
ganizzazioni delle Nazioni Unite) per ag-
gravare le già precarie condizioni di mer-
cato e produttive di una agricoltura d i
sussistenza . Oppure temiamo che gli stan -

ziamenti per la cooperazione economic a
vadano a finanziare (come ha ricordat o
poco fa Roberto Cicciomessere e come è
già avvenuto) non opere di sviluppo m a
bilanci di guerra di dittatori di paesi afri-
cani, ancorché «amici dell'Italia», Presi-
dente Craxi, come il dittatore somalo .

Ma se anche così non fosse, queste linee
e questi indirizzi programmatici sareb-
bero ugualmente fallimentari perch é
sono gli stessi che, con mezzi e strumenti
enormemente più grandi dei nostri e co n
esperienze collaudate nel corso di de-
cenni e quindi non paragonabili alle no-
stre, hanno perseguito nei loro pro -
grammi le Nazioni Unite e la banca mon-
diale, le organizzazioni specializzate
come il PNUD, il PAM, il Consiglio mon-
diale dell 'alimentazione e la stessa FAO,
che per altro è stata spesso condizionat a
dagli interessi imposti in agricoltura dalle
grandi multinazionali . E sono gli stessi
indirizzi perseguiti da Stati che molto
prima di noi, e che, contraddicendo assai
meno di noi gli impegni assunti, si sono
da tempo avviati sulla strada della coope -
razione internazionale e degli aiuti allo
sviluppo ai paesi del terzo e del quarto
mondo, a cominciare proprio dagli Stat i
Uniti d'America, la cui storia in questo
campo non comincia e non si identifica
con Reagan, la politica 'del quale rappre-
senta una svolta dopo una lunga tradi-
zione che, almeno nelle ispirazioni d i
fondo, aveva spinto gli Stati Uniti a se-
guire nei rapporti con il terzo mondo lo
stesso atteggiamento non isolazionist a
che l'aveva caratterizzata nei confront i
dell'Europa con il piano Marshall all'in-
domani della seconda guerra mondiale .

Oggi forse ci sembra che Reagan sia a l
potere da un 'epoca, in realtà è andato
al potere nel 1980 e ancora nel 1979
Carter riceveva, da una commissione ch e
lui stesso aveva insediato, un rapporto
(chiamato proprio il «rapporto Carter») la
cui politica è agli antipodi rispetto agl i
indirizzi programmatici dei governi ame-
ricani, a quelli seguiti dalla Comunità in-
ternazionale e ancora di più alla politica
di stretta monetaria e di strangolamento
finanziario praticata dall'attuale ammini-
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strazione USA che, se viene lamentato da i
paesi europei, a maggior ragione conduc e
a condizioni sempre più tragiche i paes i
poveri del terzo e del quarto mondo .

Ebbene, sulla strada della cosiddett a
politica di cooperazione e di sviluppo, ar-
riviamo buoni ultimi, ma non possiam o
ignorare che siamo al terzo decennio de l
periodo di sviluppo: ne sono già passat i
due (quelli degli anni '60 e '70), e le poli-
tiche che hanno caratterizzato questi due
decenni, sono approdate al fallimento, se
da parte delle stesse organizzazioni che le
hanno promosse con il consenso della co-
munità internazionale (tra cui il nostr o
paese), le Nazioni Unite e l 'UNICEF, nel
1979, si poteva denunziare la morte cert a
di 17 milioni di bambini — in quel solo
anno — per fame, malattia e denutri-
zione. Fu quella cifra che ci indusse a d
iniziare la lunga azione non violenta (il
ministro Forte non me ne vorrà), da part e
di digiunatori a singhiozzo come noi
siamo, azione che ormai somma un a
lunga teoria di fatti, di affermazioni e di
fallimenti .

Dicevo che arriviamo buoni ultimi su di
una linea politica caratterizzata dal falli -
mento che certo è stato anche frutto di
inadempienze ; non possiamo ignorare che
tutti i paesi industrializzati si erano impe-
gnati presso le Nazioni Unite nel 1970, rac-
cogliendo una proposta di Papa Paolo VI ,
a trasferire ai paesi in via di sviluppo
almeno lo 0,7 per cento del loro prodotto
nazionale lordo in aiuti pubblici, mentre
tale impegno è stato largamente disatteso !
La media dell 'adempimento dei paesi in-
dustrializzati (sarebbe più giusto dire :
del l ' inadempienza) è dello 0,33 per cento ,
meno della metà, a dodici anni dall'assun-
zione di quell ' impegno. Per effetto della
politica reaganiana, oggi la tendenza è alla
diminuzione e non all'aumento .

Per gli aiuti allo sviluppo noi non stan-
ziavamo nemmeno 200 milioni di lire ne l
1979 (lo 0,06 per cento, meno di un de-
cimo della cifra cui l ' impegno ci legava) ;
calcolammo che se quelle inadempienze
fossero stati debiti contratti nei confront i
dei paesi verso i quali ci eravamo impe-
gnati al versamento, i debiti italiani in lire

del 1979 (il ministro Forte è molto più
competente di me in questo campo) sa-
rebbero ammontati a circa 10 mila mi-
liardi di lire e credo che oggi in lire del
1983 sarebbero più del doppio !

Non ritengo che il fallimento sia stato
solo finanziario, quantitativo; credo sia
stato anche e soprattutto qualitativo : il
fallimento di una politica. Vorrei qui ri-
cordare brevemente alcune delle cose ch e
non sono state fatte in questi due decenn i
(è già passato un triennio del terzo decen-
nio) e non lo saranno più perché i guast i
comunque prodotti dal non averle fatt e
non si potranno riparare : gli uomini ch e
sono stati sterminati per le cose che no n
si sono fatte, non potranno essere richia-
mati in vita !

Alcuni degli obiettivi che la comunità
internazionale si era posti, non sono stat i
purtroppo raggiunti anche perché è man-
cata la volontà politica. Vediamo ora
quali sono le cifre. Si sarebbe dovuto rag-
giungere un tasso di crescita annuo, nei
paesi in via di sviluppo, del 6 per cent o
(era un obiettivo da conseguire nel 1980) ;
un tasso di crescita del reddito pro capite
del 3,9 per cento; un aumento medio
annuo della produzione manufatturier a
pari all'8 per cento; una diminuzione
delle importazioni dai paesi sviluppati de l
7 per cento ed un aumento delle esporta-
zioni verso paesi dell ' 8 per cento . Siamo
nel 1983 e non ho bisogno di elencarvi l e
cifre corrispondenti perché non soltant o
non si sono registrati minori tassi di au -
mento, ma in molti casi abbiamo avut o
tassi negativi, cioè una forbice che si è
allargata invece di restringersi. Se quest i
sono i risultati dei primi due decenni d i
sviluppo, figuriamoci cosa ci si potrà at-
tendere per quanto riguarda gli obiettiv i
posti per il terzo decennio.

Lasciamo stare la lotta all 'analfabeti-
smo, ma per il 1984 le Nazioni unite ave -
vano pronosticato — con solenni impegn i
finanziari da parte dei paesi sviluppati e
con impegni programmatici delle agenzi e
specializzate che hanno comunque avuto
flussi finanziari consistenti — la defini-
tiva sconfitta della fame e della malnutri-
zione. Sappiamo invece, dai dati fornitici



Atti Parlamentari

	

— 396 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DELL ' 11 AGOSTO 1983

dalla banca mondiale, che da oggi al 2000
saranno circa un miliardo gli uomini ch e
moriranno per mancanza di cibo. Alla
luce di queste insospettabili previsioni ,
non vi è alcuna possibilità che siano con -
seguiti gli obiettivi previsti, quelli cioè ch e
fissavano per il 1995 l'innalzamento a 50
anni della media di durata della vit a
umana e la riduzione a 120 per mille del
tasso di mortalità infantile .

Dunque il fallimento è conseguenza
degli inadempimenti dei paesi sviluppati ,
ma è anche conseguenza di un'imposta-
zione strutturalista che si è data tutta la
politica dello sviluppo in questi decenni
ed in cui, sia pure tardivamente, si è regi-
strata — innanzitutto da parte dei paesi
interessati, ma anche in alcune dell e
agenzie specializzate delle Nazioni Unit e
— l'illusione (per eccesso di realismo) che
si potessero battere la malnutrizione e la
fame, la mortalità ed il sottosvilupp o
agendo sulle cause strutturali che produ-
cono questi fenomeni .

Noi abbiamo conosciuto politiche ana-
loghe in altre epoche storiche, alcune tra-
giche a noi vicine ; l 'accumulazione capita-
listica di tanti paesi occidentali, compreso
il nostro, è stata fatta pagare ad intere
generazioni di contadini . In Italia è fa-
mosa la disputa sulla tassa per il maci-
nato. Ma allora la carestia, l'epidemia, la
malattia non erano state debellate e
quando si verificavano colpivano ovun-
que. Certo colpivano di più i diseredati ,
ma non si fermavano davanti alle port e
dei ricchi e dei privilegiati. Quando arri-
vava la febbre spagnola, negli anni '30 si
moriva, nelle case dei contadini ; questi ul-
timi morivano anche di malaria, ma ess a
non si fermava davanti alle ville dei ricchi .
Comunque da quei fenomeni di sfrutta-
mento, su cui si è fondata l 'accumulazione
capitalistica dei nostri paesi, è nato i l
nuovo socialismo e si sono determinate l e
rivoluzioni sociali dell'inizio del secolo .

Abbiamo avuto un esempio più recent e
in maniera agghiacciante, quando in
nome del binomio «Soviet più elettricità »
ed in nome del modello di una societ à
futura e del benessere delle generazioni
future si è accettato di massacrare una

intera generazione di contadini del Volga
e del Don. In questo modo certamente si è
ottenuta la elettricità con lo sviluppo, m a
sono stati ottenuti a quel prezzo, cioè a l
prezzo di una società interamente milita -
rizzata e totalitaria .

Ma questa ideologia dello sviluppo ha
bisogno di Stalin; ed è impensabile un o
Stalin nel governo di una comunità inter -
nazionale, anche se non sarebbe co-
munque augurabile .

Si rinuncia ad intervenire contro gl i
effetti del sottosviluppo in nome dell a
ideologia dello sviluppo, cioè in nome ed
in attesa di uno sviluppo futuro. Si la-
sciano crescere, senza intervenire, la mi-
seria, la fame, la malnutrizione, la ma-
lattia e l'analfabetismo. Questi effetti cre-
scono, ma manca e cade completament e
nel frattempo ogni tensione politica e
programmatica per preparare lo svilupp o
che si era permesso. Si crea così quella
drammatica situazione di vuoto nella
quale viviamo.

Ebbene, se questa è la situazione, se
questo è il fallimento che registriam o
nelle politiche internazionali contro l a
fame e per lo sviluppo, voi pretendete,
con gli strumenti di una ordinaria ammi-
nistrazione appena abbozzata e che vo i
stessi ritenete insufficienti, di poter avere
successo dove non lo hanno avuto la co-
munità internazionale nel suo complesso ,
paesi industrializzati assai più forti de l
nostro, agenzie specializzate che hanno
accumulato un'esperienza di decenni? E
come: con il dipartimento per la coopera-
zione e lo sviluppo? In che modo: con una
politica che ha visto frantumare l'inter-
vento pubblico italiano e gli aiuti allo svi-
luppo in ben 68 paesi solo nella gestion e
del fondo per la cooperazione? Vi son o
stati ben 320 progetti disseminati in 68
paesi in via di sviluppo! Con il CIPES, a
cui la legge n . 38 affida il compito di indi -
rizzare la politica degli aiuti allo sviluppo ,
che sostiene che bisogna concentrare gl i
interventi, mentre il dipartimento riesce a
frantumarli e a disperderli su una vasta
gamma di paesi disseminati sull'intero
orbe terracqueo? Con gli strumenti ineffi-
cienti riconosciuti da tutti? Parlate con



Atti Parlamentari

	

— 397 —

	

Camera dei Deputati

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DELL ' 11 AGOSTO 1983

qualsiasi diplomatico del dipartimento e
vi dirà in quali condizioni sia costretto a
lavorare, persino di sede e di ufficio! Con
la lentezza delle procedure, oppure con
l 'inadempimento costante delle direttiv e
non solo del CIPES, ma anche del Parla -
mento? Il Parlamento fissa come priorit à
assoluta l 'autosufficienza alimentare e
questa ha raccolto nell 'ultimo anno una
percentuale infima! E ciò non meraviglia ,
perché autosufficienza alimentare signi-
fica perseguire gli interessi degli affamat i
che premono per essere sfamati ; ma gli
interessi che possono premere su un a
struttura fragile, anch 'essa accerchiata
dalla partitocrazia, a sua volta occupata
da interessi corporativi, sono certamente
altri. Non a caso abbiamo visto spuntare
ai primi posti degli impegni per gli aiut i
allo sviluppo gli aiuti per l'energia, per gl i
investimenti energetici . Andate a cercare
e troverete dietro qualche riconoscibilis-
sima industria italiana.

E come? Con i metodi un po' truffaldini
— consentitemelo — con cui si è proce-
duto in questi anni, per cui sugli stanzia-
menti per gli aiuti allo sviluppo veniva
caricato tutto e il contrario di tutto? Non
me ne ero accorto, ma poi è stata la Cort e
dei conti con un suo documento — ri-
chiesto dal Parlamento per nostra inizia-
tiva e sollecitazione — a rivelarci qual e
fosse la situazione . Pensavo che le somme
date per l 'UNESCO e per la FAO rientras-
sero automaticamente negli aiuti allo svi-
luppo, ma giustamente la Corte dei cont i
ha detto che ciò non era esatto, almeno
finché non fosse documentato il contra-
rio, perché la FAO si occupa di alimenta-
zione, ed una cosa è occuparsi dell'auto -
sufficienza alimentare dei popoli e d
un'altra è occuparsi, ad esempio, delle
sementi e delle monoculture che poi ritor-
nano al consumo del mondo sviluppato .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E
ODDO BIASINI .

GIANFRANCO SPADACCIA . In questo se -
condo caso, non si tratta di finanziament i
per lo sviluppo e per l 'autosufficienza ali -

mentare; bensì di una truffa, perché fac-
ciamo passare per aiuti allo sviluppo
qualcosa che non lo è affatto. Nella stessa
maniera si è agito con altri organismi ,
persino con l 'unione postale. Siamo riu-
sciti a finanziare, sia pure per la trascu-
rabile somma di 625 milioni, il comitato
intergovernativo delle emigrazioni euro-
pee, attraversp un'imputazione agli aiuti
allo sviluppo. Cosa c'entri l'emigrazione
europea con gli aiuti allo sviluppo a fa-
vore del terzo e del quarto mondo, dovet e
spiegarmelo !

E potrei continuare . Ma, se il sottose-
gretario alla Presidenza del Consiglio, se i
ministri interessati, se lo stesso President e
del Consiglio vorranno, posso assicurar e
che possiamo fornirgli documenti, studi ,
ricerche, anche promosse da noi, ogg i
pubblicate in riviste di politica estera, ch e
fanno testo, perché il Parlamento, com e
sempre in siffatto campo, è l 'ultimo a
conoscere l 'andamento reale della spesa .
Del resto, queste lacune non sono de l
tutto sconosciute neppure a voi, perché ,
quando nel documento Craxi si parla di
concentrazione degli interventi, evidente -
mente si riconosce che le direttive della
legge, le direttive del CIPES, gli indirizz i
del Parlamento sono stati disattesi e ch e
siamo di fronte ad una dispersione di in-
terventi . Quando si parla delle strozzature
organizzative degli strumenti attuali d i
intervento, evidentemente si riconosce
che siamo di fronte a strumenti inade-
guati o addirittura controproducenti .

Ma parliamoci francamente : quando
sarete riusciti ad eliminare tutti quest i
guai, a razionalizzare una politica che s i
ispira alla filosofia cosiddetta della coo-
perazione e dello sviluppo, certamente
avremo un intervento più efficace, ma i l
risultato politico ai fini delle due que-
stioni — guerra alla fame: non c'è pace ,
quindi c'è guerra, quindi dobbiamo con-
durre guerra a questa guerra; è la grande
questione sociale del nostro tempo —
sarà ugualmente nullo, sarà uguale a
zero. Anche quando avrete portato a l
primo posto degli investimenti gli investi -
menti per l'autosufficienza alimentare,
anche quando avrete snellito strumenti e



Atti Parlamentari

	

— 398 —

	

Camera dei Deputati

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DELL ' 11 AGOSTO 1983

procedure, anche quando avrete oleato i
meccanismi della politica dello sviluppo ,
il risultato politico ai fini che si poneva o
che ci poneva e ci proponeva il President e
del Consiglio con le sue parole (che, com e
ho detto, mi hanno per un momento riac-
ceso la speranza, ma che subito dopo m i
hanno anche riacceso la preoccupazione
di nuove disillusioni, di nuovi inganni, d i
nuovi fallimenti ancora più clamorosi )
sarà zero, perché, con questa logica e co n
questa filosofia, anche con meccanism i
per avventura (e quando lo vedrò ci cre-
derò) perfezionati e resi snelli e incredi-
bilmente efficienti in uno Stato dove null a
funziona, non riesco a capire come tal e
Stato, con le nostre possibilità, con la no-
stra inesperienza, con i nostri limiti poss a
riuscire lì dove hanno fallito Nazion i
Unite, Banca mondiale, Stati Uniti d'Ame-
rica, organizzazioni internazionali specia-
lizzate, paesi come la Svezia, paesi com e
l'Olanda e paesi che hanno, per ragion i
del loro passato coloniale, una lunga tra -
dizione di rapporti con il terzo mondo ,
che purtroppo ha continuato ad esser e
viziata di colonialismo, come la Gran Bre-
tagna, ma soprattutto — devo dire — l a
Francia, anche la Francia di Mitterrand .

E allora (Bonalumi lo sa, perché s u
questo ci siamo scontrati ; e non solo con
lui personalmente, anzi con lui spesso c'è
stata se non una convergenza almeno un a
comprensione reciproca, un tentativo di
comprensione e di incontro che in alcuni
momenti ha avuto anche successo), par-
liamo un momento di quella selva di inte-
ressi che prosperano intorno alla coopera -
zione ed allo sviluppo . Parliamoci chiaro :
c'è gente che in Italia vive sulle sfortune
del terzo e del quarto mondo ; fioriscono
gli istituti, si improvvisano competenze e d
esperienze là dove non esistono, non sono
mai esistite e, come è ovvio nel paese del
parassitismo, dobbiamo rilevare la pre-
senza di parassiti sempre più numerosi ,
ma, proprio per questo, sempre più forti e
potenti, capaci di condizionare la politica :
mi riferisco ai parassiti della fame ne l
mondo, del sottosviluppo .

Potrei fare nomi, indirizzi, sigle del pa-
rassitismo che vive sul terzo mondo : ci

sono comitati italo-africani che vantano ,
prima ancora di averli messi allo studio
— e poi li studieranno altri —, grandi
progetti, ad esempio per il Sahel . Il fronte
del parassitismo si è saldato con quello
dell'impotenza politica nel vanificare una
lotta politica che aveva visto la conver-
genza significativa di ogni settore dello
schieramento politico e che si era tra -
dotta in quella proposta di legge di inizia-
tiva popolare firmata da 1 .100 sindaci ita -
liani e di cui oggi alla Camera è giunta la
sollecitazione che venga approvata da
parte di 470 mila cittadini che hanno già
sottoscritto una petizione popolare, con -
segnata al Presidente della Camera e d a
parte di 3.200 sindaci italiani che rappre-
sentano 27 milioni di cittadini . Sindaci
radicali? No, in massima parte democri-
stiani, comunisti, socialisti, repubblicani .

Ciò che vi proponiamo è l ' impostazione
che, raccogliendo il manifesto appello de i
premi Nobel nonché la deliberazione de l
Parlamento europeo, raccogliendo le pa-
role di Pertini e quelle di Giovanni Paolo
II, i sindaci hanno tradotto in un test o
legislativo. Vi chiediamo di rovesciare
l'impostazione che prima ho descritto, d i
scegliere valori, punti di riferimento ,
obiettivi alternativi; vi chiediamo di porre
al centro della questione Nord-Sud la vita ,
la salvezza della vita, l'affermazione de l
valore della vita e vi chiediamo di sosti-
tuire ai freddi indici di uno sviluppo e d i
una crescita economica — ne parler à
dopo la compagna Adelaide Aglietta —
così problematici ormai anche nel mond o
sviluppato, dove si verificano fenomeni
che sono l'altra faccia della medaglia ,
dell'affamamento del terzo mondo, v i
chiediamo, dicevo, di sostituire a tali in -
dici l'unico indice che a questo fine im-
porta, quello dell 'abbassamento dei tass i
di mortalità.

Vi chiediamo di smetterla di inseguire
la soluzione delle cause e di rimandare
l'intervento sugli effetti; vi chiediamo di
rovesciare l 'impostazione: intervenire
sugli effetti per risalire alle cause . Vi
chiediamo di non preparare lo svilupp o
sulla crescita esponenziale delle morti e
dello sterminio, ma di assicurare subito
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dei vivi allo sviluppo: la lotta per la vita
come motrice anche, finalmente, dell a
lotta per lo sviluppo. A ben guardare, è
quel che chiedevano i sindaci . Non voglio
ripercorrere qui la storia, veramente tri-
ste, della precedente legislatura, quell a
che ho definito una storia di inganni, di
impegni disattesi, di contraddizioni ver-
gognose da parte di uomini che, per l e
cariche che avevano, rappresentavano i l
nostro paese .

I sindaci italiani hanno chiesto che ci s i
ponesse l 'obiettivo di salvare tre milioni
di vite umane. Al riguardo hanno pro -
posto una cifra : tre mila miliardi . Cosa
significa salvare tre milioni di vite? Cos a
significa in una logica di rovesciament o
dell ' impostazione cui ho accennato? Vo i
parlate di concentrazione — ne parla i l
Presidente del Consiglio — degli inter -
venti: ebbene, significa individuare l e
aree, i territori, le popolazioni in cui, sull a
base dei tassi di mortalità, sappiamo che
moriranno, nell'arco di un anno, tre mi-
lioni di persone; significa, quindi, preve-
dere gli interventi su queste aree per pro -
porci di fermare il fenomeno della mor-
talità, della fame, della malattia, dell a
malnutrizione, per proporci di interve-
nire sulle stesse, per creare, con la sal-
vezza immediata di vite umane, con l 'ab-
bassamento dei tassi di mortalità, le pre-
messe della politica di sviluppo .

Ma tutto ciò significa anche dar e
un'altra impostazione, affermando una
logica rigorosamente alternativa : la ra-
gione della vita, della sopravvivenza dell e
popolazioni, contro la ragion di Stato e la
ragion di impresa ; significa perseguire u n
intervento che venga persegui ,to diretta -
mente sul posto, sul territorio, in favor e
della popolazione, un intervento che
fermi la desertificazione o la disgrega-
zione dei territori, che ricostituisca un
tessuto anche economico di autosuffi-
cienza, anziché passare attraverso l e
grandi opere pubbliche o attraverso i
grandi bilanci e i grandi interventi di Stat i
che, a volte per colpa loro, ma spesso nep -
pure per colpa loro, per la loro gracilità ,
per la loro insufficienza, per le loro stesse
dimensioni e i loro stessi strumenti non

sono in grado di far fronte a simili pro-
blemi .

Si tratta di una legge di chiarezza
asburgica, perché pone un obiettivo com e
le vecchie leggi dei grandi Asburgo, rim-
piante forse dalla Liga veneta o dalle po-
polazioni che hanno conosciuto quel tipo
di amministrazione . Come, quanto, in che
modo. . . Le leggi venivano fatte così: un
obiettivo, tre milioni di vite; con quanto?
Tre mila miliardi di lire . Cifra cervello-
tica? No. Credo che oggi sia insufficiente ,
poiché nel frattempo sono passati 18 mes i
(Battaglia faceva il conto del dollaro che
sale); tremila miliardi di lire nel frat-
tempo sono largamente svalutati . Dubito ,
dunque, che possano servire a salvare tre
milioni di persone ; forse ne salverebber o
soltanto due milioni . Ma, allora, nel mo-
mento in cui i Tognoli e i Novelli, o gl i
altri sindaci che hanno firmato e soste-
nuto quel progetto di legge, definivano
tale cifra, essa era desunta dalle analisi d i
costo del rapporto Carter . Ma quella cifra
corrispondeva anche — guardate caso —
all'impegno che ho prima ricordato, as-
sunto in sede parlamentare e in almeno
due sedi internazionali (la conferenza d i
Ottawa ed il consiglio dei ministri della
CEE) dal l 'allora Presidente del Consigli o
Spadolini .

La legge prevede anche il «come» : po-
teri straordinari . . . Un progetto di quest o
genere, infatti, di questa natura, non pu ò
passare attraverso gli strumenti dell'ordi -
naria amministrazione . E ciò è diventato
subito, nel nostro paese, uno dei motivi
che sembrava paralizzare la possibilità di
approvazione del provvedimento . Che
cosa ostava? C'era un largo schieramento
favorevole. Il Presidente del Consiglio ,
fino all'ultimo giorno, anche se si discu-
teva ancora del quantum e dell'arco di
tempo in cui realizzare l'impegno, confer -
mava le disponibilità finanziarie ; anzi, du-
rante le consultazioni seguite alla cris i
riproponeva, o ci fece credere di voler
riproporre, quello sforzo (anche se nell a
precedente legge finanziaria l'aveva
smentito). Venne fuori allora la gelosia
del ministro Colombo, secondo cui non s i
poteva sottrarre una simile iniziativa
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straordinaria contro la fame al diparti -
mento del Ministero degli esteri: un di-
partimento che non riesce, per unanime
riconoscimento, ad assicurare la gestione
dell 'ordinaria amministrazione degli aiut i
allo sviluppo e che non è immaginabile
possa affrontare un impegno straordina-
rio .

Perché si scatenarono queste resi-
stenze? Perché noi — non si tratta di u n
aspetto contenuto nella legge dei sindac i
—, nel suggerire come esercitare dei po-
teri straordinari, avevamo individuato lo
strumento dell 'alto commissario. Ci tro-
viamo di fronte ad una frantumazione d i
competenze, e se l'impegno deve essere
straordinario non possiamo che concen-
trare, ai fini di tale impegno straordina-
rio, ai fini di una volontà politica straor-
dinaria (perché di ciò si tratta), anche de i
poteri straordinari . Ma vorrà poi un mini-
stro degli esteri deciso a fare di tale que-
stione l ' impegno centrale della propria
politica estera essere egli stesso alto com-
misario? Non saremo certo noi ad op-
porci! È certo, tuttavia, che in questo
paese, non appena si discute di compe-
tenze e di poteri si scatenano le resistenz e
di tutti i feudi, in lotta tra loro per acca-
parrarsene questa o quella fetta .

Non voglio ripercorrere le vicende di
quella legge, né della intera legislatura ,
ma vorrei tentare di spiegare come il pro-
getto possa essere realizzato . Il Presidente
del Consiglio, in un suo discorso, in pole-
mica con la nostra impostazione, citò
qualche mese fa il caso dell'Ogaden, di-
cendo che lì popolazioni cacciate in se-
guito ad una guerra civile cinicament e
condotta, ma soprattutto cinicament e
ignorata dalle grandi potenze, morivano
«come mosche nei campi» . Ebbene, non a
caso questo è uno degli esempi che più
facilmente possiamo richiamare, perché
la gente, in quel paese, non muore per
mancanza di alimentazione, ma di malat-
tia, di sete, di fango. È mai concepibil e
che non sia risolvibile in pochi mesi un
problema come quello di portare l'acqua
a centinaia di migliaia di profughi? Ecco ,
l 'esempio citato da Craxi in polemica co n
noi mi fornisce l 'occasione per richia -

mare una vicenda che è la più chiara d i
tutte. Ed anche per quanto riguarda i l
problema dell'assistenza e dell ' intervento
per lo sviluppo c'è da dire che, certo, dove
la gente muore di malattia e di sete s i
dovrà anche portare l 'acqua con le navi -
cisterna; ma intanto incominciamo a co-
struire gli strumenti idonei a risolvere i l
problema e ad impedire che centinaia di
migliaia di persone vivano in condizioni
subumane, esposte continuamente all a
malattia e alla morte . Si è sempre confuso
il nostro intervento straordinario contr o
la fame con gli aiuti alimentari dati ai
Governi, aiuti che non a caso sono stati
sempre l 'obiettivo della nostra polemica .
E questo è avvenuto perché non ci s i
ascolta, perché c 'è una mancanza di dia-
logo talmente grave da non consentirci d i
farci capire . La nostra disperazione è
proprio questa: di non riuscire a farci
capire, di non riuscire ad avere un dia-
logo reale .

C'è sempre qualche nobile signora a d
accompagnare un aereo che parte per i l
Ghana, per la Nigeria o per qualche altro
paese africano e poi sappiamo che pun-
tualmente gli aiuti alimentari che inviam o
e che dovrebbero servire ad alleviare l a
fame degli emigranti dalla Nigeria rien-
trati a forza nei loro paesi vengono invece
immessi dai governanti del posto, attra-
verso meccanismi speculativi, sul mer-
cato, alterando e distruggendo così le pre-
carie condizioni di un'economia di sussi-
stenza, della produzione, del mercato .

Non di questo, allora, si tratta . Nel
Sahel c'è la desertificazione, c 'è la care -
stia, c'è la morte per fame, eppure siam o
alla distanza di un'ora di volo. Ed è dav-
vero inimmaginabile che genio militare,
trasporti militari, ospedali da campo, l e
agili strutture di un esercito che sono l e
stesse che servono per la guerra e pos-
sono servire per la guerra alla fame non
possano scendere per portare alle popola-
zioni gli aiuti alimentari necessari, non a i
Governi, non agli speculatori ma diretta -
mente sul posto e sul territorio, provve-
dendo alla installazione delle infrastrut-
ture necessarie all'agricoltura ed all 'ap-
provviggionamento idrico? E proprio
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inimmaginabile che una mobilitazione d i
energie e di risorse possa realizzarsi e
costituire un esempio di intervento alter -
nativo direttamente sul territorio e sulla
popolazione? Lo si può fare usando i no-
stri strumenti, anche quelli militari !

Quando si è verificato l'episodio del Li-
bano, tutti quanti qui alla Camera — no i
siamo stati gli unici a votare contro —
hanno alzato la mano a favore di quell o
strano strumento di ratifica che, a cose
fatte, sanzionava l'invio della nostra forz a
in quel paese. Cosa ci è stato detto? Ch e
era necessario intervenire . Ma intervenire
armati? Come forza di fatto, di polizia, e
in una situazione incandescente che pu ò
sempre aggravarsi, come ha detto pro-
prio avantieri Craxi e come ha ripetuto
ieri Berlinguer. Granelli ricorderà le pole-
miche che vi sono state quando dicevamo
queste cose, che erano di semplice buo n
senso; quando dicevamo cioè che stavamo
per cacciarci in una situazione di guerra
da cui probabilmente non potremo uscir e
più. Personalmente sono stato criticato al
Senato da Valori, da Marina Rossanda e
da altri comunisti.

Cosa è stato detto in quei momenti? Che
c'era lì una guerra civile che bisognava
fermare anche con l'uso degli strument i
militari e, se necessario, bellici, co n
l'esposizione in quel territorio non nostr o
dei nostri giovani armati. Perché non do-
vrebbe e non potrebbe essere possibil e
immaginare la spedizione di unità disar-
mate che portino genio militare, ospedal i
da campo, che usino i trasporti militari a l
servizio di industrie, dell 'amministra-
zione, attraverso la raccolta e la mobilita-
zione di tutte le energie possibili, con la
stessa capacità di intervento che si rea -
lizza quando si verifica una calamità na-
turale quale un terremoto. E lì dove c'è
carestia, la morte di decine di migliaia d i
persone, malattia, malnutrizione, non è
calamità naturale? O si interviene co n
questi criteri e in questi modi, con poteri
di questo genere, o altrimenti è inutile
intervenire . Ciò che si è scelto è lasciar e
libero corso al fenomeno dello stermini o
come fenomeno organico, necessario e d
inevitabile, con il quale si accetta di con -

vivere e sul quale si accetta di fondare
l'illusione del mantenimento dei nostr i
equilibri, dei nostri precari ed illusori pri-
vilegi di paesi sviluppati .

Quel che proponiamo, quindi, è un a
volontà politica straordinaria, un'inizia-
tiva politica straordinaria . La risoluzione
del Parlamento europeo si è mossa nell o
stesso senso. Proponeva che si salvassero
5 milioni di persone e che si mobilitasser o
5 miliardi di unità di conto . Le unità di
conto non si svalutano, perché vanno di
pari passo col dollaro, a differenza dei 3
mila miliardi di Spadolini, che nel frat-
tempo si sono ampiamente svalutati .

Ebbene, in questi giorni il Belgio h a
approvato una legge analoga a quella dei
sindaci italiani . Non l'ha fatta arenare i n
commissione, non l 'ha bloccata con la
scusa che bisogna contrapporre agli in-
terventi neoromantici dei sindaci — ver o
ministro Forte! — o illusori e demogogici
dei radicali quella che è poi la reale de-
magogia di chi vuole razionalizzare la po-
litica attuale dello sviluppo. Il Belgio l'ha
approvata. Forse le somme sono insuffi-
cienti, ma si indicano cifre, persone da
salvare, aree di intervento; si fissano co-
munque delle cifre, si dice in quant o
tempo si deve intervenire, e si impegna i l
Governo a farlo con poteri straordinari . E
la prima risposta di un governo alla riso-
luzione del Parlamento europeo rivolta
agli organismi della Comunità e al Consi-
glio dei ministri della Comunità, e quind i
ai governi, agli Stati membri della Comu-
nità. Certo, quando ci fu quella risolu-
zione del Parlamento europeo ci fu ini-
zialmente da parte di Pisani una fort e
resistenza; oggi si è forse sentito anch e
l'effetto della pressione degli Stati ACP .
Abbiamo dovuto registrare che, facendo i
conti con la realtà, anche la Commissione
della Comunità europea, anche lo stess o
Pisani, hanno dovuto rivedere e rivedere
sostanzialmente, notevolmente, un 'impo-
stazione che era analoga a quella che h a
ispirato le resistenze contro la legge de i
sindaci, in nome appunto della tradizio-
nale politica dello sviluppo .

Ma certo questa è un 'iniziativa politica
straordinaria. Certo, ciò che è in gioco è il
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tentativo di rovesciare la situazione in-
ternazionale complessiva, che vede i
paesi del mondo sviluppato tentare d i
isolarsi dai problemi del terzo e del
quarto mondo e di risolvere o, peggio,
tentare di risolvere i propri problem i
attraverso lo strangolamento economico
e finanziario dei paesi del terzo e de l
quarto mondo .

Se i propositi del Presidente del Consi-
glio sono quelli delle frasi che io ho ci-
tato, un'iniziativa politica straordinaria d i
questa natura può essere rivolta alla CEE ,
può essere rivolta alle Nazioni Unite, pu ò
essere rivolta alle agenzie specializzate .
Oggi si è scatenata una campagna contr o
la FAO e contro le altre organizzazion i
delle Nazioni Unite : si dice che sono orga-
nismi inutili, che si alimenta solo un a
burocrazia internazionale inutile . In re-
altà sono inutili perché inutilizzate, per-
ché sempre di più non affluiscono a
questi organismi i finanziamenti neces-
sari per i progetti che dormono nei lor o
cassetti, e sono spesso progetti di rivitaliz -
zazione economica ed agricola dei terri-
tori abbandonati, in cui cresce poi l a
fame e il sottosviluppo.

Certo, è necessaria una iniziativa poli-
tica straordinaria ; forse, di fronte a feno-
meni di questo genere, un Nenni degl i
anni sessanta, vicepresidente del Consi-
glio di un governo di centrosinistra o mi-
nistro degli esteri, o un Fanfani degli ann i
cinquanta e sessanta, Presidente di uno d i
quei governi di centrosinistra, fors e
avrebbero capito un progetto ambizioso
di questa portata . Fanfani ne ebbe l'intui-
zione come presidente dell'ONU quando
Paolo VI fece quella proposta . È possibil e
che oggi non ci possa essere un Presi -
dente Craxi o un ministro degli esteri An-
dreotti che abbiano tale ambizione, in un
terreno di iniziativa di politica internazio-
nale che è l'unico su cui si può realizzare
un intervento politico influente del nostro
paese?

Si tratta di rovesciare da molti punti d i
vista una situazione ed un andamento in-
ternazionale che dovrebbero essere pe r
tutti preoccupanti . Possibile che non ri-
cordiamo più, per esempio, quello che era

l'ONU all'epoca dell'Algeria e all 'epoca di
Hammarskjòld, non a caso finito anch e
lui in un incidente aereo? Possibile che
non ci rendiamo conto della distanza
abissale, che ormai ci separa dai primi
tentativi, dai primi schieramenti dei paes i
non allineati, dai Tito, dai Nehru, da i
Nasser di quegli anni? Tutto distrutto, l a
logica di potenza e la logica dell 'equili-
brio del terrore hanno distrutto ogni ri-
cerca autonoma, ed anche le conferenz e
dei non allineati si sono in realtà ridott e
sempre di più a braccio di ferro tra paes i
allineati a questa o a quella logica impe-
riale o subalterna agli schieramenti impe-
riali .

Non è più la politica dei Tito, dei Ne-
hru, dei Nasser: è la politica dei Castro o
dei loro contendenti sull'altro fronte . Io
credo che questa è la dimensione nella
quale il problema deve essere visto . E pos-
sibile che non comprendiate che s u
questo terreno le ambizioni possono es-
sere grandi e possono avere successo ,
possono avere rispondenza, perché una
simile politica, se non a prezzo di trage-
dia, non può durare e o porta a strett e
sempre più gravi e sempre più ambizios e
e sterminatrici o deve portare a riaper-
ture di carattere democratico e riforma-
tore nei confronti dei problemi del terzo e
del quarto mondo.

O avrete ambizioni di questa portata e
di questa altezza o altrimenti non usciret e
neppure dalla crisi che attanaglia il no-
stro paese, certo in misura maggiore d i
quanto non attanagli tutti gli altri paes i
industrializzati: sarebbe stupido ignorare
che grande parte della crisi che viviamo è
condivisa con tutti gli altri paesi indu-
strializzati .

C'è il problema finanziario in cui siamo
sempre alle prese con la polemica, dei di-
fensori del rigore. Io non so se poi Crivel-
lini parlerà e farà i conti in tasca, come ha
fatto la Corte dei conti, al rigoroso Spado-
lini . Devo però dire che questo è stato un
altro inganno della scorsa legislatura, i n
quanto dai 200 miliardi del 1979 siamo
passati ai 2 mila miliardi di oggi : sono stati
spesi, dal 1981 al 1983, 4 .700 miliardi e già
secondo i programmi che avete confer-
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mato e che anzi Craxi si è impegnato a
rafforzare (perché ha detto testualmente
che si tratta di un impegno «iniziale e limi -
tato») queste cifre cresceranno nel pros-
simo triennio, saranno almeno 6 mila mi-
liardi secondo i dati attuali . Ebbene, 4 .700
miliardi, risultato politico zero . Certo, ab-
biamo alimentato qualche affare, abbiamo
forse aumentato la nostra concorrenzialità
con qualche altro paese europeo nei rap-
porti con questo o quel paese del terzo
mondo, abbiamo fatto fare qualche affar e
in più alla FIAT, o all'Italstat o a non so
quale altra impresa italiana. Ma il risultato
politico, in termini di politica internazio-
nale, in termini di lotta al sottosviluppo, in
termini di lotta per la soluzione della que-
stione sociale del nostro tempo, è zero .
Parliamoci chiaramente: la scelta non è
tra rigore e facilità di spesa; riguarda i l
tipo di spesa, la qualità della spesa . Il pro -
blema è quale spesa compiere . Il problema
è se le spese che comunque avete deciso d i
compiere e che gestite secondo logiche d i
ragione di Stato e di ragione spesso d i
affari, non debbano invece essere rivolte a
conseguire, con volontà politica straordi-
naria, un impegno politico straordinario ,
un programma politico straordinari o
come quello che si dovrebbe desumer e
dalle parole pronunciate in quest'aula da l
Presidente del Consiglio .

C'è una seconda questione che tratterà
brevemente: quella dei minimi di pen-
sione. Noi abbiamo proposto la scorsa le-
gislatura, in questo e nell'altro ramo del
Parlamento, un progetto di legge rivolto a
portare a 400 mila lire il minimo dell e
pensioni previdenziali e delle pensioni so-
ciali nel nostro paese. Ne abbiamo parlato
al Presidente del Consiglio Craxi durante
le consultazioni e abbiamo avuto atten-
zione da parte sua .

Dai titoli di alcuni giornali è sembrat o
che questa nostra proposta, corrispon-
dente solo a criteri di equità e di giustizia ,
prendesse quota: a questo punto si son o
scatenati anche qui i difensori del rigore .
Si è creato un gran polverone e si è arri-
vati a parlare di una spesa di 12.500 mi-
liardi, cifra che non ha alcun senso per -
ché la proposta radicale sottoposta al Pre -

sidente del Consiglio è quella di elevare l e
pensioni sociali ed i minimi delle pensioni
previdenziali a 400 mila lire mensili pe r
quei pensionati che rispondano a due re-
quisiti: abbiano superato i 65 anni di età e
non abbiano altri redditi .

Questo mio intervento, quindi, vuole
cercare di diradare questo polverone de-
magogico che in nome del rigore si è sca-
tenato sulla pelle dei più deboli ed indi-
fesi cittadini italiani .

Per la verità, il polverone ha iniziato a
sollevarlo un tale Fassari, direttore gene-
rale dell'INPS, in campagna elettorale, in
un convegno democristiano sulla previ-
denza, fornendo la cifra cervellotica d i
12.500 miliardi .

Come si ottiene questa cifra? In modo
molto semplice, calcolando le differenz e
rispetto alle 400 mila mensili, ma dimen-
ticando le due precise condizioni conte-
nute nella nostra proposta di legge, ch e
aveva il chiaro connotato di proposta as-
sistenziale ; non di proposta previdenziale
mascherata da assistenzialismo, né d i
proposta assistenziale mascherata da pre -
videnzialismo .

Oltretutto, questo signor Fassari no n
poteva ignorare il contenuto della nostr a
proposta perché ne avevamo già parlat o
con il ministro Scotti, che gli aveva fatto
pervenire la richiesta di una indagine in
proposito, che evidentemente nel frat-
tempo — eravamo molto tempo prima
delle elezioni — lo stesso direttore gene-
rale per suo conto doveva aver com-
piuto .

Perché scatena questo polverone? Pe r
ragioni dì risentimento? E possibile per -
ché sia da questi banchi, con Tessari, ab -
biamo contestato il fatto che questo fun-
zionario, protetto da tutto lo schiera -
mento sindacale, compreso quello del su o
partito, Pochetti, si è attribuito una pen-
sione di invalidità in base a criteri con i
quali la stessa pensione è stata rifiutata
dal consiglio di amministrazione a decine
di migliaia di cittadini italiani . Sollevata
la questione anche dalle organizzazion i
sindacali . . .

MARIO POCHETTI . Fuori i nomi!
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GIANFRANCO SPADACCIA. Il consiglio d i
amministrazione dell 'INPS, in cui sie-
dono anche compagni del tuo partito, ha
avallato all'unanimità il comportament o
di questo direttore generale . L'episodio è
agli atti della Camera, perché abbiamo
presentato interrogazioni ed interpel-
lanze in merito e lo stesso episodio è mo-
tivo di scontro politico all'interno
dell'INPS anche da parte dei vostri com-
pagni .

MARIO POCHETTI . Vatti a leggere gli
atti parlamentari! Le nostre obiezioni
erano relative alla opportunità politica .

GIANFRANCO SPADACCIA . L'opportunit à
politica diventa un comodo velo di front e
ad un simile comportamento di un diret-
tore generale dell'INPS .

MARIO POCHETTI . Ci sono anche nostr e
interrogazioni! Leggi gli atti parlamen-
tari, tu che vieni dal Senato e non sa i
nulla di questo ramo del Parlamento .

PRESIDENTE. Onorevole Pochetti, l a
prego di non interrompere .

GIANFRANCO SPADACCIA . Leggerò
anche gli atti parlamentari, stai tran-
quillo, Pochetti ; e comunque leggo e co-
nosco gli atti del consiglio di amministra -
zione dell 'INPS .

Perché questo polverone proprio du-
rante la campagna elettorale? Perch é
c'era il problema dell'integrazione ai mi-
nimi. In base a questo strano meccanismo
che si è creato nella nostra legislazione ,
su otto milioni e mezzo di pensionati di
lavoro dipendente la bella cifra di 5 mi-
lioni e cento mila sono integrati al mi-
nimo. Che cos'è l 'integrazione al mi-
nimo?

GIAN FRANCO ROCELLI. Lo sappiamo!

GIANFRANCO SPADACCIA . Se lo sapete ,
sapete anche che è stata data indiscrimi-
natamente, cioè che ne usufruiscon o
anche coloro che hanno altri redditi, pen -

sioni di altro lavoro, pensioni di reversibi -
lità o di altro tipo .

C'era un decreto-legge emanato dal Go-
verno Fanfani, in cui si cominciava a cor-
reggere questo meccanismo assistenzial e
di carattere perverso che costa (dato ch e
si è parlato qui di cifre, di rigore econo-
mico e di dissesto dello Stato) la bella
cifra di 20 mila miliardi di lire all 'anno.

In quel convegno democristiano il di -
rettore generale dell'INPS, Fassari, aveva
tutto l'interesse a sollevare il polverone
sull'aumento dei minimi di pensione : non
a caso poi, decaduto per decorrenza de i
termini il decreto-legge Fanfani, sotto ele -
zioni quella norma è sparita, mentre si è
alzato il polverone .

Quando si pone il problema di elevare i
minimi di pensione per chi non abbia
altro reddito e abbia superato i 65 anni d i
età, arriva il rigoroso Spadolini che uti-
lizza la difesa di interessi privilegiati e
corporativi fatta da Fassari (vedete dov e
porta il rigore?). Al connubio con gli inte-
ressi privilegiati, corporativi (e, qualch e
volta, clientelari!), spara anch'egli la cifra
dei 12.500 miliardi di lire .

Cifra — lo ripeto — cervellotica, per -
ché Calderisi ha potuto ricostruire, sulla
base di stime del Governo e dell'INPS, i
termini esatti della situazione e determi-
nare la cifra in 1 .500 miliardi . C'è da rile-
vare in proposito che è scandaloso ch e
l'INPS non ci dia queste cifre, pur avendo
speso miliardi per l'acquisto del pi ù
grosso computer dopo quello della Banca
d'Italia, e che noi siamo costretti ad an-
dare avanti attraverso stime . Comunque,
sulla base delle stime del Governo e
dell'INPS, siamo arrivati a determinare l a
cifra in 1 .500 miliardi .

TARCISIO GITTI. È una stima, però !

GIANFRANCO SPADACCIA. D ' accordo,
ma quando hai tolto dalla cifra generale
coloro che non stanno al minimo, color o
che hanno redditi superiori, coloro ch e
hanno altre pensioni, coloro che non
hanno superato i 65 anni di età, arrivi a
questa cifra, che può variare — ne ab-
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biamo parlato con Scotti e con Giugni —
di 100-200 miliardi, non di più .

Invece, è l ' impostazione della questione
che è demagogicamente falsata, perché i l
rigore si esercita sulla parte più debole e
più indifesa della popolazione italiana ,
quella che non è tutelata da nessun ac-
cordo, da nessun rapporto di forza, da
nessuna legge. Infatti, quando si è stipu-
lato l 'accordo sul lavoro, le compensa-
zioni sindacali sono state fatte, altriment i
i sindacati sarebbero stati travolti : le com-
pensazioni ci sono state in termini fiscali ,
in termini di assegni familiari, eccetera.
Chi compensa invece costoro che sono
senza altro reddito e che con il minimo d i
pensione vivono, a 70-75 anni, in condi-
zioni subumane, al di sotto del minimo
vitale, che oggi tutti indicano attorno alle
600 mila lire . E noi non pretendiamo nep-
pure di arrivare a questo minimo .

La nostra proposta ha comunque il me -
rito di essere chiaramente di caratter e
assistenziale tentando di rompere l 'ormai
inestricabile giungla in cui si trovano in-
trecciate assistenza e previdenza, che è
una delle cause dell ' ingovernabilità dell a
spesa pubblica. La nostra proposta co-
mincia a mettere ordine, pensando pe r
primi agli interessi di chi ha indiscutibil-
mente bisogno (i realmente bisognosi d i
cui parlava Craxi), mettendo fine all ' indi-
scriminato assistenzialismo che ha favo -
rito fino ad oggi anche ceti e settori di
pensionati privilegiati . Ma poi non è ne-
anche così dato che, ad esempio, tutti gli
autonomi hanno soltanto il minimo per-
ché si è deciso di dare qualcosa a tutti
indiscriminatamente e indipendente-
mente dal reddito, mantenendo a limiti
molto bassi le contribuzioni della catego-
ria .

Noi vogliamo che si esca da questa si-
tuazione, avanzando un progetto di giu-
stizia nei confronti dei più deboli e indi-
fesi, un primo provvedimento di quella
riforma pensionistica che voi tutti in-
sieme rimandate ormai da almeno nov e
anni e di cui non si parla neppure nel
progetto Craxi. Se però si mettono in-
sieme tutte le cose che dice Craxi in tema
di previdenza e assistenza, ecco che si ha

la riforma pensionistica, visto che no n
possiamo certo pensare di spezzettare i n
decine di dibattiti e di provvediment i
quello che è un intervento da realizzare
certo con gradualità riformistica ma
anche con decisione e volontà politica .

Ho voluto diradare il polverone dema-
gogico che, in nome del rigore, è stato
gettato addosso a noi e alla sensibilità e
alla volontà politica manifestate dal Pre-
sidente del Consiglio Craxi . Traccia d i
questo nostro dialogo con il President e
Craxi è rimasta nel programma, nel qual e
però si parla anche di gradualità, di ac-
certamento delle situazioni e così via . E

noi abbiamo la sensazione che l 'indegno
polverone demagogico allontani nel
tempo sia la soluzione di un urgente pro-
blema di giustizia sociale sia la volontà
politica di affrontare finalmente il pro-
blema delle pensioni e della riforma pre-
videnziale (Applausi dei deputati radi -
cali) .

Assegnazione di proposte di legg e
a Commissioni in sede referente .

PRESIDENTE . A norma del primo
comma dell 'articolo 72 del regolamento ,
comunico che i seguenti progetti di legg e
sono deferiti alle sottoindicate Commis-
sioni permanenti in sede referente :

IV Commissione (Giustizia) :

LABRIOLA : «Modificazioni alle circo-
scrizioni territoriali degli uffici giudiziar i
del tribunale di La Spezia e del tribunal e
di Massa» (28) (con parere della V Com-
missione) ;

Russo VINCENZO ed altri: «Istituzione in
Foggia di una sezione distaccata della
Corte d 'appello di Bari» (176) (con parere
della V Commissione) ;

VII Commissione (Difesa):

ALMIRANTE ed altri : «Riconoscimento
del servizio militare prestato alle dipen-
denze delle forze armate della Repub-
blica sociale italiana» (108) (con parere
della I e della V Commissione) :
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VIII Commissione (Istruzione) :

SPINI e LABRIOLA : «Nuove norme per l e
istituzioni di alta cultura operanti ne l
campo della ricerca storica» (86) (con pa-
rere della I e della V Commissione) ;

IX Commissione (Lavori pubblici) :

BOTTA : «Criteri per la classificazion e
delle strade statali» (206) (con parere della
V Commissione) ;

X Commissione (Trasporti) :

ANDÒ ed altri: «Norme per la regola-
mentazione e l 'organizzazione del servizio
di pubblico trasporto di persone con auto -
vetture» (145) (con parere della I, della Il ,
della V e della VI Commissione) ;

XIII Commissione (Lavoro) :

MARTINAT : «Norme per la utilizzazione
dei lavoratori in cassa integrazione sala-
riale» (209) (con parere della I, della V e
della XII Commissione) .

Annunzio di sentenze
della Corte costituzionale .

PRESIDENTE . Comunico che, a
norma dell'articolo 30, secondo comma ,
della legge 11 marzo 1953, n . 87, il Presi-
dente della Corte costituzionale ha tra -
smesso con lettere in data 19 luglio 1983 e
28 luglio 1983 copia delle sentenze nn .
223, 247, 248, 249 e 250, depositate in pari
data in cancelleria, con le quali la Cort e
ha dichiarato :

l ' illegittimità costituzionale dell'arti-
colo 1, primo e secondo comma, e dell'ar-
ticolo 2 della legge 29 luglio 1980, n . 385 ,
nonché dell'articolo unico della legge 2 5
settembre 1981, n . 535;

altresì d'ufficio, ai sensi dell'articolo
27 della legge 11 marzo 1953, n . 87, l ' ille-
gittimità costituzionale dell ' articolo 1 ,
terzo, quarto e quinto comma, e dell'arti-
colo 3 della legge n . 385 del 1980, nonché
dell'articolo unico della legge 29 luglio
1982, n . 481 e dell'articolo unico della

legge 23 dicembre 1982, n. 943 (doc. VII
n . 7) ;

l'illegittimità costituzionale dell'arti-
colo 56, ultimo comma, del decreto de l
Presidente della Repubblica 29 settembre
1973, n . 600, nella parte in cui comporta
che l'accertamento dell'imposta divenuto
definitivo in conseguenza della decisione
di una commissione tributaria vincoli il
giudice penale, nella cognizione dei reati
previsti in materia di imposte sui redditi ,
contestati a chi sia rimasto estraneo al
giudizio tributario, perché non posto i n
condizioni di intervenirvi o di parteci-
parvi ;

l ' inammissibilità delle questioni di le-
gittimità costituzionale degli articoli 42 e
61 del decreto del Presidente della Repub-
blica 29 settembre 1973, n. 600 e 16 e 1 9
del decreto del Presidente della Repub-
blica 26 ottobre 1972, n. 636 (doc. VII n .
21);

l'illegittimità costituzionale dell 'arti-
colo 15, comma settimo, della legge 1 0
maggio 1976, n. 319 (Norme per la tutela
delle acque dall'inquinamento), come so-
stituito dall 'articolo 18 della legge 24 di-
cembre 1979, n. 650, nella parte in cui
non prevede che il laboratorio provincial e
di igiene e profilassi dia avviso al titolar e
dello scarico affinché possa presenziare ,
eventualmente con l 'assistenza di un con -
sulente tecnico, alla esecuzione delle ana-
lisi (doc. VII n . 22) ;

l ' illegittimità costituzionale degli arti -
coli 204, secondo comma e 219, primo
comma, del codice penale, nella parte i n
cui non subordinano il provvedimento di
ricovero in una casa di cura e di custodia
dell'imputato condannato per delitto non
colposo ad una pena diminuita per ca-
gione di infermità psichica al previo ac-
certamento da parte del giudice della per -
sistente pericolosità sociale derivant e
dalla infermità medesima, al tempo
dell'applicazione della misura di sicu-
rezza;

altresì d'ufficio ai sensi del l 'articolo 27
della legge 11 marzo 1953, n . 87, l'illegit-
timità costituzionale dell'articolo 219 . se-
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condo comma, del codice penale, nell a
parte in cui non subordina il provvedi -
mento di ricovero in una casa di cura e d i
custodia dell'imputato condannato ad
una pena diminuita per cagione di infer-
mità psichica per un delitto per il quale è
stabilita dalla legge la pena dell'ergastol o
o della reclusione non inferiori nel mi-
nimo a dieci anni, al previo accertamento
da parte del giudice della persistente peri -
colosità sociale derivante dalla infermit à
medesima, al tempo dell'applicazione
della misura di sicurezza (doc. VII n.
23) ;

l 'illegittimità costituzionale del combi-
nato disposto degli articoli 58, 59 nn. 2, 3 ,
6 e 8 nonché 65 della legge 27 luglio 1978 ,
n . 392, nella parte in cui esclude il diritt o
di recesso del locatore, per i motivi indi-
cati nel citato articolo 59 nn. 2, 3, 6 e 8 ,
dai contratti in corso alla data del 30
luglio 1978 e non soggetti a proroga ;

altresì d'ufficio, in applicazion e
dell'articolo 27 della legge 11 marzo 1953,
n. 87, l'illegittimità costituzionale de l
combinato disposto degli articoli 58, 59
nn. 4, 5 e 7, nonché 65 della legge 2 7
luglio 1978, n. 392, nella parte in cui
esclude il diritto di recesso del locatore ,
per i motivi indicati nel citato articolo 5 9
nn. 4, 5 e 7, dai contratti in corso alla dat a
del 30 luglio 1978 e non soggetti a pro-
roga (doc. VII, n . 24) .

La Corte costituzionale ha altresì depo -
sitato in cancelleria il 28 luglio 1983 le
sentenze nn. 246, 251 e 252, con le quali la
Corte ha dichiarato:

non fondate le questioni di legittimit à
costituzionale degli articoli 30, terzo
comma, e 37 della legge 6 dicembre 1971 ,
n . 1034 (Istituzione dei tribunali ammini-
strativi regionali), 41 e 367 del codice d i
procedura civile, in quanto applicabili a l
processo amministrativo (doc . VII, n .
20) ;

non fondate le questioni di legittimità
costituzionale dell'articolo 4, primo e se-
condo comma, della legge 27 luglio 1978,

n. 392 (Disciplina delle locazioni degli im-
mobili urbani) (doc. VII, n . 25) ;

non fondate le questioni di legittimit à
costituzionale degli articoli I, 3, 58 e 65

della legge 27 luglio 1978, n. 392 (Disci-
plina delle locazioni degli immobili ur-
bani) nonché degli articoli 657 e seguenti
del codice di procedura civile (doc . VII, n .
26).

Ai sensi del primo comma dell 'articolo
108 del regolamento le suddette sentenze
sono inviate alle seguenti Commissioni ,
competenti per materia : alla I (doc. VII ,
n. 20), alla IV (doc. VII, n. 23), alla IX
(doc . VII, n . 7), alla IV e alla VI (doc . VII ,
n. 21), alla IV e alla IX (doc . VII, nn . 22,

24, 25 e 26), nonché alla I Commissione
(Affari costituzionali) .

Si riprende la discussione.

PRESIDENTE . È iscritto a parlare
l'onorevole Mellini . Ne ha facoltà .

MAURO MELLINI . Signor Presidente, si-
gnor ministro, colleghi, si compie ogg i
circa un anno da quando una crisi d i
Governo che sembrava allora dover por-
tare alla fine, ancora più anticipata, dell a
legislatura si concluse in modo verament e
molto strano, con la puntuale riedizione
del governo dimissionario del quale eran o
già state accettate le dimissioni e che s i
ripresentò dopo le recise prese di posi-
zione proprio dell 'attuale Presidente del
Consiglio, quelle che avevano determi-
nato la crisi e che, secondo le valutazion i
generali, sembravano preludere appunto
alla fine anticipata della legislatura.

Quella riedizione dello stesso Governo
(fu un fatto inconsueto nella storia costi-
tuzionale del nostro paese : si erano avute
dimissioni respinte, però mai casi di rein -
carico allo stesso Presidente del Consi-
glio, con lo stesso Governo, sulla base
della stessa formula) fu fornita di un alib i
nella scoperta di una chiave che dovev a
rappresesentare la novità di ciò ch e
nuovo non era, né poco, né tanto — anzi ,
nemmeno un minimo — e cioè nel fatto
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che il Governo avrebbe potuto governare
(cosa che in precedenza non aveva potut o
fare), perché si sarebbe accompagnata l a
sua vita alle riforme istituzionali! A
questa scoperta del valore carismatico
delle riforme istituzionali, si accodaron o
un po' tutti nella speranza di evitare ele-
zioni anticipate, per assicurare (dissero
alcuni) il commodus discessus — come lo
definiscono i giuristi — del partito socia -
lista che troppo si era sbilanciato verso l a
crisi della legislatura . Il Governo Spado-
lini-bis, fotocopia della prima edizione de l
Governo Spadolini, si presentò al Parla -
mento con la novità della Commissione
parlamentare per le riforme istituzionali :
anzi, se ne scelse addirittura il president e
— che era Bozzi — naturalmente nell e
sedi vostre usuali, delle istituzioni di fatto
di questa Repubblica, delle istituzion i
partitocratiche ; si scelse il presidente di
questa commissione, si parlò di commis-
sione ministeriale, non ministeriale m a
parlamentare, dei due rami del Parla -
mento, per affrontare questi problemi .

Oggi, l'autore di quella pagina che ha
ricevuto poi una riedizione col Governo
Fanfani, che pure sulla tappa delle ri-
forme istituzionali ha voluto soffermars i
dopo il voto della risoluzione della Ca-
mera su cui poi tornerò per alcune consi-
derazioni, l'autore di quell'iniziativa, di-
cevo, è il Presidente del Consiglio d i
questo Governo che viene a chieder e
quella fiducia che ha già avuta nelle sed i
istituzionali della partitocrazia! La curio-
sità nello scorrere le pagine delle vari e
bozze del suo programma, del suo di-
scorso e dei discorsi succedutisi i n
quest 'aula, pronunziati dai governanti ef-
fettivi di quest'aula, dai segretari e da i
rappresentanti di partito (quelli che son o
i nostri interlocutori veri, perché qui non
c'è più nulla di istituzionale: formalmente
le istituzioni sono state messe in quie-
scenza di fatto), deriva dal fatto che d i
questa riforma istituzionale, in realtà, s i
potrebbe dire quanto sintetizzato dal not o
detto : parturiunt montes, nascitur ridi-
culus mus! Scorrendo poi, dicevo, le pa-
gine del documento del programm a
scritto, si ha la sensazione di vedere elen -

cati non i lineamenti di un programma di
Governo, di una maggioranza e, quindi ,
una risposta ad esigenze manifestate ne l
paese e nelle istituzioni, bensì quelli che
sono gli elementi della domanda ch e
emerge, quella alla quale una politica isti-
tuzionale dovrebbe fornir risposta . Certo ,
può avere contribuito a questo atteggia-
mento uno scrupolo costituzionale che ,
nei limiti delle competenze del Presidente
del Consiglio, può aver suggerito, di
fronte ad un Parlamento che è sede del
potere costituente, come far operare que l
nuovo organo costituente, inopinata-
mente e stranamente creato nella scors a
legislatura, e cioè quella strana Commis-
sione. E fuor di luogo, però, parlare d i
correttezza costituzionale in una fase d i
manifesto ed aperto abbattimento di
quelli che sono i dati costituzionali . La
nostra Costituzione è oggi messa in quie-
scenza mediante quella malaugurata riso-
luzione approvata nella scorsa legisla-
tura. In realtà vi è un imbarazzo nell'in-
dividuazione di lineamenti concreti e real i
di una riforma istituzionale portata su l
tappeto come alibi per coprire incapacità
di governo, la crisi di un sistema istituzio-
nale, che non è quello disegnato dalla
Costituzione, bensì dall'ordinamento d i
questa Repubblica della partitocrazi a
che, in realtà, ha disegnato proprie istitu-
zioni e ha creato una sua costituzione,
sostituendo quella emendata nel 1948 at-
traverso prassi, spoliazioni degli organ i
costituzionali, attraverso una serie ed un a
congerie di leggi che hanno modificato i
poteri, i lineamenti delle singole istitu-
zioni, alterando profondamente i rapport i
tra le istituzioni previsti dalla Costitu-
zione stessa .

Difficoltà, quindi, nel muoversi tra al-
ternative che possono essere segnate da
una parte dalla razionalizzazione e dall a
formalizzazione di questa innovazione ,
già realizzata nella Costituzione dalla par-
titocrazia, come costituzione di fatto at-
traverso la nuova legalità, attraverso l'il-
legalità delle violazioni costituzionali ;
dall'altra dal tentativo di rientrare in
qualche modo — come diceva ieri il com-
pagno Negri — in una legalità democra-
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tica rispetto alla quale la organizzazion e
partitocratica, con le sue deformazioni ,
con i sacrifici imposti ai meccanismi co-
stituzionali, comincia a diventare perico-
losa e pesante proprio per quelle forz e
politiche che più hanno contribuito a
questa situazione, con una partitocrazia i
cui meccanismi finiscono col diventar e
pericolosi per i partiti stessi ed una parti-
tocrazia che con la sua logica e con la
forza della corporazione dei partiti fi-
nisce col diventare un dato abnorme ,
anche rispetto ad esigenze che ancora tro -
vano nei vostri partiti dei sostenitori o ,
quanto meno, delle attenzioni e dell e
preoccupazioni .

Ma un punto vale la pena di tenere pre-
sente nell'analisi che pure dobbiamo far e
di un atteggiamento che non appartiene
solo al Presidente del Consiglio, ma anche
agli altri governanti, ai segretari di par-
tito, cioè agli uomini della partitocrazi a
intervenuti nel dibattito. Essi hanno av-
vertito soprattutto (e soprattutto quell i
della maggioranza governativa) ch e
queste riforme istituzionali — appunto
perché rappresentano una sorta di razio-
nalizzazione del meccanismo istituzional e
già instaurato di quella costituzione mate -
riale che di fatto già regge il nostro paes e
— contraddicono per un verso profonda -
mente una volontà che Craxi ha tentato d i
sottolineare, cioè quella con la quale si è
presentato davanti al paese . È la volontà
di rendere il Governo espressione di una
maggioranza capace di imporre le su e
idee in un confronto dialettico e capace di
percorrere le vie tracciate nei suoi pro-
grammi, una maggioranza che si liberi i n
qualche modo da quell'umanismo del
quale in altri momenti della nostra vit a
politica avrebbe subìto i condizionamenti .
Questo, dando per scontato che vi si a
stata, in momenti precedenti della nostr a
vita politica, una maggioranza che abbi a
avuto la volontà di vivere autonomament e
rispetto alla maggioranza istituzionale
che Craxi sembra voler respingere e che ,
nella presentazione del suo schieramento ,
sembra aver voluto considerare come
estranea alla realtà nella quale s i
muove .

Questo è il dato di fatto più rilevante ed
il primo che va considerato per valutare
questa prudenza e questa sorta di mini-
malismo che, pur nelle sue contraddi-
zioni, sembra emergere oggi nel mo-
mento in cui si attendeva di vedere trac-
ciati i lineamenti di questa riforma da
parte della maggioranza, capeggiat a
dall'uomo che aveva voluto essere l'au-
tore del lancio di questa proposta prima
della grande riforma e quindi anche della
riforma istituzionale . Il dato di fatto è che
una- riforma costituzionale nel nostr o
paese non si fa se non muovendosi nella
logica della maggioranza istituzionale ,
ma ciò non solo nel momento costituente ,
bensì anche nel momento del governo, ne l
momento del potere nella sua interezza e
nella sua attualità . E proprio la maggio-
ranza che, viceversa, Craxi ci dice di vole r
respingere. Da qui le contraddizioni, il
minimalismo, il ripiegare sull'unico dat o
concreto che è emerso, non tanto nel di -
scorso di Craxi — e certamente per mo-
tivi di una qualche correttezza formale, d i
cui qualche volta ci si ricorda anche i n
quest'aula — quanto nel discorso del rap-
presentante del suo partito, di Formica .
La riforma, per la quale si vogliono for-
nire non soltanto la enunciazione dei dat i
relativi alle cose da cambiare, ma anche
le risposte circa il modo in cui cambiarle ,
è la riforma dei regolamenti parlamen-
tari .

La montagna, anche qui, partorisce i l
topo, non per l 'entità delle modifiche, che
dovrebbero essere gravi e pesanti rispett o
all'idea del funzionamento di un Parla -
mento democratico, di un Parlament o
che si articola con una Camera dei depu-
tati e non con una Camera dei gruppi —
e, date le novità di questa legislatura, de i
gruppi che piacciano alla maggioranza
—, ma soprattutto perché queste modi -
fiche regolamentari, questo famoso pro-
blema della governabilità, viene indivi-
duato — andando al nocciolo — nella
soppressione di quei dati anomali che
sono emersi non rispetto alla dialettica
parlamentare delle grandi maggioranze e
delle grandi opposiiioni, ma rispetto
all'unanimità . Ho detto già, nella scorsa
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legislatura, che la nostra comparsa nell e
istituzioni non ha rappresentato il dat o
terroristico di una forza che voleva impe-
dire il funzionamento delle istituzioni, ma
è stata la «cartina di tornasole» che h a
segnato il dato di fatto, secondo cui ,
quando le istituzioni minacciano di fun-
zionare, le forze che le occupano — e che
le hanno fatte funzionare a condizione
che non esistessero maggioranze e oppo-
sizioni, sul presupposto di una unanimità
e, in difinitiva, sul presupposto del non
funzionamento delle istituzioni stesse —
debbono esigere la cacciata delle forze
antagoniste e porsi il problema di strin-
gere le fila per chiudere rispetto alla vo-
lontà di far funzionare il Parlament o
come sede della dialettica, del dibattito ,
dello scontro e del confronto, delle deci-
sioni, dei problemi . Di fronte a questa
volontà, da noi rappresentata, si è arrivat i
alla risposta che abbiamo avuto nella
scorsa legislatura e della quale il discorso
di Formica di ieri, con l'enunciazione d i
quelle proposte, che del resto già conosce -
vamo, rappresenta il coronamento. Ma
anche qui abbiamo il dato schizzofrenico,
anche qui le contraddizioni di questa
maggioranza, di questo programma, d i
questa visione della grande riforma, per -
ché in questa grande riforma si sono but -
tati tutti. Craxi parlò della grande ri-
forma, come al solito, nel mese di agosto .
Nella vita di Craxi c'è il dato uniformant e
della metà di agosto, periodo in cui una
volta scopre Proudhon, un'altra volt a
scopre la grande riforma, un'altra ancora
scopre la riforma istituzionale come con-
dizione per far funzionare il Governo di
cui aveva decretato la fine per impossibi-
lità di funzionamento . Adesso c'è l'agosto
che lo porta alla Presidenza del Consi-
glio .

Ieri Formica ricordava la solitudin e
con cui i socialisti avevano vissuto per u n
lungo periodo la loro proposta di una
grande riforma. Una solitudine nell a
comprensione — lasciatemi passare il bi-
sticcio — è forse più comprensibile, per -
ché ricordo che quando fu avanzato i l
progetto della grande riforma non si ca-
piva se fosse un completamento delle ri -

forme per le quali la CGIL faceva gli scio -
peri. Bisogna ricordare infatti che ogn i
tanto si facevano gli scioperi per le ri-
forme. Poi, hanno scoperto — per carit à
— che bisognava riportare il rigore anche
in questo campo, e quindi l 'autoregola-
mentazione degli scioperi. Una volta si
facevano gli scioperi per le riforme e
qualcuno pensava che ci fosse una specie
di sciopero generale per questa grande
riforma. Ma la riforma istituzionale, pe r
quel tanto che si capì che si trattava d i
una riforma istituzionale e costituzionale ,
non soffrì una eccessiva solitudine, per-
ché per esempio, un personaggio autore-
volissimo tornato alla ribalta in questi
giorni con una sua fuga (anche qui c 'è un
ricorrere delle fughe in agosto : una volta
abbiamo avuto la fuga di quello che, in
realtà, o era sequestrato o non si sa d a
cosa sia fuggito, visto che era stato scar-
cerato con regolare mandato del procura -
tore militare della Repubblica), avev a
fatto un suo progetto di riforma istituzio-
nale. Gelli, sul Corriere della sera, ha trac-
ciato i lineamenti di questa riforma. Non
so con chi li abbia concertati, chi sia stato
il tecnico. non vorrei che ci fosse una con-
tinuità anche negli aspetti tecnici d i
questa grande riforma. Gli avvenimenti d i
ieri protrebbero tuttavia consentir e
questa idea della continuità anche su l
piano tecnico . Ma voi mi direte: meglio
soli che male accompagnati !

GIANFRANCO SPADACCIA . Questa è una
fissazione!

MAURO MELLINI . Per chi?

GIANFRANCO SPADACCIA . Per noi .
Adesso basta : lasciamolo stare questo La-
briola . . . Ormai ci ha pensato Formica !

MAURO MELLINI. Quindi, le riform e
istituzionali e costituzionali da quel mo-
mento, non per l ' intervento di Gelli, ma
per l'intervento di Craxi, da dato conside-
rato eversivo (i pròcuratori della Repub-
blica se ne occuparono considerando ele-
mento di accusa l'avere progettato ri-
forme costituzionali), sono diventate ele-
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mento di sviluppo e di vitalità della demo-
crazia. Ma su quelle riforme istituzional i
— lo dicevo prima — che si muovono su l
presupposto di una unanimità, dopo d i
allora, dopo la presentazione come dato
per la sopravvivenza, o meglio per la rina-
scita come l 'araba fenice, del Govern o
Spadolini, si sono gettati tutti . E ci si sono
gettati sopra tutti intuendo, in realtà (i l
partito comunista, che poi confluisc e
sulle posizioni e sulle risoluzioni dell a
maggioranza; il Movimento sociale, e
credo che l'onorevole Almirante vanti a
buon diritto una continuità tra le riserve
formulate nei confronti di questa Repub-
blica o, meglio, nei confronti della Costi-
tuzione, di quella scritta), queste possibi-
lità, queste aperture rappresentate da un a
nuova Repubblica, in realtà già nei fatti e
rispetto alla quale avete avuto la soddisfa -
zione di un inserimento di cui oggi chie-
dete anche il dato formale, sia pure in vi a
di complemento, della vostra presenza e
della vostra partecipazione alla gestione .

Quando Craxi, promotore o ricercator e
di vie di uscita dalla situazione di crisi ,
dalla nebbia della grande riforma passa
alla riforma costituzionale (sia essa la co-
dificazione della situazione di fatto e
della costituzione materiale esistente ne l
paese, sia — e qui non più per ragioni
oggettive, ma soggettive viste le condi-
zioni nelle quali ci si dovrebbe muovere i n
Parlamento e fuori di esso per giustifi-
care, promuovere, votare la modifica
della Costituzione ed anche le modifiche
dei regolamenti nonchè quel complesso d i
attività legislative che dovrebbero da r
corpo ad un diverso e nuovo assetto isti-
tuzionale . . .), ci si accorge che si deve pas-
sare attraverso quella maggioranza istitu-
zionale che Craxi vorrebbe escludere pe r
affermare la delimitazione di una mag-
gioranza, invece, nell'ambito di una for-
mula (dirò in seguito perché, a mio av-
viso, non esistono mai limiti della for-
mula, perché sono smentiti dagli stess i
assetti costituzionali, non per volontà po-
litiche, ma per costrizioni imposte dall e
istituzioni che vi siete costruiti e dell e
quali siete prigionieri tutti); allora ci s i
accorge che è difficile farlo : o si passa

alla maggioranza istituzionale, altrimenti
la riforma istituzionale non si fa .

Si può fare la riforma per cacciare i
radicali, si possono fare i colpi di mano
da parte della Presidenza della Camer a
per cancellare i gruppi minori; si può
fare, come si è fatto nello spirito e nell a
pratica della maggioranza istituzionale ,
una serie di colpi di mano regolamentari ,
così come è avvenuto nel corso della pre-
cedente legislatura. Potete portarli a com-
pimento, ma anch'essi si muovono in un a
logica e portano a risultati . . . Qualcuno ha
detto che Craxi, dopo Mussolini, è i l
primo Presidente del Consiglio a ricoprire
questa carica senza essere stato mai nem -
meno sottosegretario. Certo, non deve
avere una gran pratica parlamentare : è
pur vero che è deputato da molto pi ù
tempo di me, ma non è che lo abbia vist o
molto in quest'aula . Non so quanto si in -
tenda di regolamenti, certo se ne intende -
ranno i suoi consulenti ; se se ne inten-
dono abbastanza gli diranno che le modi -
fiche regolamentari, in realtà, si muo-
vono non soltanto in relazione alle neces-
sità delle maggioranze, lasciatemi dire ,
alle complicità per portare a termin e
certe modifiche, ma proprio nello spirit o
della programmazione che viene perse-
guito in tutti i momenti e che poi dà i
risultati che dà . Ecco, allora, un ulteriore
sintomo di schizofrenia di questo disegn o
politico che, proprio rispetto a tale que-
stione, ottiene la prima smentita .

Montagna che partorisce un topo, in -
congruenze con le velleità di delimita-
zione di una maggioranza, problemi che
sorgono in ordine all'esportazione —
come si è detto — della formula governa-
tiva nelle regioni . Tornerò su questo argo-
mento importante e significativo che h a
un precedente apparentemente di segn o
opposto ma, a mio avviso, molto indica-
tivo . Dobbiamo, dunque, dire che no n
esiste il problema della riforma costitu-
zionale? Dubito che questa riforma costi-
tuzionale sia, nella realtà dei problemi, u n
dato che vada al di là degli alibi . Potrà
aiutarvi a far fuori i radicali (ecco l a
montagna che partorisce il topo!), potr à
aiutarvi a completare questa vostra assue-
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fazione partitocratica, potrà darvi la
chiave della «governabilità» (il voto se -
greto) contro le imboscate parlamentari,
ma c'è da dire che le imboscate le avete
sempre trovate fuori del Parlamento . In
questa sede sono semmai arrivati gli echi ,
quando non siete riusciti a farne di mi-
gliori e di più efficaci fuori delle Camere,
ammesso che di imboscate si trattasse e
non di meri piccoli incidenti di percors o
e, soprattutto, di espressioni di quella lo-
gica istituzionale, anzi extraistituzionale ,
che caratterizza il vostro regime .

La questione istituzionale esiste. Essa
esiste perché esiste quella costituzione d i
fatto di cui parlavo prima, che ha un a
logica perversa dalla quale (sì, veramente
nasce di lì) deriva la ingovernabilità del
paese. Nasce di lì la vacuità di ogni vo-
lontà di trovare maggioranze delimitate . . .
Non è che io abbia il problema della deli-
mitazione delle maggioranze, piuttosto il
problema è quello della chiarezza delle
maggioranze, così come esiste un pro-
blema di chiarezza delle opposizioni : di
governi e di maggioranze sulle quali
questi sono fondati, di opposizioni che s i
fondano sulla chiarezza delle loro ide e
per svolgere, appunto, l 'opposizione. C'è
una logica istituzionale che schiacci a
questa possibilità e la elimina.

Io sono entrato in quest'aula ed ho tro-
vato il primo Governo di unità nazionale .
Questo, forse, per qualche tempo mi ha
impedito di realizzare con sufficiente
chiarezza quel che avevo in qualche mod o
intuito anche fuori del Parlamento, e cio è
il fatto che deformazioni profonde del
nostro meccanismo istituzionale rende-
vano estremamente problematica la vita
di Governi fondati su maggioranze e lo
stesso concetto di Governi con riferi-
mento a quell 'organismo formato dai mi-
nistri della Repubblica, con un President e
del Consiglio posto a capo dell'esecutivo ,
guida di una maggioranza parlamentare
nel confronto con una opposizione di u n
certo tipo . . . Come dicevo, la particolar e
situazione in cui è iniziata la mia vita par-
lamentare mi ha forse impedito di realiz-
zare abbastanza rapidamente, come sa-
rebbe avvenuto in condizioni diverse, che

anche nelle altre istituzioni della Repub-
blica, nelle regioni e nei comuni, le for-
mule di maggioranza ed opposizione
molto spesso sono estremamente vacue . I l
termine di «ammucchiata» di unità nazio-
nale che fu attribuito a scelte effettuate
nella settima legislatura, in realtà rappre-
sentava dati che nascevano dalle istitu-
zioni e dalla loro deformazione, dal fatt o
che la nostra Repubblica non è più rett a
dalla Costituzione così come disegnata nel
1948, ma è retta da altro . Tutto ciò, certo ,
a causa della partitocrazia, ma anche di
quei guasti che l 'esercizio delle necessità
proprie di quest'ultima hanno creat o
giorno per giorno, adeguando le strutture
istituzionali alle esigenze della miglior e
lottizzazione del potere, e dando vit a
all'istituto fondamentale della lottizza-
zione e della contrattazione tra le forz e
politiche dell'arco di volta in volta costi-
tuzionale, istituzionale e così via, che ogg i
si comincia a chiamare partitocrazia, co n
un termine ormai giunto alle coscienze . E
attenzione: la partitocrazia è un mecca-
nismo che non si identifica con i partiti ,
che li schiaccia, che ha una logica grave e
terribile, ma che forse ha l'esigenza, a i
fini della propria sopravvivenza (com e
avviene per molte istituzioni di fatto), ch e
non se ne avverta l'esistenza e la gravità e
che invece passi pressochè inosservata .
Un fatto, a mio avviso, rende particolar-
mente rilevanti gli interrogativi che c i
dobbiamo porre intorno all'essenza dell a
costituzione di fatto che regola il paese .
Uno dei punti fondamentali della novità
della nostra Costituzione era rappresen-
tato dall 'istituzione delle regioni . Ab-
biamo avuto forze antiregionaliste (bi-
sogna dare atto ai rappresentanti del Mo -
vimento sociale italiano di aver assunt o
con molta decisione e chiarezza una tale
posizione); abbiamo avuto forze dichiara-
tamente regionaliste ; abbiamo avuto
forze prudenti nell'accettare il dato regio-
nalistico (come le forze della sinistra, che
furono per lungo tempo sospettose ed in-
certe); abbiamo avuto la democrazia cri-
stiana («iAdelante, Pedro, con juicio!») : ma
è certo che oggi, rispetto ad una simile ,
fondamentale novità (se, a distanza di
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tanti anni, si può ancora parlare di novi-
tà, per quanto riguarda le istituzioni della
nostra Repubblica: ma è vero che ce n e
sono di nuovissime, che non rappresen-
tano altro se non la realizzazione della
Costituzione), non un momento di rifles-
sione si è posto. Le regioni sono tabù, nes -
suno osa fare un bilancio della riform a
regionale, per domandarsi se, per avven-
tura, essa abbia rappresentato un suc-
cesso o un fallimento: neppure le forze
politiche che, di fronte ad un dato obiet-
tivo di fallimento, avrebbero potuto van -
tare il merito di una loro opposizione .

Io sono convinto regionalista, ma son o
altrettanto convinto della riforma regio-
nale. Si parla molto di autonomia : sono
profondamente convinto che di auto-
nomie le regioni ne abbiano portate po-
che, mentre hanno portato molto decen-
tramento, molta (e voluta) confusione
nell 'esercizio dei poteri, molti momenti d i
collaborazione decisionale (più che mo-
menti decisionali) nella attività ammini-
strativa in sede regionale, molto potere a i
partiti, nelle sedi regionali . Hanno inoltre
trasformato certamente la struttura dei
partiti e la collocazione del potere de i
partiti nelle varie sedi (oggi nei partiti h a
più potere chi gestisce gli assessorati re-
gionali, di quanto non ne abbia chi ha
potere in sede governativa o chi rappre-
senta i partiti in Parlamento: i colleghi
non potranno che darmi ragione) ; si rifiu-
tano di fare le leggi ma vogliono soldi ,
soprattutto se sono soldi dello Stato, per
amministrarli, e questo perché ammini-
strare soldi porta voti, mentre non port a
voti fare leggi, perché ciò significa dove r
decidere su certi interessi, privilegian-
done alcuni e sacrificandone altri . Il fal-
limento della riforma regionale si riper-
cuote sulla vita del Parlamento, che non è
stato minimamente alleggerito del lavoro
legislativo, che in realtà con la pretesa d i
imporre alle regioni quel controllo glo-
bale della spesa pubblica tante volte ri-
chiamato da La Malfa e sancita nella
nuova legge sulla contabilità dello Stat o
ha visto semplicemente attribuire all a
corporazione delle regioni, nonché a
molte altre, quali i sindacati e la Confin -

dustria, il potere derivante dalla contrat-
tazione circa il controllo della spesa pub-
blica che oggi non viene più fatto in Par-
lamento, per cui quest 'ultimo, anche da
questo punto di vista, è stato esautorato
dal partito degli assessori regionali, che ,
allo stato attuale, è uno dei partiti pi ù
forti del paese .

Perché faccio questo riferimento? Per -
ché questa deformazione profondissima e
gravissima della struttura istituzionale
dello Stato è uno dei dati fondamentali
della partitocrazia. Ma oggi non se ne
parla! Nessuno ne parla! Comprese quelle
forze politiche che avrebbero potuto
menar vanto della loro opposizione fatt a
in epoca precedente, e questo perché tutt i
i partiti, in realtà, sono legati al dato d i
fatto che, al loro interno, le strutture re-
gionali così come sono, con gli alibi che
danno, con le esenzioni di responsabilit à
politica che consentono, risultano alta -
mente condizionanti .

Le regioni sono state create come sed e
privilegiata di una lottizzazione megli o
articolata, perché è certamente più facil e
camuffare in sede regionale quella mag-
gioranza istituzionale che, di volta in
volta, ci si dice essere spezzata tra mag-
gioranza ed opposizione. Opposizione a
cosa? Rispetto al Governo? Qual è il Go-
verno? Chi governa? Oggi le regioni s i
identificano con i «prefetti di Giolitti» .
Esse non sono le sedi dell'autonomia re-
gionale perché non c'è alcuna autonomia,
così come non erano autonomi i prefetti .
Non era autonomo Salandra dai prefett i
giolittiani e non aveva il potere perché i l
potere rimaneva a Giolitti, per cui per
contare qualcosa Salandra doveva fare l a
guerra, visto che non aveva alcun potere
proprio perché, lo ripeto, i prefetti erano
giolittiani .

Oggi i prefetti chi sono? Le regioni . Le
regioni non sono giolittiane, ma sono le
regioni della partitocrazia ; sono le regioni
della maggioranza istituzionale, dell a
maggioranza dell 'unità nazionale, dell a
maggioranza del grande partito degli as-
sessori al bilancio! Questo è un dato di
fatto!

Ricordavo prima alcuni episodi della
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precedente legislatura e in particolare u n
avvenimento di segno apparentemente
opposto, ma in realtà di segno sostanzial-
mente identico, avvenuto nel cors o
dell'ultima crisi . Ricordo quando il par-
tito comunista rivendicava l'entrata nell a
maggioranza e Andreotti faceva il solit o
gioco, nel quale del resto è maestro e tutt i
glielo riconoscono, ed in questo gioco . . .

TARCISIO GITTI. Faceva «melina» .

MAURO MELLINI . Andreotti diceva:
«non vi daremo ministeri, ma li darem o
alla sinistra indipendente», la quale ul-
tima voglio sottolineare che allora no n
serviva per fare un gruppo comunista in
più alla Camera e qualcuno in meno in
rappresentanza delle forze politiche real i
esistenti in Parlamento, ma poteva servire
per fare in modo che il partito comunista ,
senza apparire, fosse nella maggioranza .
Come dicevo, Andreotti proponeva qual -
cos'altro: «Vi diamo qualche governo re-
gionale in più». In questo pancontrattua-
lismo politico questa era una situazion e
logica !

Appare di segno opposto, ma non lo è ,
la proposta di oggi, di fronte alla realtà d i
quello che è il Governo, nell'ambito dell a
volontà restauratrice di una sorta di dia-
lettica che si sottragga alle maggioranz e
istituzionali prospettate da Craxi che pe-
raltro rappresenta un partito che è im-
merso nella realtà delle maggioranze isti-
tuzionali . Ne ha avuto infatti tutti i bene-
fici, è stato nella maggioranza, nelle
giunte di sinistra, in quelle di destra, in
quelle di centrosinistra, in tutte! In quest a
distribuzione del potere attraverso la lot-
tizzazione ha rivestito posizioni privile-
giate per cui coerentemente oggi esprime
il leader di questo Governo partitocratico ,
ma nello stesso tempo, per quelle con-
traddizioni di cui parlavano i miei colle-
ghi, sulle quali non tornerò, avvertite
certo anche all'interno delle varie forz e
politiche della partitocrazia, Craxi cerca
di dimostrare invece che è in atto la ri-
cerca di una via di uscita da questa logica .
In questo tentativo cosa si vuoi trovare ?
La riforma istituzionale? L ' individua-

zione delle sedi istituzionali del potere?
Forse l 'autonomia che sia autonomia, e
non invece la delega, la collaborazione, la
contrattazione del potere governativo ,
dell'esecutivo centrale, che però divent a
periferico mentre rimane centrale, attra-
verso — Dio ci salvi — la teoria inventat a
dei costituzionalisti e dei giuristi di re-
gime, delle competenze integrate, che co-
stituiscono uno dei dati fondamentali d i
questa involuzione costituzionale . Crax i
stesso non lo dice, ma nell 'ambito del su o
Governo invece lo dicono, per dare corp o
a velleità di Craxi, o per provocarle .

Omogeneità per le giunte, si dice allora .
Ricordo la questione soltanto per quest o
aspetto: non mi interessano, queste vi-
cende; ne sono fuori . Ma certo sono con-
traddizioni che danno la misura delle re-
altà della questione istituzionale nel no-
stro paese, una questione che arriva a
investire i dati fondamentali . Si dice che è
finito lo Stato di diritto : certo, è finito lo
Stato di diritto, come finisce ogni volt a
che da un regime si passa ad un altro, e
soprattutto quando un regime si crea e
non ha poi la forza di trasformarsi in isti-
tuzioni che ne rappresentino la realtà .
Possiamo sperare che non si concluda
questo ciclo . Sarebbe grave, perché la lo-
gica è quella di un monopartitismo im-
perfetto; e l ' inquadramento in dati giuri -
dici propri porta al monopartitismo per-
fetto, porta ad una perfetta logica giuri -
dica di regime. Noi ci auguriamo che
questo non avvenga, ci auguriamo ch e
possiate uscire dal tunnel; siamo disponi -
bili per un'opera diretta coerentemente e
coscientemente a questo scopo. Vi sugge-
riamo quelli che, a nostro avviso, sono i
punti dolenti della questione . Ma, come
dico, assistiamo oggi ad un autunno de l
diritto nel nostro paese la cui chiave è
probabilmente questa, il dato di fatto ch e
questo regime vive sulla violazione dell e
proprie leggi. Lo abbiamo riconosciut o
tante volte, per una serie di questioni .
Questo regime ha bisogno di un'enorme
captazione del consenso, ha bisogno d i
elezioni falsificate . L'hanno detto altr i
colleghi del mio gruppo (scusate, non vo-
levo offendere nessuno : del mio partito) .
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Questo regime ha bisogno di elezioni truc -
cate, attraverso l 'utilizzazione, l'occupa-
zione, certo antigiuridica, degli strument i
dello Stato; ha bisogno di un'occupazione
totale del potere, proprio perché si de -
linea e si fonda sul potere di fatto . Ed
allora, ecco l 'occupazione totale del po-
tere, ecco allora la lottizzazione . Lottizza-
zione Ia quale, in realtà, è reato: la lottiz-
zazione, di per se stessa, è interesse pri-
vato in atti di ufficio. Si potrà discettare ,
si potrà discutere, ma così è nella mag-
gior parte dei casi . Questo regime ha bi-
sogno di denaro, ha bisogno di corru-
zione. È un regime di corruzione, è un
regime che ha corrotto la Costituzione, e
che realizza la corruzione della Costitu-
zione e sostituisce la Costituzione corrott a
con una Costituzione di fatto attravers o
un peso del denaro che è l 'equivalente del
peso delle violenze esercitate dal partit o
fascista quando non aveva ancora occu-
pato di diritto, con le leggi fasciste, con l a
trasformazione dell 'ordinamento in ordi-
namento fascista, lo Stato in rottami, i n
cui le squadre d'azione sostituivano l a
legge .

Oggi la corruzione, con la quale si de -
termina la creazione della grande clien-
tela, dell 'enorme clientela, del pancliente-
lismo, che poi si manifesta ancora nell a
contrattazione, passa certamente attra-
verso quelle vicende che sono vicende del
codice penale. Ci arriveremo poi, quando
parlerò di questioni relative alla giustizia
nel nostro paese. Ma è certo che i linea-
menti di questo regime passano attra-
verso un peso e un condizionamento
dell 'opinione pubblica esercitato soprat-
tutto attraverso un enorme spreco di de-
naro, attraverso la creazione di clientele ,
attraverso l ' assicurazione mediante l e
clentele di un rapporto con l'elettore che
non è quello delineato dalla Costitu-
zione .

In questo le recenti elezioni sono stat e
sintomatiche . Si è parlato di centri occulti
di potere; con grande passione ne ha par-
lato ieri Formica invitando Craxi ad eser-
citare con fermezza i poteri dati dall a
legge, ma io dico che i centri occulti de l
potere emergono andando a vedere che

cosa è avvenuto nel nostro paese con l e
elezioni . Si dice che nel nostro paese ab-
biamo elezioni corrette, che non ci son o
brogli: credo tuttavia che abbiamo comin-
ciato anche ad avviarci sulla strada dei
brogli . Nella scorsa legislatura, racco-
gliendo delle lamentele di colleghi, fec i
presente che era forse il caso di giungere
ad una piccola riforma in materia eletto-
rale, quella della estrazione a sorte degl i
scrutatori, che in molti Casi sono i depo-
sitari dei voti di preferenza, con potere
suppletivo rispetto agli elettori che fanno
il miniastensionismo non dando i voti d i
preferenza. Proposi a questi colleghi d i
redigere un progetto di legge che andass e
in questo senso ; non ne fecero niente, non
ne sono stati rieletti nessuno, e fors e
avrebbero fatto bene ad occuparsene in
tempo .

Le elezioni hanno dimostrato che in
questo paese il denaro corre ; il 12 ottobre
saranno presentati agli eletti i conti dell e
elezioni, e mi si dice che già ci sono de i
consulenti i quali hanno inventato for-
mule molto fantasiose per eludere inter -
venti di terzi estranei dei quali i candidat i
non dovrebbero dar conto. Evidente-
mente la fantasia è molto brillante, e chi
dispone di tanti mezzi dispone anche di
buoni consulenti . Certo è che sono stat e
spese somme incredibili ; ci sono stati can -
didati che hanno speso il doppio, per la
loro personale campagna elettorale, d i
quanto abbia speso il partito radicale ne l
suo complesso (non parliamo dei suo i
iscritti, i quali non hanno speso niente :
nella mia dichiarazione entrerà un per-
nottamento alberghiero e una cena of-
ferta a me stesso, non agli altri!) .

TARCISIO GITTI. Mangi poco in cam-
pagna elettorale !

MAURO MELLINI. Spesso mangio a
casa di compagni! Da dove viene quel
denaro? C'è da domandarselo . Qui si dice
di applicare le leggi e i mezzi di indagin e
predisposti sulla mafia, risalire ai dati in-
diziari, da dove viene il denaro, com e
viene investito: ebbene è denaro sporco
quello che viene investito nelle elezioni
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con le spese elettorali, è una forma d i
investimento mafioso del denaro . Questo
è il contenuto delle istituzioni, questa è l a
realtà della questione istituzionale del no-
stro paese. Certo, abbiamo provocat o
scandalo su tale questione . L'immunità
parlamentare! Io direi l'immunità partito-
cratica, e i fatti lo stanno dimostrando . Lo
scandalo avvenuto nella scorsa legisla-
tura, che qualcuno con grande autorevo-
lezza ha detto essere esempio di spedi-
tezza e di chiarezza, con la teorizzazione
formale che rubare per il partito (se-
condo le accuse, intendiamoci bene, per-
ché mai defletto, qualche volta lo fanno le
vostre leggi di regime, io mai lo farò per-
sonalmente), che peculare per il partito
(scusate il termine), che farsi corrompere
per finanziare il partito è fatto conforme
alle finalità istituzionali, ex ore vestro vos
iudico . Quindi la questione istituzionale
esiste. Certo, non è soltanto il ritorno all a
Costituzione, potrebbe essere bello, m a
noi crediamo che la Costituzione sia an-
cora una buona Costituzione . Ma qui c'è
da edificare non solo intorno alla Costitu-
zione inattuata; ma intorno a determinati
istituti che hanno subìto così grave defor-
mazione, c'è da creare istituzioni diverse ,
argini diversi contro queste deforma-
zioni, c'è da demolire la partitocrazia pe r
far rivivere i partiti : ne riparleremo
quando tratteremo il nostro programma
di Governo, e allora parleremo anche d i
progetti e di proposte concrete che ab-
biamo presentato e presentiamo .

Queste considerazioni andrebbero fors e
integrate con un esame riguardante i rap-
porti del potere esecutivo con il Parla -
mento, un Parlamento al quale si è
chiesto (mentre veniva spogliato quotidia-
namente delle sue funzioni, mentre ve-
niva ridotto ogni giorno a sede di mera
registrazione — quando almeno c 'era la
registrazione — di decisioni extraparla-
mentari) di ratificare i decreti-legge la cu i
legittimazione era ricercata per esempi o
nella contrattazione con i sindacati : se-
condo una parte politica, il partito comu-
nista, poiché c'è stata una contrattazion e
tra sindacati e Confindustria, con il Go-
verno come arbitro, c'è anche la legitti -

mazione, e quindi ben venga il decreto -
legge. E non parliamo dell 'abuso dei de-
creti legge per cui oggi si dice che l 'abuso
dei decreti-legge sarà regolato per legge e
quindi avremo una regolamentazion e
dell 'abuso dei decreti-legge per cui finir à
l'abuso dei decreti-legge . Il problema è
altro: o si crede nella Costituzione o no n
ci si crede. Ritengo invece che al Parla-
mento, che è stato spogliato di tante sue
funzioni, ridotto a camera di registra-
zione, sono imposti altri compiti, qual i
quello di organo ausiliario del potere ese-
cutivo. Pensiamo ad esempio alla revi-
sione delle leggi delegate, con delega i n
bianco ma con l'accorgimento che poi i l
Parlamento vi sarebbe ritornato per am-
pliare i termini e le sedi della contratta-
zione (sempre tra i partiti naturalmente ,
perché il Parlamento qui non c 'entra
niente), con le Commissioni parlamentar i
che devono dare i pareri sulle nomine :
una funzione che serve soltanto ad avere
l'alibi della complicità del Parlamento in
atti nei quali il Parlamento non può ad-
durre la responsabilità oppure, com e
nella realtà, che serve soltanto a consen-
tire un momento di contrattazione con
una attività della quale l'esecutivo deve
portare piena ed intera la responsabilità,
per risponderne pienamente ed integral-
mente davanti al Parlamento, Iibero —
maggioranza ed opposizione — di conte -
stare gli errori .

La regolamentazione di questa fun-
zione contrattualistica, di questo pancon-
trattualismo, è certamente uno degl i
aspetti più gravi della crisi istituzional e
del nostro paese .

Ci rivolgiamo con queste considerazion i
ad un Governo, ad una maggioranza, a
dei partiti, che rappresentano gli unici
veri e possibili interlocutori e ai quali vo-
gliamo suggerire una riflessione sul fatt o
che la partitocrazia rischia di schiacciarli
e non solo perché il paese avverte la re-
altà e comincia a reagire, nei limiti in cui
lo si lascia reagire, con i condizionamenti
cui è sottoposto nei momenti elettorali ,
ma anche perché le strutture stesse della
partitocrazia, la burocrazia e gli uomin i
della partitocrazia, i proconsoli della par-
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titocrazia nei vari luoghi di potere comin-
ciano a rappresentare una realtà d i
questo paese e della sua vita politica ch e
pesa sugli stessi partiti .

La loggia P2, Gelli, che cosa sono s e
non un portato di quella contrattazion e
che ha attraversato tutti i settori di questa
Camera? Quando lo denunciavamo nella
settima legislatura, nel 1977, tutti ignora-
vano Gelli, non se ne parlava e forze ch e
erano nella maggioranza, che poi più
tardi hanno lanciato grida di allarme ,
avrebbero potuto portare nel dibattit o
quello che era riportato dalla stampa, m a
non lo fecero .

Che cosa era questo centro di potere se
non un organo specializzato, un grand e
consulente della lottizzazione? Certo d i
una lottizzazione in concorrenza sleale
con la partitocrazia ed i partiti, ma che in
realtà operava sulla falsariga di quell a
grande P2 che è il regime e alla quale i
partiti rischiano di sacrificare la loro esi-
stenza in nome della corporazione all a
quale rischiano di affidare le proprie
sorti, sacrificando ideali e la loro fun-
zione, così come prevista dalla Costitu-
zione, in nome di privilegi che poi ne
schiacciano la funzione e potrebbero
schiacciare con essa completamente la
democrazia .

Nel nostro atteggiamento non vi è mai
stata una logica contro i partiti, mai ab-
biamo visto un dato negativo nelle spe-
ranze, nelle tradizioni, nel bagaglio ide-
ale, nella passione e negli errori dei mili-
tanti dei partiti . Non possiamo concepire
una democrazia senza partiti in quest o
paese . Una simile concezione non attra-
versa minimamente la nostra coscienza ,
la nostra cultura e le nostre prospettive
politiche, ma la partitocrazia è la nega-
zione di tutto questo . La partitocrazia è l a
P2, una tra le tante P2 che infestano la
vita neocorporativa del nostro paese e
della partitocrazia .

Strettamente connesso al problem a
della deformazione delle istituzioni de l
nostro paese è certamente quello della
giustizia, ma prima di passare a quest o
problema voglio soffermarmi su una
delle questioni propriamente istituzionali

che compare nell 'ultima stesura del pro-
gramma, mentre mi sembra che non ap-
parisse in quei lineamenti distribuiti ne l
corso della crisi dal presidente incaricato .
Mi riferisco alla questione del Concor-
dato .

Nell 'ultima stesura riemerge la clausola
di stile, del tipo di quelle che stanno i n
fondo ai moduli di contratto di locazion e
che si comprano nelle tabaccherie . Nel
modulo di programma di Governo, i n
vendita — poniamo — nella tabaccheri a
di Montecitorio c'è ormai la formula: «I l
Governo si propone di portare a compi -
mento, nello spirito della Costituzione re-
pubblicana e nell'interesse della pace reli -
giosa, le trattative con la Santa Sede per
la revisione del Concordato» .

Il Governo Andreotti si avvicinò forse
più di ogni altro alla soluzione di quest o
problema e non ne fece una clausola di
stile perché era un governo di unità na-
zionale, e certamente solo un governo di
unità nazionale poteva avere, rispetto ad
una ipotesi di contrattazione credibile
della norma concordataria che avesse u n
minimo di contenuti, qualche possibilit à
di condurre in porto una revisione del
Concordato; gli altri governi hanno conti-
nuato con quella tiritera che ho segna -
lato, che ormai è diventata clausola d i
stile .

Nel frattempo, però, sono accaduti al-
cuni fatti . Le forze socialiste, quelle libe-
rali, i repubblicani più o meno storici (an -
cora un po' storici), l'ex Presidente de l
Consiglio, ora ministro della difesa, Spa-
dolini, con le sue teorie sul Tevere più
largo e più stretto, i compagni comunist i
e le stesse forze della democrazia cri-
stiana dove erano mentre noi portavamo
all'esame della Corte Costituzionale le
questioni del Concordato ?

Se qualche cosa del Concordato si è
modificato (molto male e poco!), lo si è
fatto secondo una tesi radicale della quale
modestamente ho qualche responsabilità ,
per averla con i compagni concepita, vis-
suta, intesa secondo la nostra cultura
(noi, incolti e politici da marciapiede ,
senza intellettuali organici o disorganici ,
senza giuristi di partito, istituzionali o
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meno), e per averla portata fino alla Corte
Costituzionale, come coda — se vogliam o
— della battaglia per il divorzio, ma con
un respiro che era stato e che avrebbe
potuto essere ancora maggiore : il pro-
blema della prevalenza di quello che la
Corte Costituzionale definì come i su -
premi principi dell'ordinamento istituzio-
nale rispetto a dati contenuti del Concor-
dato in possesso di una garanzia costitu-
zionale, ma soggetti ugualmente al con-
trollo rispetto a quei supremi principi .

Abbiamo portato alla Corte Costituzio-
nale la legge matrimoniale; vi è stata una
sentenza emessa dopo un primo fine d i
non ricevere, che era in realtà ambiguo e
piratesco (l'ho sostenuto nelle sedi oppor-
tune e lo ripeto qui); vi è stata poi una
sentenza delle sezioni unite della Corte d i
cassazione interpretativa di quella dell a
Corte costituzionale ; poi un ritorno alla
prassi delle sentenze siglate e concepite
da un illustre allievo di padre Lener, che ,
riprendendo quello che voi qui avevate
concepito in materia matrimoniale com e
formule e traducendolo in dati di fatt o
per il confronto delle sentenze . . .

ALESSANDRO NATTA. È una novità : è la
prima volta che te lo sento dire !

MAURO MELLINI . È la prima volta pro-
babilmente che tu sai quello che è avve-
nuto in conseguenza delle responsabilit à
anche da voi assunte qua dentro !

ALESSANDRO NATTA . È il Governo
Craxi !

MAURO MELLINI . Esistono ben pi ù
grosse responsabilità vostre in ordine a
questo specifico argomento! E tu lo sai ,
Natta !

ANTONIO BERNARDI. Ti faranno sotto -
segretario !

MAURO MELLINI . Ma se voi di sottose-
gretariati ne avete cercati quanti ne avet e
voluti!

PRESIDENTE. Onorevole Mellini, non
raccolga queste interruzioni .

MAURO MELLINI. Ringrazio il Presi -
dente che si accorge delle mie reazioni
alle interruzioni, ma non si accorge delle
interruzioni!

PRESIDENTE. Mi sono rivolto a lei e
comunque queste interruzioni servon o
solo a dare un pò più di lena a lei in u n
intervento che non si prospetta taci-
tiano .

MAURO MELLINI . Probabilmente
questo a lei dispiace, signor Presidente ,
ma creda pure che di queste interruzioni
non mi dolgo, perché effettivamente sono
contento che il collega Natta mi ricordi
cose che altrimenti avrei probabilmente
cercato di sottolineare un pò meno .

Dicevo della attuale atmosfera e certo,
secondo i dati dell'aria fritta contenut i
nelle vostre discusse e ridiscusse bozze d i
revisione del Concordato, la Corte costitu-
zionale si sta avviando ad affermare che ,
dopo la sua precedente sentenza e l'inter-
pretazione datane dalle sezioni unite della
Corte di cassazione (naturalmente grazi e
alla penna abile di un allievo di padr e
Lener), le cose sono rimaste come erano ,
anticipando in sede giudiziaria la solu-
zione gattopardesca che in sede politica
voi avete cercato di dare alla revisione de l
Concordato in relazione ad uno dei pro-
blemi fondamentali, quello per cui è poi
esplosa la questione stessa del Concor-
dato: malgrado le promesse fatte da D e
Gasperi come offa per ottenere consens i
sull'articolo 7 della Costituzione, quest o
tema del Concordato non sarebbe proba-
bilmente mai tornato .in quest'aula se no n
vi fosse stata la battaglia per il divorzio
che ha portato il problema in prima linea
e ha consentito di compiere quei pass i
rispetto ai quali si è poi cercato, appunt o
gattopardescamente, di tornare indietro .

Ma torniamo alla clausola di stile ,
ormai propria di tutti i programmi d i
Governo, in tema di revisione del Concor-
dato. Noi, e qualcun altro insieme a noi ,
abbiamo detto : parlate di revisione del
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Concordato (e anzi vi fu chi, come i libe-
rali, parlò con noi di abrogazione. Di
questo siamo sempre stati lieti e siamo
lieti che non abbiano cambiato idea : sa-
remmo ancora più lieti se dalla loro posi-
zione derivasse qualche iniziativa che l i
contraddistinguesse, magari appoggiando
le nostre battaglie giudiziarie sul Concor-
dato) ma si deve allora affrontare la revi-
sione del Trattato . Qualcuno ha detto che
noi vogliamo così occupare la città del
Vaticano, sopprimere questa espression e
visibile della sovranità. No, però vor-
remmo che una espressione della sovra-
nità non del Vaticano ma dello Stato ita-
liano nei rapporti con questa entità so-
vrana. . .

GIANLUIGI MELEGA. Quanto meno con
le sue banche !

MAURO MELLINI . Giusto, mi hai prece-
duto. Dicevo che vorrei che la sovranità
italiana fosse riaffermata . Di fronte a
scandali come quello dello IOR ; di fronte
alla constatata possibilità che attravers o
questo istituto di opere di religione (che è
per riconoscimento unanime niente altr o
che uno sportello bancario, attraverso i l
quale non passano certo preghiere o
anime in volo verso il paradiso ma as-
segni e contanti) è possibile accreditare i n
qualsiasi banca del mondo somme ch e
solo gli ingenui mandano in Svizzera con
la soprafatturazione o nascoste nelle giar-
rettiere o nelle borsette di mogli o amanti ,
magari per poi farsi bloccare al rientr o
con la ricevuta del conto . . . Chi è esperto e
dispone di maniglie, attraverso quegl i
sportelli può benissimo compiere queste
operazioni ; vi sono passati capitali in -
genti; si son fatte operazioni, su cui non
voglio tornare a ripetere quanto già dett o
dal collega Teodori, le quali si ripercuo-
tono poi sulla vita comune e trovano ec o
nella stampa: capitali sono entrati e d
usciti dal nostro paese per quella via ,
senza che nessuno pensasse che ai temp i
di Cadorna, del generale Kanzler, ci s i
poneva il problema se lasciando la città
leonina al Vaticano, si poteva mantener e
una forza armata all'interno del Regno

d'Italia, con pericolo per la sua sovranità .
Oggi questo problema della sovranità s i
misura sui piani finanziario, bancario,
creditizio e valutario; nessuno Stato che
abbia al proprio interno un'entità sovrana
di piccole dimensioni, senza frontiere e
dogane, non si è preoccupato di giunger e
ad accordi con quell'entità sovrana in or -
dine all'esercizio dell'attività bancaria ,
onde impedire, ad esempio, l'esporta-
zione di valuta che oggi invece è liberis-
sima .

Quando ho sentito l'intervento sugli in-
sediamenti bancari stranieri in Italia, ho
chiesto se nell 'elenco veniva compreso o
meno Io IOR, ma quando ho inteso ch e
quegli istituti rappresentavano un ele-
mento di grande prosperità, positivo per
la nostra economia, ho dedotto che allora
certamente lo IOR non vi era compreso !

A questo punto, una revisione del trat-
tato si impone; si proceda magari fuori
dell'ambito del trattato, comunque cred o
che vada raggiunto un accordo su quest o
punto, si chiami o non si chiami revisione
del trattato, a tutto vantaggio non sol -
tanto dei rapporti tra l'Italia e la Santa
Sede, ma anche della sconfitta di quei
centri occulti di potere che — guarda
caso — di queste strade, di queste opera-
zioni, di questi mezzi si sono pure av-
valsi .

Strettamente connesso con quelli di ca-
rattere istituzionale, è il problema dell a
giustizia e capisco l'imbarazzo del ne o
Presidente Craxi nell 'affrontare l 'argo-
mento con compiuta coerenza ; capisco
anche le condizioni politiche oggettive i n
cui si muove, che impongono una sorta di
schizofrenia di atteggiamenti a questo ri-
guardo, che chiaramente si riflettono nel
programma di Governo quale è stato pre-
sentato. Ricordo che quando si decise
nelle sedi opportune, — non in quelle isti-
tuzionali, alle quali non alludo perché al-
trimenti mi esprimerei diversamente —
in quelle imperscrutabili sedi, che la legi-
slatura doveva essere troncata, dopo che
si erano rilasciate affermazioni di vitalità
del Governo e della stessa legislatura ; ri-
cordo che parlando con amici e collegh i
ponevo una domanda . A questo punto, il
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partito socialista aveva deciso di troncare
la legislatura con elezioni anticipate : ciò
significava che qualcosa era successo, che
c'era stata una rottura, ma con chi? C'er a
stata una polemica sulla stampa, ma qual
era la rottura sul piano istituzionale? Da i
giornali scopriamo che il partito socia-
lista ha rotto solo con i procuratori dell a
Repubblica: probabilmente quello era un
dato reale ed anche istituzionale . Capisco
quindi l'imbarazzo ma devo dire ch e
anche qui, prima di passare ad esaminare
queste contraddizioni, dobbiamo dire ch e
la maggior parte di quanto è scritto nel
programma Craxi è più una elencazione
di richieste rispetto alla giustizia esistenti
nella realtà del paese, che una rispost a
adeguata a tali domande . Lunghezza
della carcerazione preventiva, necessit à
di fronteggiare una delinquenza organiz-
zata, arretratezza dei metodi, difetto di
certezza del diritto, sono queste le do-
mande che si pone il paese. Ma se con-
traddittorie possono essere le domande ,
rispetto a certe situazioni, contradditori e
non possono essere le risposte, altriment i
saremo di fronte all ' inanità del pro-
gramma di Governo e, quindi, di fronte
alla sua inadeguatezza .

Craxi afferma che bisogna salvaguar-
dare la libertà dei cittadini, la loro perso-
nalità di fronte alla giustizia nel corso del
processo; noi non possiamo che lanciar e
degli evviva a queste affermazioni : bi-
sogna fare un nuovo codice di procedura
penale, si legge nel programma. Certo ,
ma se si è arenato l'iter della legge di
delega — noi abbiamo compiuto un gest o
ritenuto da molti provocatorio presen-
tando la delega stessa sotto forma di pro -
posta di legge, la quale è ancora pendent e
— figuriamoci quando potrà essere ela-
borato il nuovo codice penale. Il pro-
blema qual è? Nuovo codice di procedura
penale? Speditezza dei processi? Salva -
guardia dei diritti del cittadino di front e
alla giustizia? Come potete pronunziare
queste parole se non affrontate il pro-
blema della legislazione speciale che ,
peggio del codice Rocco, avete portat o
avanti in questi anni e che rischia di tra-
volgere la giustizia? In nome della lotta

contro il terrorismo avete compiuto degl i
scempi della civiltà giuridica, sperand o
forse che rimanessero circoscritt i
nell 'ambito della lotta contro l'ever-
sione .

GIACOMO ROSINI . Allora esisteva una ci -
viltà giuridica, quando sei venuto alla Ca-
mera, nel 1976 !

MAURO MELLINI . Certo, ed ho assistito
giorno per giorno a quanto accadeva de-
nunziando leggi che altri ritenevano in-
nocue e che cominciano ora a dare i l
segno della loro gravità . Di fronte all a
grave realtà di una civiltà giuridica no n
adeguata alla Costituzione, voi siete riu-
sciti a peggiorare il mondo del diritto . Io
so che le opinioni del nuovo ministro
della giustizia hanno una particolare im-
postazione a questo riguardo . L 'allora se-
natore Martinazzoli si è più volte espresso
sulla necessità di una netta separazione,
anche nelle sedi giudiziarie, delle que-
stioni di terrorismo dalle altre . Questa tes i
è di Valiani, ma adeguata alle capacit à
del personaggio ed alle sue illusioni ch e
non vuole si infetti la giustizia . Il risultato
quale è stato? Ergastolo preventivo ,
«legge Cossiga», «pentiti» . . Questi dati
sono rimasti circoscritti ai processi per
terrorismo? Io potrei farvi esempi di im-
punità accordata in processi che con il
terrorismo non hanno nulla a che fare .
Ma una volta introdotte nella legislazione ,
dopo una lotta secolare per espellerl e
dalle legislazioni di antichi stati preuni-
tari e preliberali . . .

ANTONIO RUBBI . Non sei in tema !

MAURO MELLINI . Certo, il President e
del Consiglio Craxi non segue questo
tema, quando pretende di affrontare i l
problema della giustizia senza preoccu-
parsi di queste questioni ; parlare di li-
bertà dei cittadini senza occuparsi d i
quelle leggi è impensabile . A Cagliari si è
celebrato un processo gravissimo (di cui
mi è giunta una eco essendo allora depu-
tato della Sardegna) con i pentiti utilizzat i
e creati da un «produttore di pentiti» a cui
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è data la licenza di stuprare in giro per l a
città .

Quando si discuteva della legge sui pen -
titi io avvertii che si sarebbero premiati i
pentiti anche al di fuori delle disposizion i
di legge. Oggi Valiani (che non è Marti-
nazzoli, siamo d ' accordo) propone d i
estendere la legislazione sui pentiti ai pro -
cessi per mafia. Peggio che andar d i
notte! Si propone di estenderla alla
grande criminalità, ma quale è la grande
criminalità? Come si distingue dalla pic-
cola? La grande criminalità non è for-
mata dalla piccola? Si è parlato addirit-
tura delle sezioni specializzate nei tribu-
nali. Quello che non è stato fatto per i l
terrorismo si vuole farlo per la mafia . Ciò
significa che avremo una sezione specia-
lizzata nel tribunale di Sondrio o in quell o
di Aosta! Questo significa quello che vo-
leva Valiani : o la corte unica o il tribunal e
speciale. Tutto questo inserito in un pro-
gramma in cui si parla della difesa dei
diritti del cittadino e di nuovo codice d i
procedura penale . «La comunicazione
giudiziaria da difesa di un interesse fon-
damentale di un cittadino si è trasformata
in un pregiudizio per la sua onorabilità» :
può essere vero ma dipende dalle pub-
bliche relazioni di questo o quel giudice, e
dipende anche dalle amministrazion i
pubbliche .

Vorrei dire al nuovo ministro della giu-
stizia e a quello della difesa che certi
magistrati aspettano un anno e mezz o
dalla comunicazione giudiziaria per chie-
dere l 'archiviazione . Nel frattempo l 'am-
ministrazione — non la magistratura —
sospende la promozione dell'ufficiale de i
carabinieri oggetto della comunicazione
giudiziaria e ne sancisce la fine della car-
riera. Questo è uno scempio che voi attri-
buite alla stampa ed alla propensione esi-
stente verso la calunnia ; attribuitelo in-
vece alla amministrazione, alle prassi !
Deve essere fatto il mandato e non l a
comunicazione giudiziaria che serve per -
ché, all 'aprirsi di un 'indagine, la persona
possa sapere che può contribuire, preoc-
cupandosene o non preoccupandosene .

Il punto fondamentale è che questo
programma sulla giustizia si muove, in

realtà, fra dati che vogliono essere quell i
dell ' instaurazione di una nuova legisla-
zione speciale, senza avere il coraggio di
fare un bilancio di lunga durata, perché
nell ' immediato i pentiti possono anche
produrre dei risultati . Si tratta infatti di
vedere come i pentiti vengono utilizzati ,
quali riflessi creano tra i giudizi — è
questo lo sviluppo della situazione —
quante calunnie si imbastiscono attra-
verso i pentiti e quanti innocenti vanno i n
galera.

La lunga carcerazione preventiva è in -
civile e lo sanno tutti: la razionalità per
affermarlo l'abbiamo tutti, ma nell 'emoti-
vità la si tollera perché altrimenti (così c i
dicevate in occasione del referendum
abrogativo, e non lo diceva la gente, ma i l
collega Spagnoli in televisione) potreb-
bero uscire dal carcere (di questo ci accu-
savate allora) i Concutelli e i Vallanzasca .
Secondo il dato emotivo, dunque, la car-
cerazione preventiva serve non a far
uscire i delinquenti dal carcere, ma a d
una sola cosa : a creare nel giudice la cor-
rività verso processi giganteschi, nei qual i
si perde la misura dell'uomo e dell'impu-
tato, nei quali si creano le costruzioni ch e
poi molto spesso portano a qualche
forma di esibizionismo. Più lunga, dun-
que, diviene la carcerazione preventiva e
più lunghi diventano i processi . Aumenta
così la necessità di rendere ancora più
lunga la carcerazione preventiva: o si ha
il coraggio di porre dei limiti precisi, op-
pure abbiamo poi l'ergastolo preventivo :
c'è la rotazione delle imputazioni, con le
quali oggi si può stare nove anni in galer a
in attesa di giudizio per poi essere assolti ,
ma poi, nell'imminenza dell'assoluzione ,
essendo contestato un reato concorrente
con quello per il quale si verrà assolti ,
ricominciano a decorrere i termini di car-
cerazione e di decennio in decennio di
carcerazione preventiva si giunge all'er-
gastolo preventivo.

Di fronte a queste situazioni perché no n
deve emergere, in questo programma, u n
momento di riflessione? Nel momento i n
cui si osa parlare di garanzia per i diritt i
dei cittadini, non si sente neppure la ne-
cessità di dire che un momento di rifles-
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sione è necessario. No, invece, in var i
momenti e in varie sedi, se non proprio
nelle pagine del programma presentato in
Parlamento, emerge la volontà di un a
estensione, che del resto è già nei fatti .
Anche qui, ormai, il dato di fatto regna e
impera sovrano nel nostro ordinament o
giuridico, travolgendo anche quelli ch e
sono i limiti, perché questi non sono stat i
posti con assoluta fermezza, perché l e
decisioni politiche, quando sono state
prese, non sono state adottate nel senso d i
garantire quella fermezza di propositi i n
ordine alle garanzie che poi si invocano.

In queste condizioni, in questa schizo-
frenia e in questa mancanza di chiarezza ,
il sospetto che le garanzie per i cittadin i
siano le garanzie solo per quei cittadin i
per i quali le varie forze politiche d i
questa vostra partitocrazia hanno prote-
stato, per i quali ha protestato anche i l
partito del Presidente del Consiglio, per i
quali hanno protestato tutti i vari partit i
che governano il nostro paese e che, d i
volta in volta, hanno scoperto il garan-
tismo solo di fronte a delitti di regime,
per prevaricazioni del potere, vere o pre-
sunte. Questi sono i tipi di processo che
riguardano il regime . Esistono colpevo-
lezze ed esistono imputati dei quali, come
tali, si deve presumere l'innocenza, m a
per i quali certamente sono state spese
energie, sono state spese iniziative politi -
che, sono state assunte delle prese di posi -
zione nei confronti della magistratura,
alle quali non fa riscontro, poi, un ripen-
samento rispetto alle responsabilità che,
attraverso l'adozione di certe legislazioni
speciali, si è assunta anche nella deforma -
zione della mentalità dei magistrati .
Quest'ultima certamente c'è stata, perché
le cattive leggi fanno i cattivi giudici ,
come certamente i cattivi giudici riescon o
a fare cattive anche delle leggi che molto
cattive non sono . Il problema è che l e
leggi pongano dei ripari contro questi er-
rori. Ma le leggi non li pongono o non
danno il segnale, come dite voi, pe r
porli .

Dicevo poc'anzi che, a fronte di questo
nostro atteggiamento rispetto a problem i
istituzionali, in presenza di certe valuta -

zioni della situazione della giustizia ne l
nostro paese, delle esigenze di giustizi a
che con forza vengono proposte all'atten-
zione dell'opinione pubblica, noi ci siam o
fatti carico di fare proposte di governo, di
assumere responsabilità, di non limitarc i
a presentare espressioni di quella che è l a
domanda che nel paese emerge rispetto a
certe esigenze di giustizia e dì funziona-
mento delle istituzioni . Ci siamo fatti ca-
rico di un programma di governo e lo
abbiamo presentato nella scorsa legisla-
tura. Non lo ripresenteremo formalment e
in questa legislatura. Non presenteremo
progetti di legge (lo abbiamo reso noto)
fino a quando non sarà garantito che l e
forze di opposizione — dell'unica e ver a
opposizione che non è apparentata ad al -
cuna maggioranza (né istituzionale né go-
vernativa), ma che è semplicemente una
forza di opposizione rappresentata i n
Parlamento, estranea a queste vostre
maggioranze — vedano i propri progett i
discussi, presi in esame e bocciati dalla
maggioranza, e che non ne sia garantit a
la discussione e la votazione soltanto a
condizione che si tratti di progetti su ma-
terie sulle quali la maggioranza ritenga di
poter approvare un progetto diverso e
deformante, da lei stessa predisposto .

Abbiamo presentato nella scorsa legi-
slatura una serie di proposte che, a nostr o
avviso, incidono sui dati istituzionali, su i
dati della partitocrazia . Abbiamo pro-
posto una legge che è nei limiti costituzio-
nali, che, pur non essendo una legge spe-
ciale, prende atto di una realtà nella
quale, per esempio, i partiti possono di-
ventare centro e luogo di alterazione de l
rapporto tra i cittadini e la vita ammini-
strativa, e prospetta un inaspriment o
delle norme penali relative ai reati contro
la pubblica amministrazione; l'equipara-
zione, sotto alcuni aspetti, di coloro che
hanno cariche nei partiti ai pubblici uffi-
ciali ; l'inasprimento delle pene per le as-
sociazioni a delinquere, senza ricorrere
magari al concetto dell'associazione ma-
fiosa per la quale, non vedendo ben deli-
neati quelli che sono i confini, io man -
tengo le mie riserve, come le ho mante-
nute quando si è votata la legge. E poi,
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qualcuno ha finito anche per fare le spese
della latitudine di una legge votata con
grande disinvoltura e con grande rapidi-
tà, o meglio con grande fretta, perché l a
rapidità è un dato positivo, mentre la
fretta è un dato sempre negativo. L'ab-
biamo presentata . E stata messa all'or -
dine del giorno quando ci si è resi ben
conto che non c'era nessuna possibilit à
che venisse in discussione alla Commis-
sione giustizia, perché ormai la fine dell a
legislatura era segnata .

Abbiamo presentato una legge restrit-
tiva della immunità parlamentare. Ne
sarà presentata anche un'altra dal colleg a
Toni Negri che, forse sulla sua pelle, po-
trà dare un contributo anche divers o
dalla mera presentazione del provvedi -
mento (oggi può farlo, non essendo in
vinculis), in modo estremamente signifi-
cativo . Questa immunità parlamentare è
diventata l'immunità partitocratica . Dob-
biamo sgomberare il campo dal presup-
posto di un abuso nel quale un istituto
che pure, nel disegno costituzionale, po-
teva avere una sua giustificazione, ha fi-
nito per acquisire, a causa dell ' interpreta-
zione che abbiamo inteso in quest'aula e
che il Parlamento ha dato, un significat o
totalmente distorto e certamente molt o
grave nella vita del nostro paese, de l
quale la pubblica opinione — forse non
compiutamente informata, ma certa -
mente non a torto nel fondamento de i
suoi convincimenti — finisce coll'avern e
ormai abbastanza e col reclamarne un a
modificazione, se non una abrogazione .

Una legge, dunque, che punisce le rac-
comandazioni e le lottizzazioni . Questa è
forse l'unica della quale si è parlato e che
è stata rappresentata come una sorta d i
trovata folcloristica . Poiché lottizzazioni e
raccomandazioni hanno un 'importanza
ormai quasi costituzionale nel disegno co-
stituzionale del nostro paese . Alla prece-
dente osservazione circa la tardiva iscri-
zione all'ordine del giorno della Commis-
sione giustizia (d'altronde fatta dopo aver
esercitato la facoltà prevista dall 'articolo
81 del regolamento), dovrei aggiungern e
un'altra: che la norma, cioè, è stata asse-
gnata alla Commissione giustizia mentre

avrebbe dovuto essere assegnata alla
Commissione affari costituzionali . Racco-
mandazioni e lottizzazioni sono, infatti ,
un reato, essendo espressioni di interesse
privato in atti d'ufficio .

Ricordo che appena entrato i n
quest 'aula mi vidi recapitare, nella casell a
postale, due identiche lettere, del se-
guente tenore: «caro collega, sono lieto d i
informarti che a seguito della tua segna-
lazione ho potuto provvedere secondo i
tuoi desideri alla sistemazione della posi-
zione del giovane tal dei tali . . .» Ripeto,
due identiche lettere . Dato che in vita mia
non ho mai fatto una raccomandazione e
credo di non averne mai ricevute, scrissi a
quello che figurava l'autore delle letter e
dicendo che, se esisteva una mia lettera d i
raccomandazione, qualcuno aveva abu-
sato del mio nome . Vi fu una drammatica
telefonata della povera segretaria d i
questo signore la quale disse che la colpa
era sua, poiché vi era stato un caso d i
quasi omonimia . . . Dato che nel nostro
paese si è andati anche in galera per omo -
nimia, debbo congratularmi con m e
stesso per essermela cavata soltanto con
quel che ho detto . Le dissi di stare tran-
quilla, perché avrebbe poi avuto bisogno
di una raccomandazione per riottenere i l
posto, se l'avessero cacciata, e che poteva
pure strappare la mia lettera ed inviare
quelle che avevo ricevuto al vero destina-
tario, mio quasi omonimo .

Evidentemente, raccomandazioni e lot-
tizzazioni sono un reato : interesse privato
in atto d'ufficio . Se l'autorevole perso-
naggio aveva provveduto alla sistema-
zione del giovane con un atto amministra-
tivo, per compiacere il mio omonimo, l o
aveva fatto per una finalità diversa d a
quella per la quale l'atto stesso era previ -
sto. E certo, comunque, che la raccoman-
dazione di per se stessa, finché non è
seguita dall'adempimento dell'atto per i l
quale è stata fatta, oggi non è reato . Po-
niamo, allora, una barriera: continue -
ranno ancora ad essere commessi questi
reati, così come continueranno le lottizza-
zioni, che pure rappresentano un reato s e
sono finalizzate, come in realtà accade ,
ad interessi di partito . Anche in materia,



Atti Parlamentari

	

— 424 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DELL '11 AGOSTO 1983

si affronti questo problema, lo si discuta ,
si bocci la proposta radicale e si dica che
si vogliono le lottizzazioni e le raccoman-
dazioni, che non se ne può fare a meno .
Dite che questa è demagogia? Discutia-
mone.

Ancora, una legge che vieta ai partit i
politici di irrogare sanzioni disciplinari
per gli atteggiamenti assunti in Parla -
mento, anche in vista dell'abolizione de l
voto segreto: ieri Formica affermava che
il voto segreto è espressione di una con-
cezione albertina della vita parlamentare .
Io non ho fatto studi approfonditi su
questo aspetto; certo però che il voto se -
greto ha voluto rappresentare una ga-
ranzia contro le votazioni fatte nel tumul-
tuare delle tribune della Convenzione e
delle Assemblee francesi, durante la Rivo-
luzione . Oggi, in luogo del tumultuare
delle tribune c'è il colpire, da parte de i
partiti, che sono i veri mandanti del par -
lamentare. Così si è creata quella situa-
zione stravolgente per cui noi stessi radi -
cali non siamo più rappresentanti del po-
polo, a causa della condizione che avete
creato nella Camera, che è Camera dei
gruppi, dei partiti, della partitocrazia ,
formata con le elezioni della partitocra-
zia, del danaro, della TV di Stato !

Certo, nessuna di queste iniziative rime -
dia, da sola, alla degenerazione partito-
cratica, ma si muove verso tale obiet-
tivo .

Una aggiunta al regolamento della Ca-
mera che stabilisce un divieto analogo al
precedente, per i gruppi parlamentari !
Una proposta di legge costituzionale pe r
l 'abolizione dell'articolo 99 della Costitu-
zione, relativo al CNEL! Credo che le ri-
forme facili debbano avere la precedenza ,
e certo sul CNEL, in un convegno di
qualche tempo fa, cui intervenne autore-
volmente l'allora Presidente del Senato ,
Fanfani, l'unica cosa che si poté dire fu
che ormai da molti anni non funziona pi ù
e quindi non ha, se non in casi assoluta-
mente episodici, fornito contributi al Go-
verno ed al Parlamento. Un organismo
del genere può essere comodamente e
speditamente abolito, e analoga spedi-
tezza potrebbe contraddistinguere altre

decisioni, che dovrebbero trovarci tutt i
unanimi .

Una legge costituzionale per abrogare
le disposizioni finali XII e XIII della Co-
stituzione! Del problema si cominciò a
parlare quando concepiste una legge «per
Umberto»; noi precisammo allora ch e
concepivamo invece una legge per la Re -
pubblica, estesa quindi anche alla dispo-
sizione sulla ricostituzione del partito fa-
scista. Del resto, avete prodotto lo stess o
risultato con l'accantonamento della ri-
chiesta di autorizzazione a procedere ne i
confronti del collega Almirante (all a
quale sarei stato contrarissimo), e non
parliamo di quelle nei confronti degl i
altri (il collega Pontello è maestro!) . Avete
ridicolizzato completamente questa
norma: tanto vale che la abolite, come
segno di una Repubblica che diventa
maggiorenne . Non vogliamo dunque una
legge per Umberto, il quale non ne ha pi ù
bisogno, come certamente non ne hann o
bisogno neppure i suoi rampolli, che
hanno altro da fare .

Una legge che abolisca le Commissioni
bicamerali, che costituiscono la sede prin -
cipale di quella confusione tra potere ese-
cutivo e potere legislativo e che creano u n
terzo ramo del Parlamento, propri o
mentre viene messo in discussione il si-
stema bicamerale (nella incertezza tra
l'uno e l'altro ramo se ne istituisce addi-
rittura un terzo, come i famosi frati de l
sonetto di Belli, che discutevano se isti-
tuire un solo piatto a mensa, ma essendo
indecisi su quale piatto istituire ne istitui-
rono due!) . Una legge che stabilisca l ' in-
compatibilità delle cariche nazionali ne i
partiti politici con il mandato parlamen-
tare! Nella pratica vi abbiamo rinunziato ,
e non perché abbiamo riconosciuto che i l
principio non è valido, bensì perché ab-
biamo riconosciuto che ormai il Parla-
mento della rappresentanza nazional e
non esiste più, esiste solo il Parlamento
dei partiti, per cui ci impone e ci impor-
remo precisi limiti, nella nostra presenz a
in tale Parlamento, alle condizioni che
dovreste conoscere. Ma certamente, nel
ristabilimento di una funzione di rappre-
sentanza popolare e della nazione nel
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Parlamento, questa esigenza di una sepa-
razione dalle strutture dei partiti è stru-
mento che va a rinvigorire e garantire
anche i partiti perché è uno strumento
contro la degenerazione partitocratica. In
questo modo avremmo avuto probabil-
mente ministri e Presidenti del Consiglio
più esperti della vita parlamentare e ciò
perché o avrebbero fatto i segretari dei
partiti oppure avrebbero fatto i parla-
mentari, cosa che non è stato dato loro d i
fare nel corso delle precedenti legisla-
ture .

«Una legge che aggiunge alle disposi-
zioni di legge sul finanziamento dei par-
titi l 'obbligo di corredare il bilancio dell a
situazione patrimoniale dei partiti stessi» ;
così continua il documento che sto leg-
gendo. Tale legge è scomparsa durante l a
discussione della legge sul raddoppio de l
finanziamento pubblico e del mecca-
nismo di scala mobile che abbiamo impe-
dito di applicare al finanziamento. Di tale
legge troviamo un cenno nel programm a
di Craxi, il quale, anche qui nell'ambi-
guità e nella schizofrenia, non sembr a
preoccuparsi della quantità di danaro di
cui dispongono i candidati, anche quell i
del suo partito (anzi soprattutto questi in
base agli esempi di cui dispongo), mentre
si preoccupa invece delle forme di finan-
ziamento con una genericità che consent e
di riallacciarsi ai precedenti dicasteri e
quindi garantisce la continuazione di una
linea che è quella dell ' incremento dell'en-
tità del finanziamento pubblico . Tale in-
cremento non ha rappresentato di per s e
stesso l 'aspetto più grave del finanzia -
mento attuato con danaro pubblico, ma
per vie private non consentite dalla legge ,
anzi previste dal codice penale . Questo è
stato il dato emblematico di una istituzio-
nalizzazione partitocratica dei partiti al d i
là della funzione prevista dalla Costitu-
zione .

Questi sono segni di un'attenzione ch e
nella precedente legislatura abbiamo pre-
stato ai problemi di carattere istituzional e
così come l'abbiamo rivolta, con la nostra
lunga battaglia, alle questioni relative all a
legislazione speciale . Ricordo, a questo
proposito, la nostra lotta contro la «legge

Cossiga», contro quel fermo di polizia per
il quale voi avete paralizzato il Parla -
mento costringendoci ad un ostruzio-
nismo che si è dimostrato sacrosanto per -
ché quell'istituto si è rivelato uno stru-
mento ridicolo, inutile ed odioso, che no n
è giovato assolutamente alla lotta contro
il terrorismo. Pensate che a Napoli non è
stato attuato un fermo di polizia! Con la
camorra! A Napoli! E siete venuti qui a
dire che era uno strumento essenziale per
la lotta alla criminalità! Vergogna! Oggi
possiamo rivendicarlo a buon cont o
quell 'ostruzionismo contro il fermo di po-
lizia, contro la legge Cossiga visto che l e
prove sono queste . Dai rapporti Rognon i
al Parlamento risulta che né a Napoli né
a Palermo c 'è stato un fermo di polizia .
Non che me lo augurassi, per carità !
Nessun fermo doveva essere fatto perch é
basta ed avanza il codice penale. Ma
quanti arresti in flagranza e non avreb-
bero potuto essere fatti regolarmente se-
condo il codice penale? Se c'era necessit à
di lottare contro la criminalità era pro-
prio nelle zone che ho citato, ma, guard a
caso, dai rapporti risulta che a Napoli ed
a Palermo — lo ripeto — non è stato fatt o
nessun fermo di polizia . E questo era
quello per cui siete venuti qui in Parla -
mento?! Si trattava, allora, soltanto d i
fare della bassa demagogia per illudere l e
forze di polizia, per indirizzarle verso
l'arbitrio e l'abuso, per strizzare l'occhi o
— ricordo proprio che usavo questo ter-
mine — per dire loro: fate quello che
volete perché in realtà godete di coper-
tura.

Lo stesso discorso vale per la «legge
Reale». Ricordo il referendum che ab-
biamo fatto per l'umanizzazione della
pena, quello sull'ergastolo. Le nostre lotte
hanno riferimenti e dati precisi : sono pro-
gramma di Governo ed hanno una lor o
omogeneità. Il riferimento generico con-
tenuto nel programma rassegnato dal
Presidente Craxi al Parlamento da una
parte contravviene all'esigenza di specifi-
cità e, dall'altro, contravviene addirittur a
alla chiarezza proprio per la contraddi-
zione esistente tra le assenze e le pre-
senze, per la mancanza dei richiami e
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delle riflessioni sulla legislazione speciale
che pure dovrebbero essere presenti in u n
momento come questo e per i chiari segni
di volere estendere la legislazione spe-
ciale a campi nei quali già di fatto, come
conseguenza e come guasto provocato d a
una normativa che doveva essere limitat a
alla criminalità terroristica, si è estesa .

Queste considerazioni vogliamo fare.
Le facciamo nel segno della ragionevo-
lezza e, direi di più, della ragione, con l a
quale intendiamo compiere questo con-
fronto. Abbiamo avuto la possibilità —
un'occasione che si ripresenterà rara -
mente nella vita di questa legislatura —
di confrontarci con i deputati, con i par-
titi, con altre parti politiche, con il Go-
verno, espressione dei partiti in questa
Camera; non con le istituzioni, che credo ,
ancora una volta, sono tagliate fuori, m a
rispetto alle quali noi crediamo, co n
queste iniziative, con questa nostra pre-
senza, con il contributo che potremo of-
frire, di aiutare quanti cercheranno d i
rispettarle . Cercheremo di trovare in-
sieme l'uscita dalla legislazione speciale ,
dalle norme incivili, ma anche dalle tec-
niche, dai metodi, dalle spirali pervers e
della partitocrazia .

Questo è lo spirito con il quale ci ado-
periamo in questa fase, in questo mo-
mento, in questo dibattito ; questo è lo spi-
rito con il quale abbiamo presentato
quella mozione motivata, in una interpre-
tazione certo ottimistica di segni interve-
nuti, che abbiamo dovuto spurgare dall e
contraddizioni, dalle limitazioni, dai dat i
di diverso segno, propri dell'atteggia-
mento del nuovo Governo .

In questo spirito concludo dunque
questo mio intervento . Mi auguro che i
dati che ho richiamato qui siano raccolt i
da altri . Come dico, ho fatto richiamo a
proposte di legge che non ripresente-
remo. Mi auguro che qualcuno, quando s i
discuterà di certi problemi, ricorderà ch e
nella passata legislatura, da parte di de-
putati tuttora presenti qui, si è fatto il
entativo di apportare determinate contri-
buzioni nel lavoro parlamentare della no-
stra Repubblica. Se non tornano a farlo ,
non è certo per un dato di dissenso e di

pentimento rispetto alla linea precedente -
mente seguita, ma per un atteggiament o
imposto dai meccanismi di questa Ca-
mera (Applausi dei deputati del partito ra-
dicale) .

PRESIDENZA DEL PRESIDENT E

LEONILDE IOTTI.

Costituzione
delle Commissioni permanenti .

PRESIDENTE. Nella riunione di mer-
coledì 10 agosto 1983, le Commissioni
permanenti I, II, III, IV, V, VI e VII
hanno proceduto alla propria costitu-
zione, che è risultata la seguente :

Affari costituzionali (I) : presidente,
Silvano Labriola ; vicepresidenti, Tarcisio
Gitti e Augusto Barbera ; segretari, Carlo
Fusaro e Lucio Strumendo ;

Affari interni (II): presidente, Luigi
Preti; vicepresidenti, Nello Balestracci e
Pietro Conti; segretari, Giulio Di Donato e
Alba Scaramucci Guaitini ;

Affari esteri (III): presidenti, Giorgio
La Malfa; vicepresidenti, Gilberto Bona-
lumi e Gian Carlo Pajetta ; segretari, Giu-
liano Silvestri e Leo Canullo;

Giustizia (IV): presidente, Roland Riz ;
vicepresidenti, Antonio Testa e Lucian o
Violante; segretari, Benedetto Vincenz o
Nicotra e Valentina Lanfranchi Cordioli ;

Bilancio (V): presidente, Paolo Cirino
Pomicino; vicepresidenti, Mauro Seppi a
ed Eugenio Peggio; segretari, Mario Mon-
ducci e Giovanni Motetta ;

Finanze e tesoro (VI) : presidente,
Giorgio Ruffolo ; vicepresidenti, Paolo En-
rico Moro e Gustavo Minervini ; segretari ,
Carlo Merolli e Varese Antoni ;

Difesa (VII) : presidente, Attilio Ruf-
fini; vicepresidenti, Bruno Stegagnini e d
Arnaldo Baracetti ; segretari, Filippo Fio-
rino e Paolo Zanini .

	

'
Comunico altresì che nella riunione d i

iovedì 11 agosto 1983, le Commissioni
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permanenti VIII, IX, X, XI, XII, XIII e
XIV hanno proceduto alla propria costi-
tuzione, che è risultata la seguente :

Istruzione (VIII) : presidente, Fran-
cesco Casati ; vicepresidenti, Laura Fin-
cato e Giovanna Bosi Maramotti ; segre-
tari, Saverio D'Aquino ed Antonio
Conte ;

Lavori pubblici (IX): presidente, Giu-
seppe Botta ; vicepresidenti, Enrico Er-
melli Cupelli e Piera Bonetti Mattinzoli ;
segretari, Filippo Caria ed Orlando Fab-
bri ;

Trasporti (X) : presidente, Girolamo La
Penna ; vicepresidenti, Damiano Poti e
Fausto Bocchi ; segretari, Lodovico Ligato
e Giuseppe Pernice ;

Agricoltura (XI) : presidente, Mario
Campagnoli ; vicepresidenti, Mario di Bar -
tolomei e Maria Cocco; segretari, Paol o
Correale e Livio Boncompagni ;

Industria (XII): presidente, Severino
Citaristi; vicepresidenti, Ottaviano Colzi e
Lelio Grassucci ; segretari, Franco Bonfer -
roni e Michele Graduata ;

Lavoro (XIII) : presidente, Giorgio Fer-
rari ; vicepresidenti, Vincenzo Mancini e d
Adriana Lodi Faustini; segretari, Marte
Ferrari ed Angela Francese ;

Sanità (XIV): presidente, Mario Bruzio
Casalinuovo ; vicepresidenti, Francesco
Lussignoli e Gianfranco Tagliabue ; segre-
tari, Emilio Mario De Rose ed Angela Gìo -
vagnoli Sposetti .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare
l'onorevole Melega. Ne ha facoltà .

GIANLUIGI MELEGA. Signor Presidente ,
colleghi, non è senza disagio che prendo
la parola in questa legislatura per l a
prima volta, perché mi pare sempre pi ù
ifficile per un deputato eletto nelle list e
radicali cercare non dico di avere un rap-
porto, ma di spiegare almeno quale sia

l'atteggiamento che muove in questo mo -
mento i radicali nei confronti del Go-
verno, nei confronti dei colleghi degli
altri partiti, nei confronti delle istitu-
zioni .

Le nostre sono considerazioni estrema-
mente preoccupate di come stanno an-
dando le cose ; ancora più preoccupate
perché, per gente come noi, il senso di
usura della parola dà il senso di usura d i
uno degli ultimi strumenti a nostra dispo-
sizione per esercitare attività politica ne l
nostro paese .

Noi siamo andati alle passate elezion i
su una posizione molto singolare, che al -
lora apparve certamente più singolare di
quanto non appaia ora, e che era conse-
guente sbocco di un'analisi molto, molto
preoccupata, ripeto, dello sviluppo delle
vicende politiche del nostro paese .

A nessuno fa piacere rivedere in sè e
nella propria forza politica la figura ,
molte volte tragica nelle legislature pas-
sate, di coloro che prevedevano ciò che
sarebbe avvenuto, e che dovevano poi
constatare che quanto di male avevan o
previsto inevitabilmente si avverava . Ma
io vorrei ricordare ai colleghi, che sono
stati colleghi nella passata legislatura e a
quelli che sono di nuova nomina, alcun i
dei temi che noi allora, isolati come oggi ,
prevedemmo .

Vorrei ricordare, per esempio, le previ-
sioni che facemmo nella discussione sull a
legislazione Cossiga, nelle due occasion i
in cui venne prima varata e poi promul-
gata, un anno dopo; quando prevedemm o
a quale scempio dello Stato di diritto s i
sarebbe arrivati attraverso gli istituti ca-
ratteristici di quelle leggi speciali, dai
pentiti al carcere preventivo . Noi lo di-
cemmo allora e voi Io constatate oggi:
guardo verso i banchi dei colleghi della
sinistra, verso i banchi dei colleghi comu-
nisti o degli indipendenti di sinistra, ch e
oggi riconoscono attraverso le loro firm e
più valide (giuristi come Rodotà o Bassa -
nini) quali guasti sono stati introdotti nel
nostro ordinamento giuridico non sol -
tanto per certe categorie di reati o di re i
presunti, ma per l'insieme dell'ordina-
mento giuridico .
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Ma, colleghi, è troppo chiedervi ora —
se eravate già presenti allora — di fare
questo minimo sforzo di autocrititica,
prima di giudicare ciò che stanno fa-
cendo i radicali oggi e di andare a fare
una lettura, a volo di uccello, dei Reso-
conti stenografici di quelle sedute per ve-
dere chi allora — non perché aveva i l
dono di Tiresia o la maledizione di Tiresi a
— indicava il tracciato di quello che sa-
rebbe accaduto inevitabilmente co n
quelle leggi? E troppo chiedervi di andare
a vedere con quali argomentazioni venne
schiacciata allora l'opposizione radicale ,
e chiedervi perché oggi, a quattro anni d i
distanza, certamente non sottoscriverest e
più quelle affermazioni?

Vorrei ricordare qui, ancora in questo
momento — mentre saluto per la prim a
volta la Presidente Iotti — che cosa di-
cemmo, quando si discusse la legge su l
finanziamento dei partiti, in tema di tra-
sparenza dei bilanci dei partiti, cioè ch e
l ' incredibilmente mancata trasparenza in
quei bilanci avrebbe profondamente in-
quinato non i partiti, ma la vita politica
italiana, la vita del cittadino comune, e
quella legislazione avrebbe introdott o
degli elementi aggravanti della condi-
zione di allora. È troppo chiedervi ancora
oggi, quando escono le cifre di questa
truffa dei partiti, di questi falsi in bilan-
cio, di avere l'onestà, la pulizia personal e
di dire: sì, ci eravamo sbagliati a non
imporre quei controlli, a non legare più
strettamente quel raddoppio del finanzia -
mento pubblico a quella condizione d i
trasparenza che tutti a parole dichiara -
vano essenziale e che nessuno poi, salv o
naturalmente i formalistici radicali ,
hanno adottato come criterio di compor-
tamento nell 'amministrazione della pro-
pria casa per poter presentare le carte i n
regola per amministrare la casa di tutti o
la casa di ogni cittadino . Ancora: non ci
voleva niente (ricordate, colleghi ch e
c'eravate) a prevedere, quando si face-
vano discussioni sui bilanci, con il mini-
stro Andreatta o con il ministro Forte che
ritorna in questo Governo, che i deficit
avrebbero sfondato tutti i tetti che veni -
vano promessi come insfondabili . Ossia

nella legislazione già passata era scritt o
che si sarebbe contravvenuto immediata-
mente nei fatti da parte del Governo e da
parte degli uomini politici più rappresen-
tativi delle forze che quel Governo com-
ponevano, alle parole che si dicevano .

PRESIDENTE. Onorevole Melega, mi
scusi, lei conosce il regolamento perché è
un vecchio parlamentare . Vorrei ricor-
darle di stare all 'argomento: siamo in
sede di dibattito sulle dichiarazioni del
Presidente del Consiglio .

GIANLUIGI MELEGA. Mi ritengo perfet-
tamente in argomento, signor Presidente ,
comunque la ringrazio del ricordo .

Dico questo poiché mi appresto a d
esprimere un giudizio sulle dichiarazion i
del Governo, in cui vedo rifare pervicace -
mente lo stesso tipo più che di argomen-
tazioni, di procedimento che non so se
definire politico o intellettuale, ma ch e
giungo ormai a definire truffaldinamente
ritualistico, del promettere o dire qualch e
cosa che si sa fin da oggi non essere vera .
Io sono pronto a discutere di quella che è
la quarta parte delle annotazioni scritt e
che il Presidente del Consiglio ci ha cor-
tesemente trasmesse ; sono pronto a discu-
terne, ma non posso non fare questa pre -
messa che, signor Presidente, se me l o
consente, è dovuta anche a lei ed ai col -
leghi che mi ascoltano perché — ripet o
— non è senza disagio che ho l'impres-
sione di affrontare in questo momento un
tipo di discussione, che se è anche fran-
camente prevedibile in campagna eletto-
rale, personalmente mi auguravo di non
essere costretto a riprendere nelle circo -
stanze in cui la si riprende, nella situa-
zione politica in cui la si riprende e con i
prevedibili sbocchi verso cui andrà a fi-
nire. Dico subito quindi che mi sent o
molto a disagio perché trovo mancante
profondamente, intrinsecamente, e vorre i
dire persino nelle parole nell 'esposizione
del Governo, quella che durante una sta-
gione che parve allora di fuoco e parve
allora infiammare tutte le parti politich e
di Governo e di opposizione, era stata
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definita la questione morale o l'emer-
genza morale .

Non c'è progresso reale — diceva u n
poeta, non un politico, Baudelaire — che
non sia morale, ed io credo che non s i
possa discutere della parte della esposi-
zione del Presidente del Consiglio intito-
lata come lotta alle grandi criminalità ,
senza una premessa sulla moralità che le
forze politiche che presentano quest o
programma fanno propria; sulla moralità
di certi loro pronunciamenti e di lor o
certi ed immediatamente opposti com-
portamenti .

Non è possibile — e spero di dirlo con il
tono piano ma preoccupatissimo di chi s a
di essere inadeguato, sia personalmente
sia come forza politica, all'argomento ch e
affronta — non essere preoccupati di ciò
che è diventato in questi ultimi anni i l
rapporto fra crimine, criminalità comun e
e forze politiche .

Credo sia una premessa necessaria d a
parte di tutti quella di ritenere che pe r
lottare contro la criminalità comune si
debba essere diversi, opposti, alieni dall a
criminalità. Temo, signor Presidente, ch e
i fatti degli ultimi anni dimostrino esatta -
mente l ' opposto, ed è penoso per m e
dover prevedere che, se il Governo e l e
forze politiche che lo sorreggono prose-
guiranno nella strada che hanno già bat-
tuto e che non mostrano di voler abban-
donare, questo diventerà il problema cen-
trale della vita politica e sociale ita-
liana .

Signor Presidente, noi avremo, com e
già per molti aspetti abbiamo, il crimin e
al potere. Qui non ci sarà più il Govern o
di una repubblica di onesti ma, progressi-
vamente, un governo di delinquenti .

Bisogna avere presente questa valuta-
zione, se si vuole poter parlare con fran-
chezza, magari da posizioni diverse, di
quello che occorre perché ciò non av-
venga.

Abbiamo già affermato che riteniam o
che la campagna elettorale sia stata per più
versi truccata : lo è stata attraverso i mezz i
pubblici di informazione — i trucchi li ab-
biamo documentati e tutte le forze poli-
tiche ci hanno dato atto della veridicità al

minuto secondo di quella documentazion e
— e nei finanziamenti alle forze politiche e
ai candidati; proprio quei finanziament i
sotterranei che si era tentato di tenere lon -
tani attraverso la «parola» della legge su l
finanziamento pubblico.

Proprio perché la realtà dei fatti ha
dimostrato che allora la parola non fu
sufficiente a tenere lontani quei mali ,
oggi non possiamo più fare credito alle
parole accompagnate da comportamenti
diametralmente opposti .

In campagna elettorale abbiamo detto
chiaramente che questo Parlamento no n
avrebbe rappresentato il popolo italiano .

L'esito delle elezioni, a mio avviso, d à
perfettamente ragione a quella dramma-
tica profezia . Ricordo incidentalmente —
anche questo, signor Presidente, è un
tema di contrapposizione in tale estremo
tentativo di dialogo tra la forza politica
radicale e le altre forze politiche, di Go-
verno e di opposizione, se ce ne sarann o
— che noi affrontammo quella campagna
elettorale attraverso un congresso straor-
dinario del partito, in cui, a differenza d i
quelli di ogni altra forza politica, per tr e
giorni non si discusse di posti, di lottizza-
zioni, di liste; si discusse di come alcuni
cittadini che si ritenevano estranei al si-
stema dei partiti, così come era andato
storicamente costituendosi nella realt à
italiana, avrebbero potuto difendere i di-
ritti costituzionali di tutti prima ancor a
che i propri, e quindi i pilastri fondamen-
tali della nostra società repubblicana .

Anche quella è una componente di dif-
ferenziazione che pesa molto — e mi sa-
rebbe stato impossibile non ricordarlo ai
colleghi delle altre forze politiche — ne l
nostro atteggiamento di oggi . Noi ci rite-
niamo impropriamente esemplari uman i
diversi da quelli che sono stati per altre
ragioni nominati dai partiti e portati qu i
dentro, a volte onestamente, a volte attra-
verso mene e attraverso finanziamenti il -
leciti . . .

TARCISIO GITTI . Ma se hai fatto dimet-
tere la gente per entrare !

GIANLUIGI MELEGA. . . .attraverso perso-
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naggi che sono stati giustamente messi al
bando pubblico dalle leggi della Repub-
blica .

Questo deve essere ricordato, altriment i
ai colleghi può apparire giustamente in-
comprensibile il nostro comportamento .

Quando è stato fatto il conto dei voti, i l
27 giugno, si è visto che il «partito» che
maggiormente aveva guadagnat o
nell'Italia del 1983 era quello del rifiut o
della politica : il partito del non voto, il
partito della scheda bianca e, più ancora ,
il partito della scheda nulla . E quel par-
tito che qui dentro non è rappresentato ,
che è arrivato a rappresentare circa il 20
per cento degli aventi diritto al voto i n
Italia; è quel partito che noi abbiamo si-
curamente cercato di far crescere con la
nostra campagna elettorale .

Ecco perché, se ora siamo qui, ci sen-
tiamo molto più alieni — se me lo consen-
tite — di qualcuno che parli una lingu a
straniera. Qui portiamo, così come ab-
biamo portato in campagna elettorale e
attraverso i singoli comportamenti d i
ognuno di noi, dei valori che sono certa-
mente alieni nella pratica concreta, ma
spesso spacciati per tali e abbracciati, a
parole, da colleghi o da uomini di go-
verno che poi si guardano bene dal por -
tare i loro atti sulla falsariga delle pa-
role.

Cari colleghi, non è così facile per m e
oggi parlare di ciò che è accaduto ieri ; è
così difficile citare a memoria l'intervist a
del capogruppo della democrazia cri-
stiana, onorevole Rognoni, il quale dice ,
ad uno dei tanti giornali : «La Loggia P2 ci
minaccia ancora . La vicenda comincia
solo adesso e coloro che credevano foss e
una cosa da quattro soldi, ecco, sono ser-
viti». E leggiamo anche una frase del mi-
nistro della difesa, segretario del partito
repubblicano: «Non è finita la guerra
contro P2 e terrorismo»; e ricordiamo
cosa ha detto qui spudoratamente il capo -
gruppo repubblicano, parlando sulle di-
chiarazioni del Governo, a proposito dei
poteri occulti che occorre eliminare dal
nostro paese. E poi, ieri sera, i deputat i
democristiani e quelli repubblicani hann o
eletto con i loro voti determinati un depu -

tato, il socialista Labriola, che nella list a
di Gelli figura con la tessera n . 2066! Ma
non sentite il disgusto e la vergogna che
io provo come deputato del Parlamento
repubblicano costretto a ripetere i n
questa nuova legislatura le cose che h a
già detto nella passata legislatura! M a
non capite cosa si deve allora fare se si
vogliono veramente tenere comporta-
menti che abbiano un minimo di coerenza
con ciò che si dice? E non crediate ch e
questi siano casi unici! (Comment i
all'estrema sinistra) . Certo, le maggiori re-
sponsabilità sono dei colleghi democri-
stiani, socialisti e repubblicani che, pro-
prio nel giorno in cui Gelli fugge dall a
prigione (grazie ad una manovra che no n
sappiamo quanto possa essergli di aiuto o
di nocumento) non provano quel minimo
di pudore necessario ad evitare figure de l
genere .

Cosa credete che valga quello che di-
cono? E carta straccia! Lo è in questa
occasione così come lo è stato in altr e
occasioni . Sono cose dette da forze prigio-
niere della propria storia, prigioniere de i
propri delitti e delle proprie complicità.

Noi abbiamo detto ai nostri elettori ch e
non parteciperemo alla vita di queste isti-
tuzioni fino a quando esse non si purghe -
ranno dei mali che le ammorbano, que i
mali di cui si sono fatte strumento e stru-
mentatori. Non parteciperemo alle vota-
zioni. Parteciperemo ai dibattiti . . .

TARCISIO GITTI. Possibilmente con mi-
sura !

GIANLUIGI MELEGA. . . .parteciperemo
forse ai lavori delle Commissioni, ma no n
al voto. Ma non credete che forse quest a
discussione sarebbe stata da parte nostr a
improntata ad una linea diversa se i prim i
atti di questa Camera fossero stati divers i
nella sostanza? Non credete, per esempio ,
che se noi avessimo l'impressione che u n
minimo, non dico di fair play (questa è
una qualità che non può essere valutat a
con un metro sicuro) ma di rispetto per l a
sostanza del regolamento fosse stato fatto
proprio da tutte le forze politiche qui den-
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tro, a partire dal problema dei gruppi
fino allo stupidissimo, insignificante m a
proprio per questo pervicace problem a
della assegnazione dei posti in aula ; cre-
dete voi che se avessimo avuto una di -
versa impressione, seguiremmo ogg i
questo tipo di comportamento? No, car i
colleghi! Per noi è molto difficile non
comportarci come diciamo di volerc i
comportare, perché abbiamo il coraggi o
di dirlo prima e siamo pronti a pagarne in
ogni modo, attraverso ogni controffen-
siva politica ed informativa, il prezzo .

Per esempio, perché non spiegare se
non altro ai colleghi di prima nomina, i l
senso della mozione presentata dai depu-
tati radicali? Visto che il Presidente de l
Consiglio ha parlato di sfida alle opposi-
zioni, dirò che questa è una sfida seman-
tica al Presidente del Consiglio, perché
quella mozione è scritta con le parol e
usate dal Presidente del Consiglio e da l
ministro Spadolini! Se le forze di Govern o
la bocceranno, bocceranno le loro stesse
parole e dimostreranno una volta di più ,
come già in passato, che su quelli ch e
anche a loro avviso sono i grandi tem i
della vita politica nazionale ed internazio-
nale, essi sono dei falsari, perché dicon o
di voler fare delle cose e poi non le fanno !
Hanno mancato di parola innumerevoli
volte ed il collega Spadaccia ha citato
oggi quante volte ciò è avvenuto, sul tema
per noi centrale della lotta contro lo ster-
minio per fame nel mondo! Gli uomin i
che siedono sui banchi del Governo, o
alcuni tra loro, ma certamente tutte le
forze politiche, di sicuro quelle che i n
passato hanno dato vita a simili govern i
anche se non presieduti da un deputato
socialista, quante volte hanno detto d i
fare e non hanno poi fatto! Colleghi
d'ogni parte politica, è troppo ricordarvi
che nella passata legislatura si giunse a l
grottesco di deputati che votarono contro
una mozione, che loro stessi avevano fir-
mato, perché se avessero mantenuto
quella firma nonostante la questione d i
fiducia posta da un Presidente del Consi-
glio che aveva promesso al mondo, oltr e
che al Parlamento, di fare quello che era
scritto in quella mozione, perché un Pre-

sidente del Consiglio pose allora, s u
spinta . . .

PRESIDENTE. La prego di attenersi a
fatti di questa legislatura, onorevole Me -
lega e non di quella passata, altriment i
non credo proprio che si attenga all 'argo-
mento .

GIANLUIGI MELEGA. La ringrazio del ri-
chiamo al tema, non al regolamento ,
ma . . .

PRESIDENTE. Anche al regolamento :
lei conosce il terzo comma dell'articol o
39!

GIANLUIGI MELEGA. Nella prima di-
scussione di una legislatura, è difficile
rifarsi a precedenti che non apparten-
gano alla legislatura precedente, né credo
che mi sia possibile parlare delle forze
politiche che hanno ora . rifatto un Go-
verno, senza far riferimento a ciò ch e
queste forze politiche hanno fatto, no n
più tardi di qualche mese fa, del resto .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E

VITO LATTANZIO

MARIO CORDER, Sottosegretario di Stato
per l 'interno. Abbiamo perso il 6 pe r
cento!

GIANLUIGI MELEGA. Voi avete perso il 6
per cento e se fossi in voi, probabilmente ,
comincerei a chiedermi se facendo una
politica diversa ed anche più vicina a
quegli ideali nobili, storici cui molti di voi
democristiani si rifanno, avreste forse po-
tuto non perdere quel 6 per cento !

Sono tra coloro che apprezzano d a
parte dei colleghi quelle interruzioni ch e
dimostrano che per lo meno si sta se-
guendo il discorso . Veniamo a questo
punto, collega Corder, sul quale mi ha i
cortesemente interrotto . Non credi tu che
quella che nella passata legislatura fu
chiamata questione morale, si sia tradott a
a livello di elettorato, in quella che è stata
chiamata disaffezione dell'elettorato, so-
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prattutto nei confronti della democrazi a
cristiana? Probabilmente un certo nu-
mero di elettori ha ritenuto di non tro-
vare, nel comportamento di questo par-
tito, quegli ideali ai quali si rifacevano . E
poco probabile che un elettore cambi i
propri ideali, è più facile che cambi la
forza politica alla quale affidare i propr i
ideali .

Io credo che il tipo di comportamento
politico che questa Assemblea — non m i
riferisco al Parlamento nella sua inte-
rezza — ha avviato in questo prim o
scorcio di legislatura, non dà fiducia e
forza a chi vorrebbe correttamente e co-
stituzionalmente impostare il dialogo tr a
opposizioni e forze di Governo su de i
comportamenti reciproci di correttezza e
di rispetto . Quando il partito socialdemo-
cratico vota al Senato — a proposito dell a
concessione della deroga per la costitu-
zione dei gruppi con meno di venti depu-
tati — in senso opposto a come ha votat o
alla Camera, si comprende bene che
l 'unica ragione di ciò sta nel fatto che a l
Senato la deroga giova ai socialdemocra-
tici, mentre alla Camera la situazione è
diversa. Che discorsi di principio, di cor-
rettezza, di convivenza parlamentare e ci -
vile si possono fare quando, attraverso l a
deroga alla costituzione in gruppi, si vuo i
eliminare la possibilità ad una forza poli-
tica di esercitare dei diritti primari, qual e
ad esempio il diritto di controllo in cert e
Commissioni bicamerali?

Questi sono gli elementi che arricchi-
scono questo nostro primo dibattito . Al-
lora ecco il discorso sulla fiducia al Go-
verno, ed il discorso su ciò che il Governo
dice alle forze politiche che lo sosten-
gono, alle opposizioni e soprattutto al
paese, non può non essere, per parte no-
stra, un momento in cui si deve cercare ,
con ogni mezzo e forza, di smascherare
ciò che di guasto, all'interno di queste
forze politiche di governo, si nasconde.
Noi dobbiamo smascherare ciò perché è
quello che abbiamo denunciato durant e
la campagna elettorale, è quello che so-
stiene il 20 per cento dei cittadini italiani
che non si riconosce in questo sistema d i
partiti, per come i partiti lo attuano .

Noi dobbiamo documentare nei fatti ed
in concreto che questi sono i comporta -
menti dei partiti e che i partiti, pur-
troppo, a cominciare da queste prime
giornate non solo non intendono tornare
indietro sui loro errori di comporta -
mento, ma non vogliono nemmeno fare
autocritica per ciò che di guasto hanno
combinato in passato, che viene riassunto
in modo sommario nella parola «crisi» ,
ma che ha centomila ramificazioni su cu i
potremmo a lungo soffermarci . Ebbene,
dobbiamo dire che se questo non avviene
accadrà qualcosa di peggio . Non voglio
non dirlo oggi per trovarmi, da qui a
qualche tempo, a constatare che le previ-
sioni che avete sentito fare anche da altr i
colleghi del gruppo radicale si sono avve-
rate. Quando sento parlare di ipotesi «tur-
che» da colleghi radicali, io non mi ral-
legro perché so che quegli stessi colleghi ,
qualche anno fa — così come facev o
anche io — avevano previsto la condi-
zione economica, politica, istituzionale e
sociale degradata in cui noi ci saremm o
trovati a discutere oggi . Allora debbo fa r
credito ai miei compagni di partito (ma lo
farei con chiunque di voi avesse dimo-
strato altrettanta lungimiranza in pas-
sato) che si sono dimostrati nel 1979 e nel
1980 buoni vaticinatori di ciò che sarebbe
avvenuto . Ma non me ne rallegro perché
ritengo che, a diritto o a torto, qui dentro
la maggioranza sia per una soluzione no n
turpe, ma per una soluzione — per uscir e
da metafora — costituzionale, democra-
tica, libera dei nostri problemi e dell e
nostre crisi .

Ma allora che dire al Governo che s i
affaccia a questa legislatura in una con -
dizione psicologica che mi pare singolar-
mente diversa da quella a cui mi è stat o
dato di assistere in altre occasioni? Io non
ricordo discorso di investitura di un Pre-
sidente del Consiglio che sia trascors o
senza che un solo applauso sia venuto dai
banchi delle forze che lo sostengono; né
ricordo un discorso del maggior leader
del maggior gruppo di opposizione che
sia trascorso — come è accaduto i n
questa occasione — senza un solo ap-
plauso durante i suoi diversi passaggi .
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Che significa questo? Può significare
molto o poco! A mio avviso, significa ch e
oggi qui è dato tutto per scontato che d a
parte delle forze di governo si governer à
l 'esistente. Queste sono parole scritte, m a
poi la realtà sarà quella dei fatti, delle
cifre e dei poteri, se non occulti, divers i
da questo: il governo della cosa pubblica
agirà in una maniera che non si decider à
qui dentro, ma fuori, nelle segreterie de i
partiti o nel direttorio dei superministr i
nella migliore delle ipotesi o altrove nell a
peggiore .

Uguale è stata l 'impressione che ho
avuto dell'opposizione. Certo, il partito
comunista ha dichiarato la propria oppo-
sizione, ma non mi è parso altro che un a
forma notarile di registrazione di diffe-
renze, come del resto era stato fatto nell a
passata legislatura, quando pure, com-
pagni comunisti — e capisco che il dato
bruci a sentirselo ricordare — 88 volte su
100 avete votato insieme con i democri-
stiani e con il Governo . Anche allora era -
vate all 'opposizione, ma se l 'opposizione
di questa legislatura sarà, da parte vostra ,
come quella della passata legislatura, i n
quali condizioni ci troveremo di qui a
qualche tempo, se ciò che è successo negl i
ultimi tre anni ci deve essere di insegna -
mento su ciò che potrà succedere di qui a
tre anni, se di fatto governare, anche d a
parte vostra, l 'esistente, in termini di op-
posizione, significa, per una serie di valu-
tazioni che hanno sicuramente una loro
legittimità e una loro dignità politica, no n
perpetuare ciò che è successo in passato ,
ma perpetuare il progressivo aggrava -
mento della situazione, così come si è ve-
rificato negli ultimi anni? In questo pe-
riodo la situazione non si è infatti conge-
lata e oggi non stiamo come nel 1979 ,
stiamo peggio; allora, se mantenere
questo stato di rapporti significa, di qui a
qualche anno, trovarci in condizioni pro-
porzionalmente altrettanto peggiorate d i
quelle del 1983 rispetto al 1979, perché
noi non dovremmo, ancora una volta, no n
mettere a verbale — come mettevamo a
verbale nel 1979 e nel 1980 — che anche
voi, con questa visione notarile della op-
posizione — e uso un eufemismo — non

siete pronti a fermare il processo di de -
gradazione che pure, qualche volta, vo i
denunciate? Ma che significa denunciare ,
quando una forza come la vostra non
viene impegnata per bloccare, modificare
o fermare lo stato di degradazione che
avanza?

Io non posso non ricordare in quest o
momento che è vero che, in un cert o
senso, la nostra posizione di radicali è
polemicamente molto avvantaggiata ; «go-
diamo» sicuramente della condizione pri-
vilegiata del piccolo partito che non h a
responsabilità di Governo, ma vorrei al-
lora che voi vedeste l'altra faccia dell a
medaglia, cioè che questa parte noi ce l a
siamo per metà assunta e per metà di ess a
siamo costretti dalla nostra scelta di non
scendere a compromessi, di non cercare
posti, di non cercare coabitazioni di ogn i
genere, tanto da dire che siamo pronti a
prendere le vostre parole, forze di Go-
verno, quelle che voi avete detto e a met-
terci la nostra firma, se voi siete disposti a
tradurle in pratica . Noi non vi chiediamo,
né vi abbiamo mai chiesto dei sottosegre-
tari o degli alti commissariati o dei finan-
ziamenti o cose del genere: vi abbiamo
chiesto di essere fedeli ai vostri ideali e
poi alle vostre parole e alle vostre pro -
messe. Dice William James che gli ideal i
veri, profondi sono sempre rivoluzionari .
Chi porta avanti un ideale è un rivoluzio-
nario .

L'altro giorno, guardando alcune facc e
nuove, alcune delle quali conosco benis-
simo, non perché sia un parlamentare d i
vecchia data, ma semplicemente perché
ho già vissuto una legislatura, vedevo l a
carissima Natalia Ginzburg, di cui m i
onoro di essere amico, sedere sui banchi d i
questa Camera . Avevo letto delle sue di-
chiarazioni su che cosa avrebbe volut o
fare in Parlamento. Ed io so che, se un a
donna come Natalia Ginzburg riuscisse a
tradurre in realtà politica, in realtà legisla -
tiva anche una minima parte degli ideal i
per cui ha vissuto, nei quali crede e nei
quali tanti italiani si sono riconosciuti at-
traverso le sue opere (ed è la ragione pe r
cui è stata mandata qui in Parlamento!) ,
ebbene farebbe opera rivoluzionaria .
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Cari colleghi, non voglio essere cattiv o
profeta, ma forse succederà anche a le i
quanto è successo ad altri . Ricordate cosa
è successo, colleghi comunisti, al vostr o
Asor Rosa? Ricordate che cosa ha dett o
uscendo di qui?

GIAN FRANCO ROCELLI. Il tema, Presi -
dente! Lo richiami al tema !

PRESIDENTE. Onorevole Melega, l a
prego di rivolgersi al Presidente e di non
cercare interlocutori nell'aula .

GIANLUIGI MELEGA. La ringrazio, Presi -
dente .

Ricordate quale è stata la motivazione
con cui è uscito da qui? Forse ve lo devo
ricordare? Mi auguro di no. Ma vi ri-
cordo, allora, la motivazione con cui no n
si è ricandidato un uomo a noi carissim o
e certamente altrettanto portatore di altr i
ideali, quale Leonardo Sciascia. Non pen-
sate voi, come parlamentari, che quest o
tipo di delusioni, soprattutto, cari com-
pagni della sinistra, da parte di uomin i
che hanno cercato di dare il meglio di sé
nelle nostre file, qui dentro, vadano valu-
tate? Certo, ognuno di noi può anch e
uscire e dare il meglio fuori, ma lor o
hanno tentato di farlo qui dentro . Ep-
pure, in qualche modo hanno dovuto no n
dico dichiarare forfait, ma certamente
dire che qui questo tipo di battaglia non s i
può fare .

GIAN FRANCO ROCELLI. E Boato? E l a
Galli ?

PRESIDENTE. Onorevole COLLEGA!

GIAN FRANCO ROCELLI . Ma che stia a l
tema !

PRESIDENTE. Questo non è un pro-
blema che la riguarda . È un problema
che riguarda, semmai, il Presidente . Si
rivolga a me, prego, onorevole Melega .

GIANLUIGI MELEGA. Grazie, Presidente ,
ma forse il collega . . .

PRESIDENTE. Non faccia polemiche,
la prego .

GIANLUIGI MELEGA. Va bene, va bene .
Consideriamolo come qualcuno che deve
pagare il noviziato dell'interruzione .

GIAN FRANCO ROCELLI . Sono diventat o
deputato prima di te !

GIANLUIGI MELEGA. Non si direbbe . . .

GIAN FRANCO ROCELLI. Sono ancora
giovane !

GIANLUIGI MELEGA. Non era per la tu a
età, ma per la qualità delle tue interru-
zioni !

PRESIDENTE. Onorevole Rocelli, la
prego!

GIAN FRANCO ROCELLI. Richiami lui
che insulta !

GIANLUIGI MELEGA. Quando abbiamo
ricordato, per esempio, in campagna elet-
torale il fatto che oggi nel governo dell a
cosa pubblica si è ricreato ad opera de i
partiti, di tutti i partiti di potere, il feno-
meno della assunzione dietro presenta-
zione di tessera, abbiamo richiamato u n
fantasma o abbiamo denunciato un fatt o
costitutivo della degradazione della no-
stra vita politica e sociale? Quando ab-
biamo denunciato (non per quel che ri-
guarda noi, che non ne possediamo, m a
per quel che concerne gli altri partiti) l a
moltiplicazione dei brogli elettorali, cos a
abbiamo fatto? Vi sono denunce che ven-
gono da candidati o da eletti di altri par-
titi, che sottolineano lo stesso tipo di de -
generazione . Siamo nel vero o facciamo
dell'allarmismo inutile sulla progessiv a
degradazione della nostra vita politica?

Siamo tenuti a chiederci in questo mo-
mento, che è uno dei pochi momenti isti-
tuzionali cui abbiamo accettato di parte-
cipare, non perché ci sentiamo parte
dello stesso, ma perché pensiamo che sia
nostro dovere rivolgerci a voi per dirvi
«badate, noi vi diciamo questo, poi gestite
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voi la situazione, perché ormai state ge-
stendo tutto dal Governo al sottogoverno ,
al regolamento e, purtroppo, forse, all a
Costituzione», se non ci stiamo avviand o
fuori dalla democrazia . Badate, voi v i
state avviando fuori dalla democrazia an-
cora prima di riunirvi in questa sede, at-
traverso il metodo della costituzione delle
Camere, vi state avviando fuori dalla de-
mocrazia per come avete impostato l a
vita pratica delle Camere, vi state av-
viando fuori della democrazia se come
forza di Governo fate dei programmi e
delle promesse che poi di sicuro — per -
ché è scritto nei fatti — non manter-
rete .

Noi abbiamo il dovere ingrato, sgrade-
vole, di dire queste cose! Non siamo, in -
fatti, né il 30 per cento di Governo, com e
la democrazia cristiana, né 1'11 per cento
come il partito socialista, né il 30 per
cento dell 'opposizione, come il partito co-
munista . Siete voi che avete nelle vostre
mani questo, che è un patrimonio degra-
dato ma è ancora un patrimonio, voi do-
vete saper fermare ciò che sta accadendo .
Noi possiamo soltanto dirvi : guardate, le
voci che oggi vi dicono questo, nel 1979-
1980 vi dicevano altro e nel 1976 denun-
ciavano Gelli . . . Dico nel 1976! Sta scritto ,
stampato! E faccio un solo esempio, pe r
non citarne altri .

Allora, quando qui si parla di lotta all a
criminalità e non si dice una sola parola ,
ad esempio, sui legami che esistono tra i
partiti di Governo e la camorra di Cutolo ,
tra i servizi segreti di Governo e la ca-
morra di Cutolo, tra la mafia assassin a
della Sicilia e gli uomini politici della Sici-
lia, che non a caso il popolo sicilian o
freme di voler vedere distrutti . . . Certo ,
non può farsene carico esso, certo tutti
citano le parole del cardinal Pappalardo ;
ma dove credete che vadano gli appogg i
degli immensi capitali messi insieme co n
il commercio della droga e con il com-
mercio delle armi? Così come andarono e
dove andarono, attraverso i Gelli e gl i
Ortolani, i proventi degli affari neri su i
petroli, compreso quell 'affare ENI-Pe-
tromin che ancora non è stato risolto e
che ancora oggi inquina la vita politica

italiana . (Commenti del deputato Natta) .
Debbo dire che, in un certo senso, se me

lo consenti, collega Natta, apprezzo più i l
silenzio . . .

ALESSANDRO NATTA. Ma in risposta dai
la fiducia al Governo . Dagliela !

GIANLuIGI MELEGA . . . . della demo-
crazia cristiana che il tuo commento, per-
ché tu sai bene che il partito comunista ,
su questo argomento, è venuto meno a d
alcuni suoi doveri fondamentali, dato ch e
ad esempio era compartecipe del con-
trollo sui servizi segreti! Ed allora io ap-
prezzo più il silenzio della democrazi a
cristiana che il sorriso soddisfatto o iro-
nico che mi veniva da te .

ALESSANDRO NATTA. Da me, altro che
sorrisi ti verrebbero, caro amico !

CINLUIGI MELEGA. Qui non ci sono re-
sponsabilità soltanto di forze di Governo .
E se oggi noi ci troviamo in queste condi-
zioni, a discutere del degrado della cos a
pubblica in Italia . . .

RINO SERRI. È colpa del partito comu-
nista !

GIANLIIGI MELEGA. No: Ma è colpa
anche del partito comunista . Certo, per-
ché non lo dovrei dire? (Comment i
all'estrema sinistra) .

GIANCARLO BINELLI . Sei qui apposta !

PRESIDENTE . Onorevole Melega, è
una preghiera che le rivolgo ancora una
volta: stia nel tema, innanzitutto ; e poi s i
rivolga al Presidente, e non ai collegh i
dell'Assemblea !

GIAN CARLO BINELLI . Ma deve far pas-
sare il tempo !

G1ANILU1GI MELEGA. D'accordo, signor
Presidente : la ringrazio ; ma_ non posso
dimenticare che se c'è un obbligo di ri-
cerca delle ragioni dello stato di cose i n
cui ci troviamo tutti, esso non è teso a
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colpevolizzare alcuno, o a fare della de-
magogia a basso prezzo . Il fatto è che — e
sono per forza costretto a tornare s u
questo tema — ciascuno, compresi i radi -
cali, certo, deve aver presente le propri e
colpe, le proprie responsabilità : e i radi-
cali non credo che possano sentirsi affib-
biare colpe di governo, come non cred o
siano molto gravi le loro eventuali colpe
di forza di opposizione, anche se noiosa -
mente, a volte, impongono un giorno d i
dibattito lungo . . .

ALESSANDRO NATTA . No, non c 'entra
niente! Lo sappiamo tutti che non c'entr a
niente !

GIANLUIGI MELEGA. Capisco che possa
sembrare a te che non c 'entri niente . . .

ALESSANDRO NATTA . È che volet e
qualche altra cosa, come sempre avete
fatto!

GIANLUIGI MELEGA. . . . e credo che ciò
sia comprensibile, Natta, perché tu eri
compartecipe della gestione del PCI, i n
quegli anni !

ALESSANDRO NATTA . Ma lascia per-
dere !

GIANLUIGI MELEGA. Credo che giusta -
mente tu cerchi di dimenticare tutt o
ciò .

ALESSANDRO NATTA. Tanto, abbiamo
tutta la notte . . . !

GIANLUIGI MELEGA. Ma se le forze di
governo non faranno una riflessione sull e
proprie colpe passate e le forze di oppo-
sizione sulle proprie, allora veramente
sarà tragicamente facile, purtroppo, pre-
vedere una ulteriore degradazione dell a
vita in Italia . Non ho la voglia né il desi-
derio né il piacere di dire : verrà un giorno
in cui si constateranno queste cose . Lo
dicevano a don Rodrigo (Comment i
all'estrema sinistra) e certamente delle
«donrodrigate» da parte delle forze di go-
verno a proposito delle loro commistioni

con la criminalità se ne sono sentite
spesso, in questi mesi ed in questi anni .

Ancora una volta sono costretto a ri-
farmi a qualcosa che dissi nella passat a
legislatura, durante la quale mi chiedevo
se la democrazia cristiana, citando tre
casi concreti, fosse o no una associazion e
per delinquere . Bisogna dire che, se c' è
qualcosa di cambiato in questa legislatur a
rispetto alla precedente, è che forse
questo si può dire oggi anche con il punt o
interrogativo nei confronti degli altri par-
titi.

Allora noi ci dobbiamo chiedere che
cosa venga a rappresentare questo Go-
verno oggi di fronte al paese. Ci dob-
biamo chiedere che cosa dicano attra-
verso le persone che siedono su quei ban-
chi, i Teardo, i Freato, il generale Giudice ,
uomini che sono stati al centro della cro-
naca nera di questi anni e lo sono stat i
solo marginalmente per il legame che
avevano con le forze politiche . Dobbiamo
chiederci se la criminalità, la lotta alla
criminalità comincia da lì oppure lì s i
ferma, perché ancora una volta noi radi -
cali (e forse anche una gran parte di que l
venti per cento di italiani del partito de i
non votanti) non ci riconosciamo in que l
tipo di vita politica, di commistioni, d i
associazioni a delinquere, tali concreta-
mente e storicamente anche se non for-
malmente .

Passiamo dai piccoli ai grandi casi ch e
sono stati marginalmente toccati da altr i
miei colleghi . Ad esempio, è stato fatt o
riferimento al problema delle tangenti
per mediazioni sul commercio di armi, e
si è ricordato di sfuggita una cifra certa -
mente non insignificante e cioè che tal i
tangenti, solo nell ' ultimo anno, ammon-
tano a 260 miliardi .

GIUSEPPE SARETTA. Che c'entra questo
con la fiducia?

GIANLUIGI MELEGA. C'entra! C'entra
con la fiducia perché chi fa queste cos e
ha governato il paese negli anni passati .

ENZO NICOTRA. Fai i nomi .

GIANLUIGI MELEGA. Ma come! Ti rin-
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grazio, collega . Trovo sempre qualcuno
che mi dice, tutte le volte che parlo di
questi argomenti, di fare i nomi . Come se
ci fosse bisogno di farli !

ENZO NICOTRA. Io non lo so. Sono
nuovo, non so niente .

GIANLUIGI MELEGA . Voi li sapete i
nomi, li fate voi, li avete scritti. Ci sono
vostri colleghi, ci sono tuoi colleghi . Io
non so a che partito tu appartenga . . .

ENZO NICOTRA. Dicci i nomi, così l i
buttiamo fuori dal partito .

PRESIDENTE. Onorevole Melega, l a
prego. L'ho già richiamata più di un a
volta; non mi costringa proprio in questo
dibattito ad assumere una posizione no n
gradita.

GIANLUIGI MELEGA. Lei ha ragione, si-
gnor Presidente .

PRESIDENTE. Però continua .

GIANLUIGI MELEGA. Ha ragione. Però ,
sa perché ha ragione? Perché questo mi
dà la sensazione dell'inutilità, a volte ,
della ripetizione di queste cose (Com-
menti a destra) . Voi non volete sentirvel e
ripetere, perché sapete che sono vere, e
sperate che questo discorso si chiuda su -
bito. Voi dite di voler tornare a cas a
prima di ferragosto, ma vi dà fastidio. . .

Una voce al centro . Non ce ne frega
niente! Le ferie le passiamo con te, Me -
lega !

GIANLUIGI MELEGA. No, sono io ch e
non le voglio passare con te, le mie fe-
rie!

No, voi andrete a godervi le vostre ben
meritate ferie, con i vostri ben meritat i
soldi, e con la situazione in cui avete
messo questo nostro paese .

NELLO BALESTRACCI . Non fare il pia-
gnone proletario!

GIANLUIGI MELEGA. Non faccio affatto
il piagnone proletario. Io dico solo che i
260 miliardi di tangenti per la mediazione
nella vendita di armi non li ho presi .
Qualcun altro, qui dentro, li ha presi . Non
io!

Una voce al centro . Fuori i nomi! Me -
lega, ì nomi !

PRESIDENTE. Onorevole Melega, la ri-
chiamo formalmente a stare all'argo-
mento. Badi, è l'ultima volta che la ri-
chiamo.

GIANLUIGI MELEGA. Signor Presidente ,
io accetto i suoi richiami ; però vorrei
anche che lei richiamasse chi mi inter-
rompe .

PRESIDENTE. Ma, guardi, lei si rivolge
ora qui, ora lì, provocando interventi d i
questo e dì quello .

GIANLUIGI MELEGA. Io mi rivolgo alla
Presidenza .

PRESIDENTE. Allora si rivolga all a
Presidenza .

GIANLUIGI MELEGA. Certo, però mi con -
sentirà, signor Presidente, di parlare
anche dei partiti politici .

PRESIDENTE. Ma si rivolga alla Presi-
denza.

GIANLUIGI MELEGA. Va bene, certa -
mente . Vorrei, tuttavia, se me lo consente
(non le voglio insegnare il mestiere) che
lei richiamasse anche, qualche volta ,
qualcuno dei componenti della Camer a
che mi interrompe . Mi pare infatti che c i
sia anche un diritto ad esprimere le pro-
prie tesi politiche, che a volte . . .

PRESIDENTE . Torni all'argoment o
della fiducia .

GIANLUIGI MELEGA . Certamente: io sto
motivando le ragioni del nostro compor-
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tamento nel dibattito sulla fiducia a
questo Governo. Credo di averle motivate
puntualmente e sto cercando di appro-
fondirle perché, come ho detto, su alcun i
argomenti . . .

Una voce a destra . Pagliaccio! (Com-
menti - Rumori) .

PRESIDENTE. Basta, onorevoli colle-
ghi! Posso pregarvi di lasciar proseguire
l'onorevole Melega ?

GIANLUIGI MELEGA . Io non ho fretta .
Non ho limiti di tempo, per una volta .
Non ho intenzione di assillarvi più d i
quanto mi sia necessario per svolgere i l
mio ragionamento, e intendo tranquilla -
mente arrivare in fondo .

Penso che, anche qui, sia estremament e
importante, non per noi, ma per chi s i
appresta a sostenere questo Governo, op-
pure a fare l'opposizione di sua maestà a
questo Governo, conoscere l 'opinione d i
una forza politica che si ritiene assoluta -
mente diversa dalle altre rappresentate in
Parlamento, per la serie di ragioni che ho
prima esposto .

Noi pensiamo, ad esempio, che sia par-
ticolarmente difficile, da parte del Go-
verno che si appresta a reggere il nostro
paese, affrontare il tema della criminalità
a livello polverizzato se — tanto per far e
anche qui un esempio — non viene af-
frontato quello che è stato ed è tuttora lo
scandalo del clientelismo, con cui i partiti
— e tanto più in relazione alla loro par-
tecipazione al governo, al centro o in peri-
feria — hanno tradotto nell'amministra-
zione i diritti del cittadino in favori elar-
giti dai partiti .

Noi pensiamo che questo sia un altro
fenomeno degenerativo degli ultimi anni ,
e lo vediamo tradursi nelle voragini
dell'INPS, lo vediamo tradursi nel malco-
stume che diventa da malcostume di ver-
tice, malcostume di base, lo vediamo di-
ventare criminalità in atto là dove do-
vrebbe essere intervento sociale . È forse
fuor di luogo ricordare che, per esempio ,
altri interventi di questo genere, di ge-
stione della vita politica nazionale, sono

diventati in verità strumento di esercizi o
criminale?

Vorrei citare poi il caso dei finanzia-
menti alle industrie del Mezzogiorno; ma
quante volte questi finanziamenti, anzi -
ché essere strumento necessario di buon
governo, strumento necessario per porre
un rimedio ad uno stato di cose che si
condannava, sono invece diventati lo stru -
mento concreto dell'esercizio della crimi-
nalità di governo e dell'esercizio della cri-
minalità dei valvassori e dei valvassini di
governo in quelle regioni? Anche questi
non possono non essere elementi che a
noi appaiono come estremamente impor-
tanti, non del Governo che si va a costi-
tuire, perché altrimenti sarebbe facile l a
diagnosi e la presa di posizione, ma ele-
menti di una situazione politica globale ,
in cui le forze centrali rappresentate in
Parlamento hanno una responsabilità pri -
maria .

Se da parte delle forze di governo non
si capisce che questo modo di intervent o
nell 'economia in passato è servito ad au-
mentare la criminalità, è servito a disa-
strare le finanze pubbliche, come si fa a
dare credito al valore apparente delle pa-
role? Quando prima un collega diceva ch e
noi a volte rischiamo di non intenderci ,
aveva perfettamente ragione perché er a
una questione semantica: alle parole per
anni da parte dei radicali e da parte d i
altre forze politiche e delle forze di go-
verno si è dato un valore sostanziale e
ideale diverso . Il Governo afferma, ad
esempio, di voler mettere in ordine l'eco-
nomia, ma quanti governi hanno annun-
ciato questo? Come mai non è successo ?
Perché dietro quei programmi, dietr o
quelle parole, si è poi manifestato un o
scenario necessitato? E qui di nuov o
debbo ricordare che noi lo avevamo detto ,
non per la semplice sodisfazione di ricor-
darlo, ma perché se succedesse di nuovo ,
i margini ormai per una uscita dalla cris i
sono talmente ristretti da fare temere i l
peggio .

Perché quando noi suggeriamo poli-
tiche di pace e non di guerra, a parol e
magari il consenso viene, ma quando s i
tratta di metterlo in pratica, in atti con-
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creti, tale consenso viene meno? Allor a
capite che il gesto politico da parte radi -
cale di presentare una mozione che ri-
prende letteralmente le parole del Presi -
dente del Consiglio o del ministro dell a
difesa e chiede loro di votare le loro pa-
role, diventa qualche cosa di più di un a
mossa politica, diventa una mossa emble-
matica di un rapporto che c'è tra quest a
opposizione, l'opposizione radicale, e i l
Governo, chiunque degli altri partiti ne
faccia parte. Mi duole dover ripetere che
abbiamo trovato lo stesso tipo di frattur a
semantica anche col maggior partito d i
opposizione della sinistra . Non a caso —
per ricordare un dato della passata legi-
slatura — in Commissione difesa, il no-
stro collega e compagno Roberto Ciccio-
messere votò alla Presidenza della Com-
missione il compagno comunista Angelini
e poche sedute dopo venne sbattuto fuor i
dal compagno Angelini dai lavori della
Commissione difesa .

Una voce a destra . Così impara !

GIAN LUIGI MELEGA. Il problema è se s i
tratta di intendersi o se si tratta di la-
sciarvi intendere tra di voi, perché quest o
noi rimarchiamo e riteniamo che si a
drammatico per le sorti del paese. Oggi i l
nostro problema politico interno e d
esterno al Parlamento è quello di far na-
scere e crescere un 'opposizione che si a
diversa dalla opposizione che è stata sto-
ricamente praticata in Parlamento ai re-
gimi guidati dalla democrazia cristiana, o
ai governi che, anche se oggi sono presie-
duti da un socialista, minacciano di diven -
tare nei comportamenti concreti la foto -
copia dei precedenti governi . Ecco perché
tutti si sono meravigliati del fatto che un
governo presieduto da un socialista, i l
primo in Italia, non abbia suscitato
quanto meno un moto di novità, un po ' di
curiosità, di clamore. La ragione è che noi
stessi in quanto gente e la gente fuori d i
qui si rendono conto che, fino a prov a
contraria, il fatto che questo Governo si a
presieduto da un socialista in sé non si-
gnifica nulla di diverso rispetto ai prece -
denti governi, perché è soltanto nei com -

portamenti che si potrà decidere se quello
sarà un governo diverso oppure no. E ciò
che noi denunciamo in questo momento ,
appunto nel momento istituzionale dell a
fiducia al Governo, nel momento in cui il
Governo sta per assumere, a seguito del
voto di fiducia del Parlamento, la pie-
nezza delle sue funzioni costituzionali, è i l
pericolo che questo Governo si comport i
nei fatti esattamente come quelli prece -
denti, e che quindi ciò che viene detto no n
significhi nulla fino, ripeto, a prova con-
traria .

Noi siamo, questo sì, degli inguaribil i
ottimisti, forse troppo . Noi cerchiamo
con tutti gli strumenti pacifici, costituzio-
nali, democratici, di svolgere quella che
crediamo una funzione responsabile d i
opposizione nel nostro paese . Noi non ab-
biamo né apparati di partito, né stru-
menti di sottogoverno ; non ci interessa i n
modo particolare sedere qui dentro . Ci
riteniamo inviati qui dentro (e credo ch e
sia stato dimostrato ampiamente) d a
parte di gente che ci ha detto : per favore
andate lì dentro lo stesso anche se non c i
volete andare; andate e dite in Parla -
mento le cose che siete venuti a dire nell e
piazze (Commenti a destra - Richiami del
Presidente) . Questa del segnale di allarme
è, secondo noi, l'unica funzione agibile i n
questo momento da parte nostra .

Il collega Mellini vi ha elencato una
serie di proposte di legge recanti modi -
fiche costituzionali ed istituzionali pre-
sentate nella passata legislatura, che ab-
biamo deciso di non ripresentare in que-
sta . Perché? Non ci costerebbe nulla de-
positare materialmente un lavoro già
svolto, ma anche a questo comporta-
mento — dico ciò per darvi anche qui un a
chiave di interpretazione dei nostri com-
portamenti — noi attribuiamo un signifi-
cato politico (Commenti del deputat o
Natta) .

Noi riteniamo di non farlo per non
creare un alibi, quello della presentazion e
«a perdere» delle proposte di legge, che è
stato utilizzato in passato anche dai col -
leghi di opposizione. Il vizio è rimasto,
tanto è vero che già all'inizio di quest a
legislatura ho sentito affermare : noi ab-
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biamo già presentato le proposte di legg e
per la modifica delle leggi speciali, ecce-
tera, quelle leggi che avevate imposto e
votato anche voi, addirittura con il voto d i
fiducia tecnico, caro Natta .

ALESSANDRO NATTA. Le ritiriamo !

GIANLUIGI MELEGA. Queste cose noi ce
le ricordiamo e, se tu le dimentichi, son o
qui io a ricordartele .

Quante volte hai votato la «fiducia tec-
nica», questa brillante invenzione costitu-
zionale ed istituzionale, ai governi presie-
duti da Spadolini, Forlani o Cossiga? No i
non l'abbiamo mai fatto e non abbiam o
quindi bisogno oggi di venire a dire di
aver già presentato delle proposte d i
legge. Le avete già presentate; benissimo ,
vedremo cosa farete, vedremo quanto
userete della vostra forza per portare i n
discussione, così come non lo avete fatt o
per la riforma delle pensioni nella pas-
sata legislatura . Non ci sarà più l'alibi
radicale, non ci saranno più i radicali ch e
non permettono di legiferare o di rag-
giungere compromessi onorevoli o diso-
norevoli o storici con la democrazia cri-
stiana a proposito dei missili a Comiso .
Vedremo, il tempo è galantuomo . È stato
galantuomo con i radicali dal 1976 ad
oggi, dal 1979 ad oggi; vedremo se lo sarà
purtroppo. Dico purtroppo perché temo
che questa nostra autoriduzione di ruolo
faccia anch'essa parte dell'inarrestabil e
processo di degradazione alla turca che si
mette in moto — aveva ragione il com-
pagno che ha parlato prima — non per
volontà degli uomini, ma per essenza
stessa degli strumenti legislativi ed econo -
mici che si fanno passare .

Quando si fanno passare leggi promo-
zionali per l'acquisto di sistemi d'arm a
che impegnano nelle cose, negli atti, ne i
bilanci, indipendentemente dal fatto che
sieda Lagorio o il suo successore s u
quella poltrona (120 mila miliardi da oggi
fino al 1990), o si fa un'azione politica che
cancella o modifica quelle leggi oppure s i
assiste — e la responsabilità di chi assiste
è tanto più grave quanto più forte è i l
peso politico che quella forza ha in Par -

lamento e nel paese — all'inevitabile, cioè
al fatto che le risorse del paese vengono
indirizzate in quella direzione piuttost o
che in altra.

Giustamente il collega Cicciomessere v i
chiedeva oggi di dire a quale posta de l
bilancio verranno effettuati i tagli che ,
secondo voi, sono necessari per rientrare
dai deficit. Questi sono i problemi con-
creti. Se non si cambia registro (come s i
diceva una volta), questi mali non sol o
non verranno cancellati, ma verrann o
perpetuati e resi del tutto irrimediabili .

Non ho doveri nei confronti dei citta-
dini che mi hanno mandato qui per dire
queste cose; ho solo preso l 'impegno di
entrare in Parlamento per denunciarle .
Quindi, assolvo a questo dovere, perché
vedo nei segni dell'avvio della nuova legi-
slatura non soltanto una modifica d i
quelli precedenti, ma un aggravamento
degli indirizzi passati .

Mi chiedo come mai esista tanta con-
cordia fra le forze di Governo e quelle di
opposizione, per esempio, nella Giunta
per il regolamento; mi chiedo come mai
esista tanta concordia nella ripartizione
degli incarichi nelle Commissioni bicame-
rali, dove certamente una forza anomal a
come quella radicale — come è stato di -
mostrato nella passata legislatura all'In-
quirente e alla P2 — può certamente por -
tare una voce diversa, che non è rappre-
sentativa — si badi bene — soltanto della
percentuale che rappresentano i radical i
qui oggi, ma che è rappresentativa anch e
di quelle forze popolari che hanno fir-
mato referendum e petizioni che si muo-
vono nel senso indicato dai radicali .

Com' è noto, noi non abbiamo parteci-
pato alla seduta inaugurale della Camera
in questa legislatura, perché i gioch i
erano già stati fatti, così come erano già
stati fatti per le Commissioni permanenti ,
ma preferimmo andare — anche qui pe r
sottolineare un modo diverso di entrar e
nel vivo dei problemi della politica ita-
liana — dai procuratori generali dell a
Repubblica portando loro le 445 mil a
firme (raccolte con i nostri poveri mezzi ,
con i tavolini dei militanti, con il sacri-
ficio dei cittadini, che non sono politici di



Atti Parlamentari

	

— 441 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DELL ' 11 AGOSTO 198 3

professione, ma gente qualunque) ap-
poste ad una petizione che chiedeva alla
magistratura di intervenire contro l e
forme di criminalità più flagranti com-
messe dai partiti politici .

Noi crediamo che questo sesempio si a
ancora una volta qualcosa che marca
molto distintamente l'azione politica radi -
cale. Noi crediamo che, se il Governo in -
tende lottare contro la criminalità, quell a
delle mafie, delle camorre, dei servizi se -
greti, dei poteri oscuri, dovrebbe innanzi -
tutto far pulizia nella sua casa e in quelle
dei partiti che lo compongono .

Ma anche in questo caso il tempo è
galantuomo . Tra poco dovranno essere
consegnati i bilanci dei partiti e potremo
vedere se nel 1983, nel 1982 e nel 1981 i

partiti avranno, come contribuenti dell o
Stato, denunciato la verità a questa form a
anomala di fisco che dovrebbe essere rap -
presentata dalla Presidenza della Camera ,
la quale dovrebbe negare le provvidenze
previste dal finanziamento pubblico a
quei partiti che abbiano dichiarato il falso
nei bilanci .

Vedremo se diranno la verità o se ,
come è stato dimostrato che hanno fatt o
negli ultimi anni, diranno il falso. Noi ci
auguriamo che anche in questo campo vi
sarà un diverso modo di governare ,
questa volta non da parte del Governo ,
ma da parte delle forze che si ricono-
scono nella Presidenza della Camera, pe r
imporre ai partiti una pulizia che va al d i
là delle cifre minime .

ALESSANDRO NATTA. Ma la fiducia la
voti o no?

GIANLUIGI MELEGA. Chiedo scusa, si-
gnor Presidente, ma non vedo il rappre-
sentante del Governo.

PRESIDENTE. C'è il ministro Visen-
tini .

GIANLUIGI MELEGA. Per la verità io non
lo vedo, ma appena arriverà mi rivolger ò
direttamente a lui .

MARIO DAL CASTELLO, Sottosegretario

di Stato per la pubblica istruzione. Vai
avanti, Melega : ti ascolto io!

GIANLUIGI MELEGA. In attesa di rivol-
germi all'onorevole Visentini, mi rivolgo
al collega Dal Castello, cui faccio gli au-
guri per essere diventato sottosegreta-
rio .

Credo che sia estremamente impor -
tante che i partiti facciano per prim i
questo gesto, che va ben al di là della
pulizia contabile, perché significa pulizi a
anche nei confronti di quei terzi, oscuri o
non oscuri, che, se si sta alle cifre fornit e
dalla centrale rischi della Banca d'Itali a
hanno sicuramente integrato illegal-
mente . . . (Entra in aula il ministr o
Biondi) .

ALFREDO BIONDI, Ministro senza porta -
foglio . Eccomi qui ad assicurare la pulizi a
dell'aula!

GIANLUIGI MELEGA. Stavo parlando
della pulizia dei partiti e mi pare giust o
che sia comparso il ministro dell 'ecologia .
Tra l'altro, credo vi siano anche delle
metaforiche macchie di petrolio in molt i
bilanci dei partiti . Mi pare quindi giusto
che il ministro dell'ecologia sia present e
in questa fase del dibattito !

ALFREDO BIONDI, Ministro senza porta -
foglio . Non voglio perdere nemmeno una
parola di quello che dici !

GIANLUIGI MELEGA. Mi rivolgo a lei ,
che ringrazio per la sua consueta corte-
sia. Qualcuno poi potrà riferire quello che
dico al ministro Visentini, perché il cas o
del partito repubblicano è particolar-
mente sintomatico, avendo lui solo an-
nunciato di essere in attivo di 4 miliardi .
Io sono sicuro che lo farà e comunque m i
auguro che porti il bilancio . . .

PRESIDENTE. Onorevole Melega, sono
costretto ancora una volta a ricordare che
qui stiamo discutendo sulla fiducia al Go -
verno e non sui bilanci dei partiti !

GIANLUIGI MELEGA. Io sto parlando
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della criminalità : c'è una criminalità de i
partiti . . .

PRESIDENTE . Onorevole Melega, c i
siamo perfettamente capiti !

GIANLUIGI MELEGA . C'è una criminalità
che questo Governo afferma di voler com-
battere, che non potrà essere combattut a
se i partiti non combatteranno per primi i
criminali che li finanziano! Mi tengo a u n
tono che cerco di non esasperare, perché
è esasperante vedere e sentire continua -
mente la sordità dei responsabili d i
questo stato di cose, di fronte al malcon-
tento, al segno di sfiducia che viene da l
paese e che si è dimostrato in crescend o
nelle ultime elezioni !

Torno a quello repubblicano, che è i l
partito che in maniera schizofrenica a
volte si distingue nella battaglia per i l
rigore . È a mio avviso estremamente sin-
tomatico che, a certi appuntamenti e
certe scadenze fisse, caschi come il pro-
verbiale asino: come è possibile che il par -
tito repubblicano, attraverso i suoi mas-
simi dirigenti che sono in questo Governo ,
dica di voler combattere la criminalit à
(quindi mi auguro tanto più che combatt a
la criminalità contro il patrimonio pub-
blico), e aggiunga di avere un bilancio i n
attivo per quattro miliardi, senza deci-
dersi a restituire i 340 milioni rubat i
all ' Italcasse nel 1973 o 1974 che, non an-
cora restituiti, con gli interessi oggi fors e
intaccherebbero questo patrimonio d i
quattro miliardi di attivo, di cui i repub-
blicani fanno vanto? Sono cose queste ,
signor Presidente, che un radicale ricord a
di fronte alle dichiarazioni del Governo ,
perché è tenuto a ricordarle ai gover-
nanti, tanto più quando questi governanti
sono — come usa dire — uomini d'onore ,
come sicuramente sono gli onorevoli Vi-
sentini e Spadolini !

Ma colleghi Visentini e Spadolini ,
questi 340 milioni rubati all 'Italcasse
(quindi, peculato a svantaggio dell'ita-
liano piccolo risparmiatore), volete resti-
tuirli come segno — ormai briciola di sal-
vadanaio rotto — di una volontà di cam-
biare rotta rispetto al passato? Qui si vede

se la lotta alla criminalità signific a
qualche cosa oppure è un semplice flatus
vocis, o diventa una di quelle giaculatori e
che sentiamo spesso ripetere magari dal
collega segretario all'inizio delle sedut e
della Camera, con frasi continuament e
ripetute cui nulla per il passato e per i l
futuro corrisponde! Queste sono le cos e
che chiediamo: sono forse utopie? Fors e
siamo (l'ho già detto) degli inguaribili ot-
timisti ; forse anche una volta saremo qu i
e contribuiremo in qualche modo a far
nascere questo Governo con un segno di -
verso, a far svolgere all'opposizione il
proprio ruolo con una grinta diversa ri-
spetto al passato : me lo auguro. Non
credo che qui dentro convenga ad alcun o
avere un Governo di ladri od un Govern o
che da una opposizione di comodo vien e
«paleggiato» (nell'associazione per delin-
quere, fa da «palo» colui che non parte-
cipa al furto ma sta ad assistere) . Io mi
auguro che questa legislatura, che per
molti segni minaccia, a mio avviso, di
avviarsi su binari già percorsi in discesa e
verso traguardi oscuri, cambi indirizzo .
Penso che il tentativo di far capire a l
Governo ed ai colleghi che per una volt a
si potrebbe cercare di dare, alle proprie
parole, il seguito concreto di ciò che nor-
malmente queste parole significano ,
possa essere fatto proprio da questo Go-
verno attraverso lo strumento regolamen-
tare e pacifico della mozione che ab-
biamo presentato . Se le forze che sosten-
gono il Governo voteranno quella mo-
zione ed attueranno, come hanno detto i n
passato di voler attuare, quei propositi ,
saremo lietissimi di aver loro fornito la
sintesi letterale del loro pensiero sugli ar-
gomenti che a noi appaiono particolar-
mente interessanti .

Presto vi sarà quindi una riprova di ci ò
che il Governo mostra di voler fare, ed io
mi auguro che da questo momento qual -
cosa cambi per il futuro (Applausi de i
deputati del partito radicale) .

PRESIDENTE . È iscritta a parlare
l'onorevole Aglietta . Ne ha facoltà .

MARIA ADELAIDE AGLIETTA. Signor Pre-
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sidente, signor ministro, colleghi, devo in-
nanzitutto esprimere, come hanno fatt o
altri miei colleghi, un mio malessere ne l
momento in cui riprendo per la prim a
volta la parola in questa Camera .

GIOVANNI ANDREONI . Avremo altre oc -
casioni per sentirti !

MARCO PANNELLA. Tu non parlera i
mai se non davanti ai tribunali il giorno i n
cui lo meriti !

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, v i
prego di fare silenzio !

MARIA ADELAIDE AGLIETTA. Dicevo che
durante la scorsa legislatura molt o
spesso, avvalendomi dei miei diritti m a
vivendo anche come un dovere la mia vita
di deputato, ho parlato da posizioni d i
opposizione ed ho esposto delle tesi, dell e
analisi che maturavamo e soprattutto h o
formulato delle proposte, delle soluzioni .
Molto spesso abbiamo constatato che i l
ruolo del deputato in questo Parlament o
si andava svilendo e nei fatti questa Ca-
mera si trasformava nella Camera de i
gruppi, o meglio nella Camera dei partit i
che governano materialmente . Colleghi
deputati, voi che siete così insofferenti e
poco disponibili al dialogo . . . (Proteste
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE, Onorevoli colleghi, vi
prego di lasciar parlare l'onorevol e
Aglietta .

MARIA ADELAIDE. AGLIETTA. Sono con -
tenta se chi mi interrompe rimane ad
ascoltarmi in quanto potrò aprire un dia -
logo anche con questo collega .

FRANCESCO BRUNI . Per voi che parlate
troppo bisogna che ci sia qualcuno ch e
parli poco !

MARIA ADELAIDE AGLIETTA. Lo voglio
riaffermare per quei colleghi che, nell a
scorsa legislatura, probabilmente no n
hanno avuto modo, essendo nuovi, di assi -
stere al lento degrado di questo Parlam -

neto, di questa istituzione e del ruolo de l
deputato . . . (Proteste all'estrema sinistra) .

Vorrei chiedere ai colleghi che stanno
protestando quanti di loro sono al cor-
rente dell'operazione che si sta svolgendo
sulle Commissioni bicamerali . È un fatto
che li riguarda. Le Commissioni sono d i
indirizzo e di controllo e attengono alla
vostra funzione, ai vostri diritti ed ai vo-
stri doveri, sono costituite per legge! Voi
non sapete che le oligarchie dei vostri
partiti in questo momento stanno facendo
fuori le opposizioni da queste Commis-
sioni. Vi chiedo di documentarvi e di in -
formarvi !

Come deputati della scorsa legislatura e
in questa, noi non vogliamo mai dar e
tutto per scontato e non ci siamo mai affi-
dati alle oligarchie, ai vertici dei partit i
ed alle decisioni che vengono assunte i n
altre sedi, per poi trasferirle in quest a
Camera affinché tutti, meccanicamente,
le confermiate con dei voti senza espri-
mervi e senza proporre nulla agli altr i
colleghi che hanno diritto di sentire dell e
proposte da tutti voi, se ne avete d a
fare.

Ma noi non ci adattiamo a questa situa-
zione e crediamo, da non violenti, che l a
forza del dialogo è la forza della demo-
crazia e che nei momenti più gravi è do -
vere di ognuno affidarsi al dialogo e ten-
tare, attraverso di esso, di porre una bar -
riera all'andare avanti delle cose cos ì
come si prefigurano . È necessaria una
volontà politica che prefiguri una svolta e
che faccia rientrare i processi messi i n
moto e che voi non siete più in grado d i
controllare nell'ambito dell'alveo costitu-
zionale e democratico.

Come eletti radicali noi abbiamo un a
storia rispetto al ruolo dei deputati ,
avendo sempre ritenuto che nessun depu -
tato risponde ad alcun mandato di partito
o di gruppo, ma solo alla sua libera co-
scienza; delle decisioni che assume libera -
mente risponde solo davanti all 'eletto -
rato. Questo concetto lo abbiamo tant e
volte affermato ; abbiamo presentato un a
proposta di legge, due legislature fa, af-
finché questa libertà fosse maggiorment e
affermata ed affinché coloro che veni-
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vano eletti alla Camera dei deputati non
avessero incarichi di partito . Purtroppo l e
cose sono degradate .

Noi abbiamo tenuto un congresso del
nostro partito prima delle elezioni, ne l
quale abbiamo dibattuto del degrado, de l
Parlamento, dello svuotamento della su a
centralità e dello svuotamento del ruolo
del deputato. Ne abbiamo discusso chie-
dendoci quale utilità avesse stare in un a
Camera che nei fatti era diventata una
Camera dei rappresentanti non del po-
polo, ma dei partiti, eletti da questi ultim i
e dalle lobbies, magari quelle belliche ,
militari, industriali, ed eletti in buona so -
stanza dalle vostre televisioni private e
dal vostro servizio di informazione pub-
blica .

Oggi siamo in questa Camera con un
codice che abbiamo reso noto e che ab-
biamo inviato, facendo fiducia al dialogo ,
a tutti i parlamentari di questa Camera
affinché fosse noto quale sarebbe stato
l 'atteggiamento degli eletti radicali che ,
per l 'analisi che hanno fatto di questa
Camera, sono andati ad una campagn a
elettorale non chiedendo i voti per sé, pe r
essere eletti, ma invitando all'astension e
dal voto, alla scheda bianca o all'annulla-
mento della scheda . E siccome, nono-
stante non avessimo chiesto di esser e
eletti, alcuni di noi sono stati mandati i n
Parlamento, abbiamo detto che in quest a
Camera, stante le regole che oggi sono
vigenti qui, noi saremmo stati, i n
quest 'aula e in tutte le sedi del palazzo,
come militanti radicali, come rappresen-
tanti di partito, e come tali avremmo, solo
in alcuni momenti, resa nota la nostra
presenza e le nostre posizioni e contri-
buito al dibattito . E riteniamo che questo
della fiducia al Governo sia uno di que i
momenti in cui è utile e può essere co-
struttivo — e quindi quando parlavamo
della nostra presenza come ragionevo-
lezza, intendevamo la ragionevolezza del
dialogo — portare il nostro contributo sui
vari temi che ci hanno visto presenti co-
stantemente con delle proposte precise ,
perché queste siano valutate e conosciute
e perché magari, dalle proposte che fac-
ciamo, possano nascere momenti di unità

possibile, in una direzione che possa com-
battere e osteggiare la strada sulla quale
anche questo Governo pare avviato .

La prima cosa su cui abbiamo avut o
ragione, e per la quale dobbiamo ricon-
fermare a tutt'oggi il giudizio che ab-
biamo dato durante la campagna eletto-
rale e che gli eventi di questo mese hann o
confermato in relazione a questa Camera ,
è che lo strumento-cardine di una demo-
crazia, che voi, tutti insieme, maggio-
ranza e opposizione, avete degradato, è
l'informazione pubblica e il servizio pub-
blico radiotelevisivo .

Noi siamo giunti ad un livello tale, di
lottizzazione e di partizione del servizi o
pubblico radiotelevisivo fra le oligarchi e
di partito, per cui oggi — ed è cosa che v a
denunciata, anche se probabilmente no n
riguarda i colleghi che sono seduti in
quest'aula — la Presidente della nostr a
Camera non è stata messa in grado da i
gruppi, cioè dai partiti, di poter costituir e
la Commissione di vigilanza sulla RAI-TV .
Noi, in questo momento, siamo in un re-
gime in cui il servizio pubblico radiotele-
visivo — e conosciamo l ' importanza che
esso ha proprio per il crescere ed il vivere
della democrazia in un paese — è senz a
controllo parlamentare, perché questo è
quanto hanno scelto i partiti rappresen-
tati in questa Camera. E questa scelta, evi-
dentemente, è stata fatta con la compli-
cità del partito comunista ed è stata fatt a
in perfetta logica e coerenza con i mecca-
nismi della democrazia consociativa, che
ormai sono invalsi a tutti i livelli, perch é
gli accordi si fanno altrove, perché siamo
in presenza di un consiglio di amministra -
zione scaduto, perché siamo in presenza
addirittura del fatto che questo consigli o
di amministrazione, che è in regime d i
prorogatio, non è completo, essendo stat i
alcuni suoi membri eletti in questa Ca-
mera. In realtà il problema del controllo
della informazione pubblica radiotelevi-
siva è un problema di accordi, di accordi
che vanno presi prima, proprio sull a
spartizione dei seggi nella Commission e
di vigilanza sulla RAI-TV, magari esclu-
dendo da essa le forze politiche scomod e
o i rappresentanti politici scomodi,
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mentre il tempo così conquistato è usato
per trovare gli accordi sulla spartizione e
sulla lottizzazione del consiglio di ammi-
nistrazione della RAI . Nel frattempo l'in-
formazione viene spartita e contrattat a
altrove, fra l'opposizione del partito co-
munista e la maggioranza .

Ho letto sul programma che il Governo
ha presentato una parte relativa ai pro-
blemi dell 'informazione, che sottolinea
quanto essenziale sia in una democrazia il
problema dell ' informazione e dell ' infor-
mazione la più pluralistica e la più ampi a
possibile .

Come per altre cose, che sono state sot-
tolineate dai miei colleghi che hanno par-
lato prima di me, anche su questo fronte ,
se è vero che la pubblica informazione è
uno strumento centrale per la vita di un a
democrazia, se è vero che c'è necessità di
modifiche e di cambiamenti, io credo ch e
la prima cosa che un Governo dovrebb e
fare o dovrebbe proporre al Parlament o
sarebbe proprio una serie di misure che
attivino in modo democratico al massim o
il servizio pubblico di informazione .

Ho molto spesso fornito a quest 'Assem-
blea dei dati che il centro d 'ascolto fatto
dal gruppo parlamentare radicale aveva
faticosamente messo insieme, dati ch e
non sono stati smentiti . Ma, a convalida d i
quanto dicevo prima sulle elezioni truc-
cate, sul gioco barato delle elezioni e so-
prattutto attraverso l'informazione radio -
televisiva, voglio ancora sottolineare che ,
in campagna elettorale, a partire dal 10
maggio fino al 20 giugno, il TG1 ha
escluso completamente anche il nome de l
partito radicale per diciotto giorni su cin-
quantuno; cioè il 35 per cento dell'infor-
mazione data dal TG1 di De Mita ha vist o
esclusa una forza politica . Il TG2 lo ha
fatto ventisette giorni su cinquantuno ,
cioè il 53 per cento del periodo della cam-
pagna elettorale .

Parlavo di misure relative all'informa-
zione, che noi abbiamo spesso sollecitat o
e che credo vadano sollecitate anche oggi .
Se la volontà del Governo, di fronte a i
meccanismi ed ai processi che sono in
moto, è quella di tentare di ricondurli al
quadro costituzionale e democratico, io

credo che una delle prime misure d a
prendere sarebbe proprio quella di rego-
lamentare subito la campagna elettorale
in modo che non possa essere truccata e
manipolata come quella che abbiamo alle
spalle .

Noi abbiamo proposto che in cam-
pagna elettorale le tribune politiche siano
fatte in contemporanea su tutte le reti ,
oltre ad una serie di tribune costruite i n
altro modo, ad esempio con dei «faccia a
faccia» tra i vari segretari dei partiti o tr a
i vari rappresentanti delle forze politich e
che si presentano alla tornata elettorale .
Io credo che lo sforzo massimo che s i
deve fare in campagna elettorale debba
essere rivolto al fine di non arrivare a d
informare, come è avvenuto nella recent e
campagna elettorale, al massimo 4 o 5
milioni di persone, ma cercando di dar e
la massima possibilità a tutti i cittadin i
della Repubblica di essere informati per
poter meglio scegliere rispetto al mo-
mento fondamentale della vita di una de-
mocrazia, che è quello in cui il cittadin o
esercita in prima persona la propria so-
vranità .

Non chiediamo una misura particolar-
mente eccezionale, ma una misura che è
già stata adottata nella Francia di De
Gaulle! Quindi, credo non si tratti di un a
misura rivoluzionaria, ma di una misura
volta a garantire un minimo di demo-
crazia nel momento massimo di una de-
mocrazia .

Ci sono altri cambiamenti, altri inter -
venti che si potrebbero fare relativamente
all'informazione. In questo momento ,
molte critiche ci sono venute dai collegh i
di questa Camera per l'atteggiamento ch e
teniamo, per gli interventi che svolgiamo ,
per il modo in cui vogliamo magari pi-
gnolescamente puntualizzare quelle ch e
sono state le nostre posizioni e le posi-
zioni che vogliamo proporre a questo Go-
verno. Probabilmente, se le scelte e le pro-
poste che vengono fatte in questa Camera
avessero un canale diretto verso l'estero ,
se i nostri dibattiti trovassero, in un
nuovo canale televisivo, una trasmissione
che consentisse ai cittadini di cono-
scere . . .
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GIACOMO ROSINI . Nessuno guarderebb e
quel canale !

MARIA ADELAIDE AGLIETTA. Questo m i
testimonia la poca fiducia e la poca spe-
ranza che tu hai in questo Parlamento e
in questa democrazia .

GIACOMO ROSINI . No, nei tuoi di-
scorsi !

MARCO PANNELLA . Guarda che a casa
tua Radio radicale la ascoltano anche s e
parli tu . . .

PRESIDENTE. Onorevole Pannella !

GIACoMo ROSINI . Sono democratici . . .

PRESIDENTE. Onorevole collega !

MARIA ADELAIDE AGLIETTA. La ringra-
zio, Presidente . Credo che questa pro -
posta che abbiamo avanzato lentament e
— come accade molto spesso per le cos e
che noi proponiamo — stia prendend o
corpo od entri nella cultura, nelle rifles-
sioni che si è portati a fare . Mi pare di
aver capito che la Presidente di quest a
Camera, parlando con i giornalisti, abbi a
questa mattina proposto (mi auguro ch e
sia davvero una proposta che vada in tale
direzione) di istituire la trasmissione di -
retta delle sedute della Camera dei depu-
tati, attraverso un apposito canale televi-
sivo. Credo, collega, che tu non faccia cre -
dito al senso di democrazia dei cittadini ,
che sarebbe uno degli strumenti che me-
glio attivano la centralità e la democrazi a
del Parlamento . E Dio sa se ne abbiamo
bisogno !

È una proposta che noi ci siamo per-
messi di attuare, facendo lo sforzo di in -
vestire le risorse — i pochi soldi che ab-
biamo — provenienti dal finanziamento
pubblico dei partiti . Abbiamo cercato pro-
prio di fornire questo servizio ai cittadini ,
per quanto c'è stato possibile fare, attra-
verso Radio radicale. E questa radio è
stata a tal punto strumento di democrazia
e di conoscenza che i vostri partiti hanno
tentato il golpe nei suoi confronti, dal

momento che attraverso la stessa, nel
corso dell'esame del bilancio dello Stato ,
emergevano, con le cose che venivano
dette o fatte o che non venivano dette o
fatte, le verità del Parlamento. Risultava
chiaro a tutti coloro che ascoltavano —
fosse pure una minima parte dei cittadini
del nostro paese — di chi fossero le re-
sponsabilità degli investimenti che si an-
davano a decidere, di chi fossero le re-
sponsabilità di negare ai pensionati u n
minimo a 400 mila lire, di chi fossero l e
responsabilità di votare folli bilanci mili-
tari contro possibili scelte di investimenti
nel settore sociale .

Proprio per questo ritengo non sian o
state tollerate dai partiti le trasmissioni
della nostra radio; proprio per questo ri-
tengo vi sia stato uno dei tanti accordi
della partitocrazia, più o meno occulti ,
più o meno palesi, per tentare, attraverso
la compiacenza del ministro Gaspari, d i
mettere il bavaglio a questa radio, che er a
ed è strumento di democrazia . Un Go-
verno che fosse attento e preoccupato
dell'informazione e di quanto la stess a
possa incidere sui meccanismi democra-
tici del paese, nonché sulla sua vita demo-
cratica, farebbe determinate cose . Sono
misure che probabilmente costano poco ,
che non richiedono un grosso sforzo, nep-
pure di fantasia, che consentirebbero a
tutti i parlamentari . . . Ci si lamenta tanto
dell'assenteismo, ma se le sedute d i
questa Camera fossero date in diretta, ciò
costituirebbe un correttivo all ' assen-
teismo dei parlamentari . Sarebbe uno sti-
molo per gli stessi di farsi carico della
soluzione dei problemi che in campagna
elettorale hanno magari sbandierato; sa-
rebbe uno strumento di controll o
sull 'operato di coloro che vengono dele-
gati a rappresentare i cittadini in quest a
Camera . Ed allora io credo che questa sia
una misura da proporre al Governo, af-
finché sia presa in esame: perché magari
quei rappresentanti delle forze politiche
che così spesso ho visto, nella scorsa legi-
slatura, nella Commissione vigilanza, e
magari assai spesso transitano nei cor-
ridoi del consiglio di amministrazione
della RAI, se ne facciano carico nell'orga-
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nismo parlamentare, in modo che da tal e
organismo siano rivolti al servizio pub-
blico un impulso ed un indirizzo .

Non è una fantasia mia del moment o
questo tentativo di riportare l'attenzione
all ' importanza che dovrebbe avere l ' in-
formazione parlamentare . Vi è stato un
momento, nella scorsa legislatura, in cu i
150 deputati hanno scritto una lettera al -
Presidente della Camera per sollecitare
una maggiore informazione sui lavor i
parlamentari. Si trattava di deputati ap-
partenenti a tutti i gruppi rappresentat i
in Parlamento: debbo dire, del resto, che
nei dibattiti svoltisi nella Commissione d i
vigilanza, sia pure con maggiori o minor i
accentuazioni, critiche nei confronti de l
servizio pubblico sono spesso venute . I
dati di cui disponiamo dimostrano,
d'altra parte, che su una legge fondamen -
tale come il bilancio dello Stato, che l o
scorso anno è rimasta in discussione i n
questa Camera per una settimana, se non
ricordo male, l ' informazione complessiva
fornita dal TG 1 e dal TG 2 non ha supe-
rato i quattro minuti . E non è il bilancio
la legge più rilevante, che si esamina in
un anno di lavoro parlamentare? Non è i l
bilancio la legge che maggiormente in-
cide sulla vita dei cittadini? Ed ancora ,
considerando un mese test di normale la-
voro parlamentare, la relativa informa-
zione occupa uno spazio pari a circa l o
0,06 per cento dei tempi d 'informazione .
Conta così poco quello che si decide i n
questa Camera ed è altamente formale l a
decisione che viene qui adottata, poiché
sostanzialmente si tratta di scelte già defi-
nite altrove, che il servizio pubblico d i
informazione non vi dedica che una mi-
nima attenzione !

Credo che, se vogliamo riattivar e
questa Camera, e in questa Camera l e
funzioni che secondo la Costituzione l e
spettano e spettano a ciascuno di noi, una
riattivazione dell'informazione sui lavori
parlamentari, da parte del servizio pub-
blico, rappresenterebbe certamente u n
correttivo, uno strumento in più, u n
modo di riattivare anche l'iniziativa di
quei deputati che, magari senza dirlo, si
sentono scavalcati dalle decisioni che

poche persone, nei vostri partiti, assu-
mono a loro nome .

Sono queste le prime osservazioni ch e
ho inteso svolgere nel mio intervento e
che avevo avuto modo di svolgere spesso ,
nella scorsa legislatura. Le ribadisco oggi ,
confidando, anche se senza grande spe-
ranza, nell'attenzione o nella sensibilità
che certo vi saranno e che potrebbero fa r
nascere delle contraddizioni anche negl i
uomini della partitocrazia, quelli che ogg i
governano, manipolano, lottizzano ed oc-
cupano il servizio pubblico radiotelevi-
sivo. Questi sono piccoli suggerimenti ;
piccoli, ma che sarebbero, in termini d i
democrazia, una grossa conquista per i l
nostro paese e forse uno di quei modi pe r
ricondurre nell'alveo costituzionale un
meccanismo di degradazione che st a
sempre più avanzando e che minaccia
oggi di travolgerci tutti .

Voglio ancora rapidamente ricordare
che sul fronte dell'informazione quel
tanto o quel poco che negli anni passat i
si è conquistato, o è stato conquistato, è
dovuto alle battaglie fatte dai radicali .
Credo che mai una forza politica si sia
attivata tanto, abbia avuto tanta atten-
zione ed abbia prodotto tanta lotta poli-
tica quanto il partito radicale negli ann i
passati sul problema dell 'informazione.
Il partito radicale è il partito che ha atti-
vato un referendum in seguito al decreto
Togni ; a partire dal referendum radicale
e dalle prime firme raccolte — mi pare
fossero 300 mila — vi fu una decisione
del Governo e venne varata, se non ri-
cordo male, la legge di riforma . Fa-
cemmo allora la battaglia per le TV li -
bere e private; devo dire una battaglia
che trovò conferma nelle parole di Boni-
facio che diede, per l'appunto, atto a i
radicali di aver condotto per primi e da
soli una tale battaglia che era di libertà e
di democrazia .

Vorrei adesso passare ad un altro argo -
mento che ci ha visti impegnati in quest i
anni come partito .

Una voce al centro . Voce !

MARIA ADELAIDE AGLIETTA. Caro col-
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lega, la voce non dipende da me, ma d a
chi regola gli impianti .

Come dicevo, volevo richiamare u n
tema che ci ha visti impegnati, come par-
tito, in una battaglia non facile, e che cer -
tamente ha visto in noi la prima forza
politica ecologista presente nelle istitu-
zioni .

Ringrazio il ministro Biondi, quest o
nuovo ministro di questo nuovo Ministero
che è una delle novità, delle sorprese d i
questo nuovo Governo .

FRANCESCO SERVELLO . Anche per
Biondi è stata una sorpresa .

ALFREDO BIONDI, Ministro senza porta -
foglio . No, è stata una lunga attesa .

MARIA ADELAIDE AGLIETTA. Devo dire
che è stata una sorpresa anche perché
nella prima bozza siglata dai segretari de l
pentapartito non vi era alcun cenno a i
problemi dell'ecologia, e intanto nascev a
il nuovo Ministero . Devo far notare che
all'inizio persino il collega Biondi mi sem -
brava un po' stupito di questo incaric o
che gli veniva affidato, ansioso, in un
certo senso, di riuscire a capire cosa fosse
questo oggetto misterioso, cosa foss e
l 'ecologia, quali fossero le competenze
ancora indefinite che gli venivano affi-
date e quali fossero i compiti di cui s i
preparava a farsi carico . In un certo
senso forse neppure il Presidente del Con -
siglio doveva avere ben chiaro che cos a
fosse questo Ministero visto che nel mo-
mento in cui ha letto l'elenco dei ministr i
e dei ministeri si è dimenticato dell 'esi-
stenza di quello dell'ecologia .

Penso che come radicali — proprio per
le battaglie che abbiamo fatto negli anni ,
per la nostra posizione su questi problemi
— dovremmo oggi rallegrarci, essere sod-
disfatti della costituzione di questo Mini-
stero. In un certo senso lo siamo, eviden-
temente, perché l ' istituzione di un Mini-
stero per una materia di questa pre-
gnanza, di questa importanza proprio per
la qualità della vita della gente, dovrebb e
essere il segno di una volontà politica
prioritaria, preminente nel nuovo Go -

verno e di un suo forte impegno program-
matico nel settore dell 'ecologia .

Devo dire che leggendo, in seguito, i l
programma del Governo, quello più com-
pleto, dove c'è una parte dedicata all'am-
biente, il timore che avevo, che avevamo a
questo proposito si è rafforzato. Parlo del
timore che l 'istituzione di questo nuovo
Ministero possa finire per diventare un a
specie di specchietto per le allodole, una
specie di trappola, un alibi per megli o
aggirare ed eludere i problemi che so-
prattutto in questi ultimi anni, nella se-
conda metà del secolo, ci ha posto e vi ha
posto, ci pone e vi pone l'ecologia .

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE

LEONILDE IOTTI

MARIA ADELAIDE AGLIETTA. Io credo
che abbiamo visto, abbiamo verificato
che la classe politica italiana tutta, senza
alcuna eccezione — e anche sotto quest o
punto di vista, come radicali vogliamo
sottolineare di non appartenere a quest a
classe politica, ma di rappresentar e
un'opposizione radicalmente alternativa ,
anche su questo fronte — tutta la classe
politica, dicevo, ha dimostrato in quest i
anni di considerare in fondo l 'ecologia
come un lusso, come un di più, come u n
qualcosa di cui, al limite, si potrebb e
anche fare a meno ; oppure, nella miglior e
delle ipotesi, quando le intenzioni eran o
migliori, di considerarla un insieme d i
misure correttive di alcune distorsion i
provocate nello sviluppo economico e d i
alcune caratteristiche negative del nostro
sistema produttivo.

Io non mi sono stupita, proprio per
questi motivi, che vi siano stati alcun i
partiti — e in particolare il partito repub-
blicano, che di verde in questi anni ha
sempre avuto la foglia d 'edera, ma non
molto d'altro, o il partito comunista, par-
titi cioè che hanno una storia alle spalle di
esaltatori acritici della politica dello svi-
luppo, di forze politiche che mai si son o
posti seri interrogativi sulla crisi ch e
stiamo attraversando, e che per altr o
verso sono stati sempre esaltatori acritici
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della scienza nucleare, i quali, in sede d i
campagna elettorale, abbiano agitato l a
bandiera di alcune candidature ecologi-
ste. Era un tentativo di colorare di verde
liste, programmi, politiche che erano d i
ben altro segno, che erano sempre state d i
ben altro segno e colore . Devo dire che, i n
un certo senso, bisogna rivolgere anch e
un rimprovero a questi candidati, anche a
Giorgio Nebbia, che è l'unico che sia stat o
eletto. Anche questo è sintomatico: che
nessuna candidatura (penso al partito re -
pubblicano, ad esempio) abbia portato u n
eletto ecologista in quest'aula . Devo dire
che a questo, in fondo, i candidati ecolo-
gisti si sono prestati, a questa concezion e
hanno dato l 'avallo. Parlo di questa con-
cezione dell'ecologia come fregio, come
orpello, come un volto diverso, un volto
nuovo, o appunto come correttivo possi-
bile, ma pure sempre marginale, dell 'at-
tuale sistema economico e produttivo .

Eppure io credo che noi viviamo oggi i n
un'epoca in cui non possiamo non porc i
alcuni gravi e importanti interrogativi ,
senza tentare di dare una risposta . Quello
che so è che pretendere oggi di assumere
la responsabilità politica di un paes e
come l'Italia significa partecipare in note-
vole misura alla responsabilità politic a
del governo del nostro pianeta . Non s i
può assumere questa responsabilità senz a
porsi questi problemi, senza affrontare e
dibattere gli interrogativi proposti dal no-
stro tempo, senza cercare una risposta a
questi interrogativi, una risposta che pe r
essere davvero tale deve essere una ri-
sposta politica. Essa non deve essere una
risposta mediocremente realistica, né un a
risposta astrattamente utopistica ed acca-
demica, ma deve essere, invece, una ri-
sposta politica . Non farlo sarebbe alta-
mente irresponsabile, e non cercare un a
risposta a questi problemi sarebbe assai
grave .

Per l'immediato, si può ritenere, evi-
tando di rispondere, di acconciarsi a l
meno peggio ; nel medio e nel lungo pe-
riodo si rischia invece di preparare in
maniera irreversibile un peggio disa-
stroso. C'è un punto di partenza che do-
vrebbe valere per tutti . Per oltre un secolo

i teorici dello sviluppo capitalistico, sia
quelli che ritenevano il sistema capitali-
stico capace di autocorreggere le proprie
contraddizioni sia quelli che ritenevano
che quello sviluppo avrebbe creato le con -
dizioni della rivoluzione socialista, tutti ,
senza alcuna eccezione, si sono basati su
due presupposti : la possibilità di uno
sfruttamento illimitato delle risorse ; la
possibilità di una crescita economica illi-
mitata in presenza di determinati fat-
tori .

Credo che oggi dovremmo dirci onesta -
mente che non è più sostenibile ch e
queste due convinzioni siano rimaste inal -
terate . Oggi sono state messe in crisi dagli
avvenimenti che hanno percorso quest a
seconda metà del secolo che stiamo vi -
vendo.

Vorrei ricordare che il grido di allarme
sulla non inesauribilità delle risorse er a
stato lanciato da tempo; allora l 'esauribi-
lità delle risorse sembrava mettere in crisi
solo le aspettative consumistiche di un o
sviluppo illimitato. Oggi sappiamo che, s e
non sostituiamo dei parametri qualitativi
a quelli esclusivamente quantitativi, ch e
hanno guidato le politiche economiche, i
modelli di consumo, i valori sociali e i
modi di vita, presto, molto presto, no i
avremmo superato la soglia di una cris i
irreversibile per gli equilibri stess i
dell'ecosistema e della biosfera . Voglio
dire che, se non avremo attenzione a mu-
tare i parametri qualitativi, la vita de l
nostro pianeta, e quindi la nostra stessa
vita, sarà tra breve in pericolo .

Certo i processi sono in genere più lent i
di quanto sembrano minacciare i sintom i
che li denunciano e le anticipazioni di ch i
ha avuto il coraggio di individuare i mec-
canismi che li producono . Credo però ch e
il fatto che siano più lenti non ci autorizza
a non preoccuparcene e a non occupar -
cene seriamente, anzi ce lo impone .
All'inizio degli anni '70 vi fu — credo che
la ricorderete tutti — quella che sembr ò
una provocazione: il provocatore obiet-
tivo proposto ai governi dei paesi indu-
striali dal Club di Roma, lo sviluppo zero .
Uno dei leaders del Club di Roma era un
socialista, Mansholt, uno dei fondatori
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della Comunità europea, uno dei più in-
telligenti politici ed intellettuali che eb-
bero il compito di guidare gli esili e con-
traddittori organismi della Comunità .
Con lui vi era un manipolo di intellettuali ,
e fra questi voglio ricordare in prim o
luogo Aurelio Peccei, che non si spaven-
tavano di gettare lo sguardo su ciò ch e
sembrava prepararsi per il futuro . Fu-
rono criticati e irrisi, prima di tutto dal
partito stesso di Mansholt e dai partit i
fratelli dell 'Internazionale socialista; fu-
rono criticati e irrisi e guardati con preoc-
cupazione sia dai teorici dello svilupp o
sia dai rivoluzionisti che avevano bisogno ,
per contestarlo e per immaginarne la ri-
voluzione, di un capitalismo capace d i
assicurare uno sviluppo illimitato. Fu-
rono irrisi dai sindacalisti che maschera -
vano di pansindacalismo, capace di tutt o
trasformare, il loro tardivo approdo a i
corporativismi di Bottai e di Rocco . Fu-
rono irrisi dai tenaci assertori delle for-
mule efficientistiche (management pi ù
sviluppo) che, preoccupati, contrappo-
sero al Club di Roma la Trilaterale . Vi
erano alcuni, allora, che furono gli unic i
a riconoscersi nelle posizioni del Club di
Roma ed erano i nascenti movimenti eco-
logisti e vi si riconobbero tutti : quelli più
estremisti e quelli più moderati . Ma devo
dire che era difficile allora riconoscere i n
queste prime prese di posizione il nascer e
di una forza nuova e determinante, o
anche solo storicamente e politicament e
importante . Più che l 'annuncio del fu -
turo, i difensori delle certezze del passat o
vedevano in queste voci la muffa o le
scorie che ogni sistema produce e di cu i
deve liberarsi .

La proposta di Mansholt e Peccei ,
dell'intero Club di Roma, sembrava ca-
dere dall'alto con presunzioni quasi illu-
ministiche, senza che nulla la giustifi-
casse, salvo che appunto tre anni dopo, o
pochi mesi dopo che questa cosa fu dibat -
tuta, vi fu la prima crisi energetica, quella
del 1973, che scosse le certezze di ch i
aveva creduto, allora, acriticamente, d i
respingere o di poter ignorare queste pro -
poste forse illuministiche, che almeno
così venivano vissute . E oggi, a dieci anni

di distanza, vi sono alcune cose che dob-
biamo dirci . Vi trovate a fare i conti con
uno sviluppo zero che ormai da anni ca-
ratterizza l'economia del mondo svilup-
pato e industrializzato: uno sviluppo zero
che non è stato previsto e programmat o
come allora avevano richiesto e pretende -
vano gli uomini del Club di Roma, ma che
si è imposto per effetto di una crisi che
tutti i Governi si ostinano a ritenere sol -
tanto congiunturale . Io ho il timore che
congiunturale, o addirittura transitoria,
illusoria, artificiale e drogata si riveler à
invece la ripresa che da anni si attende e
si prevede e che le previsioni rinviano d i
sei mesi in sei mesi . È certo che i dubbi ,
almeno i dubbi, sulla possibilità di un o
sviluppo illimitato attraversano ormai i l
mondo degli economisti . Ci sono econo-
misti che, se non si azzardano ancora a
formulare nuove leggi economiche, for-
mulano ipotesi teoriche sui rendiment i
decrescenti della tecnologia e dei grand i
sistemi . L'idea stessa della possibilità di
saturazione di una naturale tendenz a
all'equilibrio mina alla base le più solide
convinzioni dei sostenitori della crescita
quantitativa. È certo che le poche ecce-
zioni allo sviluppo zero (l'eccezione giap-
ponese e quella breve eccezione italiana
verificatasi tra il 1978 ed il 1980, che fu
dovuta essenzialmente alla capacità di ar-
rangiarsi del sommerso, ma che creò per
altro il più alto tasso di inflazione de l
mondo occidentale) da nessuno sono stat e
considerate come possibili controten-
denze. Erano e sono eccezioni che confer-
mano la tendenza generale .

Questa tendenza si manifesta mentre
entra in crisi il vecchio sistema indu-
striale, mentre all'occupazione indu-
striale sembra riservarsi il destino ch e
nella prima metà del secolo fu riservat o
all'occupazione agricola . Mentre tutt i
parlano di un futuro postindustriale ch e
nessuno sa dire quanti e quali posti d i
lavoro produrrà, questo futuro postindu-
striale è già cominciato e possiamo sol -
tanto contare i posti di lavoro che esso h a
fatto già perdere .

Credo che un esame dei tassi di disoc-
cupazione presenti oggi in tutto il mondo
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industrializzato dovrebbe farci riflettere :
dalla disoccupazione in Inghilterra agl i
indici della crisi economica della Franci a
di Mitterrand secondi in Europa solo a
quelli italiani (e la crisi francese dovrebb e
consigliare una riflessione ai sostenitori
del nucleare), alla Germania e persin o
all 'America di Reagan che vede moltipli-
carsi isole di nuovo pauperismo che pro-
ducono la più desolante delle miserie ,
quella che nasce dalla falsa sicurezza e
che insieme ad essa produce violenza, cri -
minalità e disordine .

Di fronte a questi processi anche quest o
Governo non sembra sottrarsi alla tenta-
zione della politica dello struzzo. Prefe-
rite non vedere . E fingendo che lo sce-
nario sia tutto compreso nella falsa alter -
nativa fra rigore e sviluppo, senza mini-
mamente chiedervi quale sviluppo, conti-
nuate a cercare di tamponare la situa-
zione .

E la politica della difesa dei posti di
lavoro. Non difesa e promozione dell'oc-
cupazione; la politica della difesa de i
posti di lavoro, cioè di industrie o settor i
industriali che non hanno alcuna prospet -
tiva, Sto parlando, ad esempio, ma voi già
lo sapete, della petrolchimica e dei settor i
più costosi di una siderurgia senescente,
che ogni anno ci costano migliaia di mi-
liardi sperperati contro ogni idea di ri-
gore e contro ogni seria prospettiva d i
ripresa e di sviluppo .

Su questo continuate tutti a recitar e
delle parti in commedie che paiono scritt e
nel copione politico, sindacale, corpora-
tivo del risanamento dei «settori in crisi» .
Tutti fanno finta di crederci, da Scotti a
De Michelis, dai repubblicani Spadolini e
Visentini, compreso il partito comuni-
sta .

Dopo il fallimento dell'ENOXY, credo
che quanto è avvenuto a proposito di Ba-
gnoli e Cornigliano è semplicemente inde-
cente. Alcune domande bisogna porsele .
Potremo andare avanti ancora molto i n
questo modo? Quali riserve pensate ch e
questo paese abbia? Chi pagherà i costi di
questa politica? Quando vi convinceret e
che questa è una politica miope, senz a
speranze?

Invece, continuate a fare questa poli-
tica per nascondervi la reale situazion e
disoccupazionale, ma nascondendovel a
ormai vi abituate ad ignorarla, a convi-
vere con essa, a non governarla, senza
farvi carico di prepararne un supera-
mento .

Non voglio fare il torto al primo Presi -
dente socialista del nostro paese di dire ,
come ha detto Giovanni Berlinguer, ch e
nessun leader socialista ha mai assunto l a
responsabilità politica di un governo d i
un paese con meno respiro politico; vo-
glio solo dire che questo respiro corto ed
affannoso Bettino Craxi lo condivide co n
una vasta compagnia, con l 'opposizione
comunista, ad esempio, con le classi diri-
genti socialdemocratiche, con la destr a
restauratrice europea ed americana, ch e
ovunque ha saputo dare a questi problemi
una risposta unicamente monetaristica e
di stretta sociale .

Non appartengo ad un partito o ad un a
corrente ideale massimalistica ; sono sem-
plicemente una radicale ; appartengo alla
tradizione degli Ernesto Rossi, dei Salve-
mini, dei Carlo Rosselli, ad una tradizion e
di riformatori . So anche che non esiston o
le ore x. So e credo che i processi di tra-
sformazione bisogna idearli e guidarli .
Credo, cioè, che il peso dell'utopia dell a
trasformazione sia soprattutto nel rifor-
mismo, nella capacità di costruire con
piccole modifiche l'avvenire, di avvici-
narsi, magari di un millimetro, all 'utopia ,
ma di un millimetro che sia nella dire-
zione giusta .

Non vedo però in questo Governo ,
come non abbiamo visto nel passato,
nessuno di questi passi e nessuno di
questi piccoli avanzamenti in senso ri-
formatore. Non voglio neppure esser e
così ingenerosa da non sapere — e
quindi da non dire — che la risposta a
questi problemi non è tutta nelle nostre
mani, anzi forse non è molto nelle no-
stre mani, perché sono relativi ad un a
dimensione che ci travalica . Però credo
che appunto per questo solo una grande
consapevolezza di ciò che si prepara
può consentire il formarsi di una vo-
lontà politica, e quindi il determinarsi
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della forza politica necessaria ad af-
frontarli nelle sedi internazionali .

Infatti, ciò che ho evocato è solo l'altr a
faccia del problema (tutta interna al nor d
del mondo, al mondo ricco e sviluppato)
della questione dello sterminio per fame ,
dello sfruttamento e dell'affamamento
delle popolazioni del terzo e del quarto
mondo. È una questione che da anni non
cessiamo di riproporvi, con tenacia, i n
ogni occasione, facendo appello al dia -
logo non con la vostra sensibilità morale ,
o per lo meno non solo con quella, m a
soprattutto con la vostra intelligenza sto-
rica e politica .

Un mondo che è alle prese oggi con una
crisi forse epocale rischia di rinchiudersi
in se stesso, con una mentalità da citta-
della assediata, difendendo con accani -
mento ed egoismo i propri modelli di con-
sumo, la propria organizzazione sociale e
produttiva, i propri privilegi che vede
messi in pericolo .

Questa credo che sia una risposta sui-
cida. Il solo modo che abbiamo oggi d i
uscire da questa crisi sta proprio nella
capacità e nel coraggio di riuscire a tro-
vare le giuste risposte, cominciando a fer-
mare con la politica alcuni degli effetti
più distruttivi e carichi di distruzione pe r
il futuro: lo sterminio per fame non men o
che la distruzione delle risorse fondamen-
tali, su cui poggia l'avvenire del nostro
pianeta .

A me pare, rispetto proprio a questi ch e
sono alcuni grossi interrogativi del nostr o
tempo, che non vi siano nel programma
del Governo delle riflessioni adeguate ; e
tanto meno vengono prospettate scelt e
che testimonino, non dico di un cambia -
mento rispetto alla politica dei precedenti
Governi, ma almeno un atteggiament o
problematico su questi temi . Non è certo
sufficiente istituire un Ministero dell'eco-
logia per salvarsi la coscienza . Bisogna
mettere in discussione quelle che son o
state fino ad oggi tradizionali certezze in
tema di sviluppo, di sicurezza, di benes-
sere, di qualità della vita . Bisogna fare lo
sforzo di capire a quali nuovi valori si
debba agganciare la politica per interve-
nire su una realtà che giorno dopo giorno

ci vede soltanto sopravvivere nel mond o
sviluppato, distruggendo le risorse natu-
rali e producendo nelle aree periferiche
violenza, miseria, ignoranza, guerra, ucci-
sione di milioni di persone per fame e
malnutrizione. È su questi meccanism i
che la classe politica ha il dovere di inter-
venire. Ma quando vedo che, ad esempio ,
nel programma del Governo non vi è
traccia alcuna di un qualche indirizzo su i
problemi dell'ambiente, delle risorse e
dell 'energia, mi sorge il dubbio che
questo nuovo Ministero rimarrà un alibi o
un oggetto misterioso e che nei fatti no n
vi sarà nessun tentativo per compiere la
svolta, oggi necessaria, per una politic a
diversa in questo settore .

Voglio ora ricordare alcune critich e
che abbiano negli anni rivolto nei con -
fronti della politica dell'energia che è
stata perseguita nel nostro paese . Per la
verità, quanto ai problemi energetici, ci
troviamo in presenza di una totale as-
senza del governo. E questo non può che
significare la conferma del sostanzial e
immobilismo che ha caratterizzato i pre-
cedenti governi e che poi non è neppur e
tale, perché sappiamo benissimo che i l
più delle volte si traduce in una delega a
specifici settori industriali .

Questo Governo continuerà a non far e
scelte nel settore dell'energia, pur in pre-
senza di un piano energetico che preved e
la spesa di 85 mila miliardi da qui al 1990,
cioè uno dei più grossi sforzi che sian o
previsti nel settore industriale? L 'assenza
di qualunque riferimento in merito nel
programma del Governo significa che s i
continuerà a puntare esclusivamente su l
nucleare, nonostante che il nostro paese
sia anche in questo settore oramai priv o
di una qualunque politica? Abbiamo vist o
crollare l'unico piano nucleare degno d i
questo nome e che risale al 1975 e al mini -
stro Donat-Cattin: prevedeva l 'attivazione
di un numero di centrali nucleari oscil-
lante tra 46 e 62. Ma nel piano energetico
del 1981 si prevede l 'attivazione per il
1990 di sei centrali nucleari, e nei fatt i
sappiamo tutti benissimo che al massimo
potranno entrarne in funzione soltanto
due.
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Negli anni passati avevamo proposto
un referendum sul nucleare, sulla legg e
che regolamentava l ' individuazione dei
siti delle centrali ; ritenevamo infatti che
di questi temi era necessario dibattere ne l
paese, visto che ciò non avveniva in Par -
lamento . Devo dire che forse i moviment i
ecologisti, non solo nel nostro paese, sono
nati soprattutto dallo scontro sui pro-
grammi nucleari ; per anni è stato con-
trapposto a queste scelte il pericolo del
buco energetico, e devo aggiungere che
oggi il famoso pericolo del «buco nero»
degli anni ' 80 si è rivelato un 'invenzione
propagandistica o — peggio — la risul-
tante di calcoli e previsioni superficiali ed
errate. Tutte le previsioni del fabbisogno
energetico di questi anni, di cui ai divers i
piani energetici succedutisi — sottolineo
che non se ne è dibattuto alcuno in quest a
Camera —, sono risultate sbagliate pe r
eccesso, persino quelle contenute nell'ul-
timo piano energetico, tanto è vero che il
Governo ha garantito di volersi impe-
gnare a correggerlo, senza per altro mo-
strare alcun intendimento di ridiscuter e
l ' impostazione e le conclusioni del piano
stesso che evidentemente, fondandosi su
dati errati, probabilmente dovrebbero es-
sere corrette a loro volta .

La tesi con cui oggi invece si supporta
la necessità del nucleare e del piano ch e
dovrebbe prevedere queste sei central i
per il 1990, è quella della convenienza de i
costi, ma anche qui la superficialità si è
fatta regola. A dieci anni dalla crisi petro-
lifera del 1973, L 'ENEL e l'ENEA non
sono ancora riusciti a produrre una stima
ufficiale del costo dei kilowattori prodott i
in Italia dalle varie fonti. Le stime de l
piano energetico sono quelle fornit e
dall'ente elettrico francese applicate au-
tomaticamente all 'Italia, nonostante la
profonda diversità del sistema italiano da
quello francese; le stime emerse da un o
studio della Commissione energia del par-
tito comunista italiano divergono d a
quelle di cui al piano energetico nazio-
nale . Tutti sappiamo che sono entrate i n
crisi le attività di supporto a questo set-
tore e che si sono trasformate in fattore d i
crisi per l ' industria .

La partecipazione italiana all'impianto
francese Eurodif per l'arricchiment o
dell'uranio (largamente sovrastimata ri-
spetto alle nostre necessità), insieme con
gli oneri dei contratti per l'approvvigio-
namento dell 'uranio, ha portato al falli -
mento dell'AGIP — nucleare— e devo
dire che, se un gesto va lodato, è la sop-
pressione, da parte del presidente Revi-
glio, dell'AGIP nucleare stesso . Il rag-
gruppamento Ansaldo dell'IRI-Finmecca-
nica, per il sovradimensionamento degli
impianti, è entrato in crisi e si avvia a fa r
concorrenza alle perdite della siderurgia .
Questi due elementi confermano che l ' in-
dustria nucleare italiana non ha alcun a
speranza — al di là delle affermazion i
che si fanno — di acquisire quote signifi-
cative sui mercati esteri .

Sappiamo che non siamo in grado d i
raggiungere una reale autonomia del no-
stro paese rispetto alle tecnologie estere :
semmai, in questi anni la nostra dipen-
denza da esse è un fatto acquisito . Ep-
pure, in presenza di tutti questi fattori d i
crisi nel settore, conserviamo senza discu -
terla come unica strategia quella nucle-
are, che è superata e sorpassata, senza
porci alcun problema di prospettiva .
Quindi il dubbio che sorge è che ci stiam o
muovendo verso la soluzione dei reattor i
veloci, questione che peraltro questa Ca-
mera non ha mai dibattuto e che cred o
andrebbe affrontata proprio per le impli-
cazioni che una scelta di questo genere
comporta. Quanto da noi affermato, pe r
quel che concerne il problema del nu-
cleare in Italia, è stato confermato d a
tutte le recenti vicende a livello interna-
zionale; in tutto il mondo si è infatti regi-
strato l 'arretramento dei programmi nu-
cleari . Questo fenomeno è visto non come
fatto congiunturale, bensì come fatto de-
finitivo . Non è un caso che nel 1982 i l
numero degli ordini annullati ha superato
quello delle nuove centrali . Devo dire che
particolarmente significativa è l'entrata
in crisi del programma nucleare frances e
che era uno dei più ambiziosi del mondo .
Il presidente Mitterrand ha operato de i
tagli per le nuove centrali e sappiamo ch e
quelle in costruzione già causano un ec-
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cesso di produzione che carica di oner i
l 'economia francese ed esaspera gli squi-
libri del sistema energetico .

Di fronte a questi processi che vedono
tramontare, in campo internazionale, l e
scelte nucleari, vi è anche l'emergere d i
un nuovo indirizzo energetico che è
quello dell'uso razionale dell'energia e
degli investimenti sulle fonti rinnovabili .
Sappiamo che questo indirizzo è partico-
larmente valido per il nostro paese i n
quanto l 'Italia è povera di risorse energe-
tiche convenzionali . Su questo problema
l'unico dibattito che si è tenuto in Parla -
mento risale al 1977 ed esso è stato pro-
vocato dal gruppo radicale . Allora si im-
pegnò il governo a dare priorità all e
azioni per il risparmio energetico e per lo
sviluppo delle fonti rinnovabili e solo i n
ultima istanza al ricorso all'energia nu-
cleare. In questi anni, come purtropp o
spesso accade in Parlamento dove si ap-
provano delle leggi che poi nessuno ri-
spetta, la risoluzione approvata dalla Ca-
mera non ha avuto alcun seguito ed i
pochi atti compiuti dai vari governi sono
andati in direzione diversa .

Devo dire che se si esamina l'ultimo
piano energetico, cioè quello dell'81 ,
non si registra alcun cambio di indi -
rizzo, alcuna nuova scelta, anzi si con-
tinua ad assegnare un ruolo assoluta -
mente marginale al risparmio energe-
tico ed alle fonti rinnovabili . Su 85 mila
miliardi, quindi su investimenti non d i
poco conto, solo il 3 per cento è dedicat o
al risparmio energetico e alle fonti rin-
novabili . In questi anni la politica de i
nostri governi è stata in contrasto co n
gli unici indirizzi espressi dal Parla -
mento. Credo che una risposta a quest a
svolta, che non è una richiesta prove -
niente solo dal nostro gruppo politico
ma che è una tendenza di indirizzo ch e
si sta manifestando in tutto il mond o
occidentale, sia necessaria ed urgente.
Vogliamo capire che tipo di indicazion i
vengono da questo nuovo Governo vist o
che nel programma non si fa il minim o
accenno a questi temi ; vogliamo sapere
se questo Governo intende fare in modo
che quest'Assemblea si pronunci e dia

nuovi indirizzi, prendendo atto d i
quanto è avvenuto nel frattempo e no n
continuando passivamente ed ottusa -
mente sulla strada seguita in quest i
anni. È infatti una strada in declino che
ci suggerisce di mutare il nostro ciec o
procedere .

Ho parlato di questi temi, ministro
Biondi, essendo essi strettamente con -
nessi . . .

ALFREDO BIONDI, Ministro senza porta -
foglio. Non ho perso una parola, così ho
imparato qualcosa!

MARIA ADELAIDE AGLIETTA. Non credo
di potermi permettere di insegnarle nulla ,
signor ministro !

Per i problemi che riguardano pi ù
strettamente l'ecologia, ho visto sugli in-
dirizzi programmatici che ci sono stat i
consegnati una intera pagina dedicata a
questi temi . Sono rimasta abbastanza per -
plessa. Il collega Ronchi, di democrazia
proletaria, ha già indicato dati precisi : i l
nostro è un paese di frane, di alluvioni, d i
beni non protetti naturali, ambientali e
culturali; è un paese ad elevato rischi o
sismico ed ha una serie di problemi orma i
tutti noti . Esistono studi assai particola-
reggiati per cui, volendo attivarsi, sarebbe
possibile operare alcune scelte . I pro-
blemi più gravi che affliggono l'Italia (in-
quinamento atmosferico, delle acque, dis -
sesto idrogeologico, carenza di una legi-
slazione sui parchi nazionali) sono ripor-
tati tutti in questa paginetta degli indirizzi
del Governo . Tuttavia non riesco a capir e
quali saranno le competenze di questo
Ministero che si deve interessare di tutt e
queste cose. Nel documento del Govern o
si dice che «nel rispetto delle competenz e
già conferite al Ministero dei beni cultu-
rali, il Governo intende porre fine alla
attuale situazione creando, con gli oppor -
tuni accorpamenti di competenze, un Mi -
nistero dell'ecologia che ha la necessità d i
coordinare in modo unitario gli indirizz i
agli enti decentrati di governo» .

Noi sappiamo che su questa materi a
esiste una enorme dispersione tra tantis-
simi ministeri . Quindi credo che il mini-
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stro Biondi si troverà inizialmente i n
grosse difficoltà, perchè ci saranno de i
conflitti di competenze, che non sarann o
scontri da poco, perché relativi a pro-
blemi non da poco, anche in termini d i
investimenti ; probabilmente vi sarà la ne -
cessità di chiarimenti di competenze fr a
lei, ministro Biondi, e il Ministero dei la-
vori pubblici, fra lei e il Minister o
dell 'agricoltura, fra lei e il Ministero de i
beni ambientali e culturali, fra lei e altr i
ministeri .

ALFREDO BIONDI, Ministro senza porta -
foglio . Biondi contro tutti !

MARIA ADELAIDE AGLIETTA . Biond i
contro tutti se veramente sceglie l a
strada dell 'ecologia, che implica un a
strada non violenta, una strada di demo-
crazia e di decentramento, perché è que-
sta, in definitiva, una vera scelta ecolo-
gica .

Già qui dunque — e non voglio dirl o
per scoraggiarla, ma per darle un aiuto ,
ministro Biondi, per farle capire quali
saranno i problemi a cui si troverà d i
fronte — in questo documento, nell'as-
senza del riferimento agli altri minister i
competenti, vi sono le premesse perché
succeda al Ministero dell'ecologi a
quello che è successo al Ministero per l a
protezione civile . Questo Ministero, che
ha carichi non da poco — almeno com e
enunciazione — si è ritrovato a vivere e
ad agire senza finanziamenti, in un si-
stema di competenze di altri minister i
che si sovrapponevano, per cui nei fatti i
due ministri che vi si sono succeduti ,
pur dandosi molto da fare, non hann o
potuto fare altro che registrare, con un a
serie di lamentele puntuali e precise, l a
loro impotenza di fronte ai compiti ch e
venivano loro affidati .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E

VITO LATTANZI O

MARIA ADEI_,AIDE AGLIETTA . Oltre ad es -
sere assente nelle dichiarazioni program-
matiche del Governo un qualunque rif eri -

mento alla difficoltà di coordinare questa
ampia materia, è anche assente qua-
lunque indirizzo per i vari problemi ch e
vengono citati .

Non ho da insegnare nulla a nessuno ,
ma noi in questa Camera ci siamo trovati
a fare delle puntuali proposte e soprat-
tutto durante la discussione delle leggi
finanziarie e del bilancio i colleghi della
scorsa legislatura forse possono ricordar e
la testardaggine dei radicali nel presen-
tare emendamenti riferiti a tutta quest a
serie di problemi, chiedendo lo sposta -
mento di investimenti dal Ministero della
d,ifesa (questo era certo il ministero da l
quale preferivamo reperire nuovi fondi) ,
per investirli e indirizzarli sui problemi
del territorio e dell'ambiente . Non dob-
biamo dimenticare, che i partiti present i
in questa Camera — tutti, senza eccezion e
alcuna — sono responsabili dello sfascio
ecologico del nostro paese . Paese in cui s i
può assistere a strane vicende: mi sembra
che in seguito all'alluvione di Firenze s i
costituì la commissione De Marchi, l a
quale, nel 1969, lavorò per un anno e riu -
scì a fare un quadro della situazione e a
formulare proposte molto precise sui pro -
blemi del dissesto del nostro territorio . Fu
uno studio che oltre a fornire tale quadr o
complessivo, suggeriva anche un pro-
gramma organico per una politica di di -
fesa del suolo e valutava tutti gli aspetti :
tecnici, amministrativi, finanziari e istitu -
zionali . Devo dire che questo piano pre-
sentato dalla commissione interministe-
riale nel 1970, che era la conseguenza d i
eventi gravi che avevano colpito il nostr o
territorio, e che per altro si ripetono co n
una ciclicità spaventosa, è rimasto, com e
tutto il resto, lettera morta, mentre tutti i
fenomeni di dissesto del territorio si sono
andati aggravando . Quindi, le previsioni
di spesa di questo piano decennale, ch e
erano nel 1970 di 9 mila miliardi, proba-
bilmente sono oggi valutabili, non solo
per effetto della svalutazione, ma anch e
per effetto dell'aggravarsi della situa-
zione del nostro territorio, in circa 50
mila miliardi .

Di questo piano non si è fatto nulla .
Quindi, si sono fatti lavorare dei signori



Atti Parlamentari

	

— 456 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DELL ' I l AGOSTO 198 3

per niente, e si è continuato ad operar e
per distruggere e degradare ulterior-
mente il territorio del nostro paese . Dun-
que, non è stato dato seguito al lavoro
della Commissione De Marchi, e probabil-
mente sarà bene riprenderlo, anche se
certamente andrà aggiornato . E certa -
mente, al giorno d'oggi, i costi di un pian o
di questo genere, che è indispensabil e
mettere in cantiere, saranno ben diversi .

Inoltre non solo non vi è stato il poten-
ziamento, ma vi è stato, per contro, l o
smantellamento di tutti quei servizi dell o
Stato ai quali è affidata la documenta-
zione tecnico-scientifica ambientale e cio è
il servizio idrografico, il servizio geolo-
gico, che in questi anni hanno operato —
anzi, non hanno operato — con un orga-
nico e con una dotazione finanziaria asso-
lutamente ridicoli, che in pratica no n
hanno consentito loro di funzionare . E,
infatti, siamo totalmente carenti anche d a
quel punto di vista .

Ad esempio, la perdurante carenza d i
una legislazione quadro sui parchi nazio-
nali è un dato che va sottolineato . Questo
problema è in sospeso da vent 'anni; da
vent 'anni le leggi vengono via via rinviate .
Probabilmente, essendoci una legge pre-
sentata e discussa al Senato nella scorsa
legislatura, un impegno certo di discus-
sione di questa legge potrebbe esserci ,
anche perché il non fare questa legg e
continua sempre più a consentire il dete-
rioramento dei parchi nazionali . E devo
dire che alcuni paesi del terzo e de l
quarto mondo, per quanto riguarda la
tutela dell'ambiente naturale e quindi l a
creazione di parchi naturali, sono molto
più avanti di noi . Credo che l'Italia sia il
paese occidentale, e probabilmente anche
orientale, che ha la minore tutela del ter-
ritorio. Mentre gli altri paesi mirano a
tutelare almeno il 10 per cento del terri-
torio nazionale, il nostro paese, una volt a
che fosse passata questa legge sui parchi ,
riuscirebbe al massimo a tutelare il 3 per
cento del territorio . Quindi, anche per i
parchi nazionali vogliamo capire entro
quanto tempo verrà fatta questa legge ,
che è bloccata — lo sappiamo benissimo
— da interessi di speculatori nonché da

interessi contrapposti delle regioni, pe r
cui si è corso il rischio, ad un certo punto,
di arrivare addirittura allo smembra-
mento dei parchi. Quale indirizzo in
questa direzione e soprattutto quali ter-
mini ci si danno per affrontare quest o
problema?

Ci sono altri problemi gravi, come
quello dell'inquinamento delle acque . Nel
bene o nel male, con tutti i suoi limiti ,
abbiamo avuto la legge Merli . Rispetto a
questa legge, abbiamo assistito negli ann i
unicamente alla sua mancata applica-
zione. Abbiamo assistito al non andare in
galera, ovviamente, degli inquinatori, m a
in buona sostanza al premio dato agli in-
quinatori . Ogni anno si è trattato di pro-
rogare i termini di scadenza per l'entrat a
in funzione degli impianti disinquinanti .

Si guardi alla poca serietà con cui s i
procede anche al riguardo. Siamo a l
punto in cui è probabile — essendo d i
nuovo scaduti i termini — che sia pro -
posta a questa Camera un 'ulteriore pro -
roga . C 'è un rischio in tal senso. Si conti -
nuerà nella politica delle proroghe per gl i
inquinatori o si fisserà un termine stabil e
a partire dal quale chi non ha posto in
essere gli impianti verrà punito, come
prevede la legge? Senza parlare dei pian i
previsti dalla legge, per i quali esiston o
anche stanziamenti, parlo dei piani di ri-
sanamento delle acque . C'è una volontà d i
controllare realmente gli inquinament i
delle acque, visto che non abbiamo pi ù
alcuna struttura di controllo adeguata al
riguardo?

Sono interrogativi che riguardano indi -
rizzi e linee di tendenza. Dire che esiste i l
problema dell'inquinamento delle acque è
probabilmente facile per tutti ; precisare
in quale direzione ci si intende muovere è
altra cosa .

Per quanto riguarda tutte le cose ch e
ho detto, avremo, in tempi abbastanza
stretti, un momento di verifica rispetto a
questo Governo. Avremo una verifica
quando verrà presentata a questa Camera
(mi pare che il termine sia quello de l
mese di settembre) il bilancio dello Stato
e la legge finanziaria . Non c 'è politica ,
infatti, che non si esprima poi in cifre . E
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nel settore ambientale (si potrebbe par -
lare anche dell'inquinamento atmosfe-
rico, in ordine al quale abbiamo una legi-
slazione assolutamente antiquata, che
non tiene presente i nuovi studi e pro-
blemi in materia) verificheremo nella oc-
casione che ho detto se le compatibilità ,
con riferimento agli investimenti, esiste -
ranno o meno .

Si tratta sempre di un problema di
scelte. Il discorso che ho fatto inizial-
mente muove dalla considerazione che ri-
spetto a tali problemi occorre fare delle
scelte; scelte sui modi di vita, sui modell i
di sviluppo di una società . Occorre, dun-
que, fare scelte di priorità di investimenti .
Ed io ritengo che queste ultime debban o
oggi andare in direzione opposta a quelle
praticate sino ad oggi . Abbiamo visto si-
stematicamente respingere emendament i
anche minimi che andavano nel senso
della tutela del territorio, che tendevano
ad affrontare i vari problemi, poten-
ziando taluni servizi. Abbiamo cercato d i
potenziare il servizio dei geologi, il ser-
vizio idrografico, il servizio antisismico .
Ad ogni bilancio dello Stato abbiamo pun-
tualmente presentato emendamenti ch e
stanziavano dei fondi al riguardo toglien-
doli, ad esempio, dal bilancio della di -
fesa .

I famosi 120 mila miliardi, di cui par-
lava Cicciomessere questa mattina, che
saranno investiti da qui al 1990 in nuovi
sistemi d'arma, costituiscono o no un pro -
blema di priorità? Li investiamo in si-
stemi d'arma o vogliamo con essi tutelare
questo patrimonio che abbiamo ormai di -
lapidato? Un patrimonio che stiamo dila-
pidando con aggravio di costi continuo .
Man mano che andiamo avanti infatt i
senza farci carico di questi problemi, c i
troviamo a pagare costi sempre superiori .
Non solo, ma ogni anno ci sono migliaia
di frane. È testimoniato, è scritto su tutti i
giornali, lo sappiamo tutti che appena
piove nel nostro paese o abbiamo le allu-
vioni o migliaia di frane, che ci costan o
anche in termini di vite umane . Ogni anno
abbiamo depauperato un po' di più il no-
stro territorio, ogni anno, quindi, dob-
biamo investire un pochino di più per

tutelare il patrimonio ambientale e un
poco — anzi molto — spendiamo in me-
dia, come conseguenza delle catastrof i
naturali (che poi tali sono, o diventano ,
anche perché manca qualsiasi azione di
prevenzione), dai 3 ai 4 mila miliardi ogn i
anno. Ciò proprio perché non vi siete mai
fatti carico di una politica preventiva .

Anche su questo fronte, dunque, siamo
molto in ritardo e il lavoro che spetterà a l
ministro Biondi sarà non da poco : biso-
gnerà far fronte ad anni ed anni di distru-
zione del nostro patrimonio ambientale e
delle risorse naturali .

Credo di poter dire, concludendo il mio
intervento, che in merito a questi pro-
blemi valevano semplicemente le poch e
considerazioni che avevo svolto prima. Vi
sono, cioè, delle scelte che dobbiamo fare ,
vi sono gravi interrogativi posti dai nostri
tempi. Dobbiamo allora fare scelte pre-
cise di valori e ideali, che possano consen -
tire, sul piano politico, vaste unità i n
questa Camera intorno ad una politica a
tutela della qualità della vita del nostro
paese. Non so se siamo oggi in grado d i
prevedere che una scelta del genere possa
essere fatta. Certo, però, non potrem o
continuare a tamponare situazioni di pe-
ricolo e di distruzione, tenuto conto che la
distruzione del patrimonio ambientale va
di pari passo con la distruzione della vita
che operiamo nelle zone del mondo sotto -
sviluppate . Credo che oggi si imponga,
proprio a partire dalle riflessioni s u
questi temi e dai problemi che la ecolo-
gica ci pone, l'esigenza di tentare di mu-
tare segno a questo futuro, così gravido d i
pericoli . È un fatto di volontà politica, d i
responsabilità politica, molto grave e
molto grossa, che questo Governo h a
nelle sue mani . Abbiamo detto che inter -
veniamo in questo dibattito perché spe-
riamo che il dialogo produca una svolta ,
un rientro nell 'alveo della democrazia ,
nell'alveo delle scelte di vita, per una qua-
lità della vita diversa da quella che avete
fin qui costruita . La responsabilità ch e
abbiamo ma che soprattutto avete voi, è
molto grande, e mi auguro che questo
dialogo trovi uno sbocco, trovi moment i
di unità possibile, dato che gli interroga-
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tivi e i problemi che ho richiamato coin-
volgono noi tutti, coinvolgono il futuro
del nostro paese, del pianeta, e in fond o
dell'umanità.

Certo, non dipende tutto da noi . Credo ,
però, che assumersi la responsabilit à
della guida politica di una paese sia, i n
una certa misura, anche assumersi la re-
sponsabilità di interventi in una certa di-
rezione per il governo dell'intero pia-
neta .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare
l 'onorevole Crivellini . Ne ha facoltà .

MARCELLO CRIVELLINI . Signor Presi -
dente, signor rappresentante del Go-
verno, l 'oggetto di questo mio intervento è
il rapporto tra la spesa pubblica, il bi-
lancio dello Stato ed i partiti e il modo ( o
meglio: il vostro modo) di fare politica .
Potrei quindi dividere il mio intervento i n
due parti: i partiti ed il bilancio dello
Stato; i bilanci dei partiti e lo Stato .

Debbo dire che sono stato indotto a sce -
gliere questo argomento dallo stesso in-
tervento introduttivo del Presidente del
Consiglio, perché il Presidente del Consi-
glio si è dilungato, nella prima parte de l
suo discorso, sulla questione della spes a
pubblica e del problema del suo controll o
ed ha fatto una serie di osservazioni i n
parte, peraltro, condivisibili . Per esempio ,
ha detto: «Lo Stato italiano deve riportare
sui binari il treno della finanza pubblic a
che ha deragliato» ; poi ancora: «Lo Stato ,
dal canto suo, ha da mettere in regola i
suoi conti» ; ancora: «Il debito pubblico ha
assunto proporzioni abnormi, il disa-
vanzo annuo, lasciato a se stesso, è u n
cavallo selvaggio al galoppo» . Dice ancora
che: «La spesa pubblica italiana è ormai
definibile come incalcolabile, incontrolla-
bile, imprevedibile» ed ancora che — e
qui mi sembra un membro dell'opposi-
zione — «una struttura di amministra-
zione, di gestione del settore sanitario as-
solutamente fallimentare e priva di ade-
guati controlli è all'origine della spes a
disordinata e caotica del settore che ri-
chiede ormai un'incisiva riforma della ri-
forma» .

Quindi, il Presidente del Consiglio nell a
parte iniziale del suo discorso si è dilun-
gato ampiamente su questi concetti di-
cendo in sostanza : noi non controlliam o
più niente, lo Stato non controlla pi ù
niente, il debito pubblico non solo non è
controllabile ma addirittura è incalcola-
bile e il controllo che c'è sarebbe meglio
che non ci fosse, tant'è che è fallimentare
e fa a questo proposito l'esempio della -
struttura sanitaria, pur potendo dire l a
stessa cosa su altri settori .

Devo dire che sono d'accordo su queste
affermazioni del Presidente del Consiglio ,
tant 'è che dal 1979, anno della mia ele-
zione, mi occupo di questi problemi soste-
nendo questa stessa tesi . Francamente
sono rimasto un po' stupito nel constatar e
che ad aderire a questa tesi della non con -
trollabilità e della non definizione dell a
spesa pubblica sia un autorevole membr o
delle ultime maggioranze (quando dico
ultime intendo riferirmi agli ultimi 10 o
20 anni e forse più) cioè di un partito che
ha fatto parte di quella compagine che ha
governato l'Italia per decenni; di un par-
tito la cui unità di misura di presenza a l
Governo è il decennio . Egli è, e inoltre ,
oggi Presidente di una coalizione costi-
tuita da cinque partiti di cui alcuni hanno
governato per quarant'anni, altri per
trenta, altri per venti ed altri per quindici ,
da partiti cioè che hanno, utilizzando u n
termine che è costituzionale, occupato i l
Governo dal dopoguerra ad oggi .

Queste frasi potrebbero essere di u n
turista straniero in Italia che leggendo e d
occupandosi di spesa pubblica comment a
quello che ha sotto gli occhi in questa
materia. Dal canto mio sono d'accordo
con il senso di queste frasi e di quest a
analisi del Presidente del Consiglio . Certo
è che mi sembra strano che siano il Pre-
sidente del Consiglio ed i partiti che egl i
in sostanza rappresenta in quanto capo
del Governo a fare questo tipo di analisi .
Manca solo un piccolo particolare : che i
gestori di questi effetti sono stati gli stessi
partiti che ora, .per bocca del Presidente
del Consiglio, elaborano queste analisi e
dicono che le cose nòn vanno.

Sollecitato da queste dichiarazioni del
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Presidente del Consiglio, ho ritenuto op-
portuno occuparmi in questo mio inter -
vento del rapporto tra spesa pubblica ,
cioè bilancio dello Stato, e partiti . La tes i
di questo mio intervento è la seguente e la
si può articolare in tre punti : il primo è
che ormai non è il Governo a controllar e
la spesa pubblica ed il bilancio dell o
Stato, ma è il contrario ; cioè è il bilanci o
dello Stato che si riproduce da solo e ch e
determina le scelte del Governo, a volt e
senza che il Governo lo sappia o se n e
accorga .

Il secondo punto è che tutto ciò, cio è
questa situazione, dipende dal modo d i
fare politica e di essere di questi partiti ,
dei vostri partiti, da quello cioè che va
sotto il nome di partitocrazia . E nell'am-
bito di questo modo di fare politica non è
possibile modificare questa situazione,
cioè controllare, governare la spesa pub-
blica, il bilancio dello Stato .

Il terzo punto della mia tesi è che in
questa situazione la corruzione e le tan-
genti non sono elementi patologici, m a
sono fisiologici del vostro modo di far e
politica. I bilanci dei vostri partiti ne son o
un esempio .

Ultimo elemento della mia tesi è ch e
ormai, nei fatti, avete affidato la difesa d i
questi vostri bilanci dei partiti, che sono
chiaramente falsi, e l ' impunità, alle stesse
istituzioni che avete occupato; in partico-
lare, negli ultimi frangenti, alla Camera
dei deputati mediante la sua Presidenza .
Siete quindi riusciti a far quadrare il cer-
chio, a codificare, in sostanza, la falsità, e
a rendere illegali per legge i vostri bi-
lanci .

Questi, ripeto, sono quindi i tre punti :
non è il Governo a controllare la spesa
pubblica, ma è la spesa pubblica, è i l
bilancio dello Stato, nei fatti, a determi-
nare le scelte del Governo; questo dipende
dal vostro modo di fare politica, e quindi ,
fino a quando ciò permane, non è modi-
ficabile, e quindi sono velleitarie le affer-
mazioni del Presidente del Consiglio ; e
questo si esplica nel vostro modo di fare
politica e nel modo di essere, dal punto d i
vista economico-finanziario, dei vostr i
partiti che, a livello fisiologico, hanno bi -

sogno di tangenti e di corruzione ; non è
un dato patologico, ma è un dato fisiolo-
gico.

Comincio quindi dal primo punto, per
notare che il bilancio dello Stato è orma i
una struttura abbandonata completa -
mente a se stessa. Nessuno, credo ormai
da decenni, ha pensato a modifiche mi-
gliorative della sua impalcatura origina -
ria. A questa struttura di partenza si è
continuato sempre ad aggiungere dell e
altre parti, fino a che il bilancio è dive-
nuto una somma casuale di singole parti .
II bilancio, quindi, da tempo non è più u n
sistema con una propria configurazione ,
con una propria caratteristica. Interessi
settoriali e temporalmente limitati ne
hanno condizionato l'evoluzione, e hann o
determinato questo risultato : il bilancio
non è un corpo solido, ma è amorfo, d i
tipo vischioso colloidale, a cui tutto s i
aggiunge e in cui tutto scompare; e viene
fatto «rotolare», è il caso di dirlo, da u n
anno all'altro, come una palla di neve ch e
rotolando aumenta di volume, aggiungen -
dosi neve, ma anche tutti i rifiuti che
trova sul proprio percorso .

A questo risultato — che poi analizzerò ,
anche se brevemente, anche dal punto di
vista quantitativo — siete giunti cert o
grazie a un tasso di mediocrità elevato ,
ma soprattutto a causa dell'indifferenza
verso tutto ciò che non rende nell'imme-
diato, in termini di consenso, in termini d i
«roba», in una parola, in termini di po-
tere .

Il bilancio è una somma di singole pic-
cole parti, così come voi lo avete conce-
pito e realizzato, in cui la vostra piccola
politica esercita il proprio piccolo con-
trollo. Molti di voi controllano e determi-
nano piccole fettine di questa torta che è
la spesa pubblica, ma nessuno si pone i l
problema del controllo complessivo, dell a
gestione complessiva di questo sistem a
che si ingrandisce sempre di più ed è
ormai sfuggito a qualsiasi controllo . Per-
ché questo vostro approccio, quello delle
piccole corporazioni, dei singoli interessi ,
degli interventi limitati nel tempo e nell a
portata, costituisce ormai una cultura ;
una cultura che ormai ha impregnato lo
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Stato, l 'amministrazione, le istituzioni . Il
vostro modo di far politica ha prodotto
l ' incontrollabilità ormai congenita dell a
spese pubblica e del bilancio dello Stato ,
ed è la concezione della politica come
mestiere, come carriera, che ha prodotto
appunto questi livelli di incontrollabilità a
livello di contabilità e di bilancio .

Avete concepito i vostri partiti, le vostre
federazioni di partito come unità produt-
tive di politici, di esponenti politici da
allevamento, e allevate i vostri esponenti
politici alla stessa maniera di un grande
allevamento di polli. Gli fate fare prima i
segretari di sezione, poi i consiglieri co-
munali, poi i consiglieri regionali, qual-
cuno diventa assessore; si può diventar e
poi deputati, sottosegretari, ministri .
Questa è la carriera tipo in un grand e
ente di Stato, praticamente una carriera
alla Fantozzi . Questo è il vostro modo d i
allevare la classe dirigente .

Il criterio, quindi, di selezione non sono
le idee o le capacità, ma mediazione e
spesso, troppo spesso devo dire, la abilit à
e l'ingegno nell 'appropriazione indebita
per sé o per il proprio gruppo . Questa
vostra politica degli assessori e degli ap-
palti è diventata una cultura ed è quella
dominante ormai nell'economia pubblica ,
nella economia nazionale, nella spesa
pubblica, nel bilancio dello Stato .

Possiamo vedere alcuni esempi ,
nell'ambito del bilancio dello Stato, rela-
tivi a cosa ha provocato questa struttur a
che voi avete creato e disgraziatament e
diffuso nel paese . Prendiamo il bilancio
di previsione 1983, ed esaminiamo no n
tanto il merito dei singoli capitoli o dell e
singole voci nella loro entità ; nel merito
chiaramente possono esservi diverse valu -
tazioni: noi sosteniamo che il bilancio
della difesa va abbattuto, va ridimensio-
nato e che invece altre sono le spese nel
merito che vanno alimentate . Ma queste
comportano diverse valutazioni politi-
che.

Andiamo invece a vedere la struttur a
per renderci conto che questo ormai è un
corpo ingestibile, un corpo amorfo, non è
solido, è un sistema che voi stessi avete
creato, che non controllate più, che si

autoriproduce da solo ed è ormai lui che
vi controlla, perché spesso quando ma-
gari cercate, con nuove tasse od imposi-
zioni, di tappare qualche buco di 7 o 10
mila miliardi, poi, senza accorgervi, avet e
creato degli altri buchi e dei deficit mag-
giori . Prendiamo il bilancio 1983, così
come l'avete presentato . Su 5.561 capitoli
che formano il bilancio dello Stato, 392
sono soppressi, 631 sono per memoria
(cioè tenuti il tanto per ricordarsene), 395
sono a importo nullo (quindi non si ca-
pisce bene neanche perché ci siano) e
4.143 sono capitoli normali di bilancio .

Cominciamo quindi col dire che il 25
per cento dei capitoli del bilancio, così
come voi stessi lo avete presentato (o
come forse lui si è presentato da solo per -
ché il dato di incontrollabilità ormai è a
questi livelli) in pratica non esiste, non
incide minimamente, è come se non ci
fosse, serve solo per mascherare e ren-
dere ancora più difficile la comprensione
e la lettura dei dati degli altri capitoli . Se
andiamo a vedere i capitoli che riman-
gono (4.143, cioè il 75 per cento dei capi-
toli che realmente hanno una cifra che
conta qualche cosa) e li suddividiamo i n
base al loro ammontare, vediamo che 720
capitoli (pari al 17,4 per cento) hanno un
importo inferiore ai 10 milioni, 986 capi-
toli hanno un importo compreso tra 10 e
100 milioni. In totale, cioè, 1 .706 capitoli ,
pari al 41,2 per cento di tutti i capitoli de l
bilancio dello Stato, hanno un import o
inferiore ai 100 milioni e di questo 41,2
per cento, il 17,4 per cento è addirittura
inferiore ai 10 milioni. Ho fatto queste
suddivisioni perché, come si rileva da
un'indagine compiuta non dal partito ra-
dicale, ma dal Centro di formazione e
studi per il Mezzogiorno sullo stato degli
uffici centrali della pubblica amministra-
zione, del gennaio 1982, il costo di un atto
amministrativo può arrivare fino a 20 mi-
lioni di lire (naturalmente varia da Mini-
stero a Ministero, da atto ad atto) .

Quindi, ragionevolmente, se assu-
miamo come soglia i dieci milioni, pos-
siamo sicuramente affermare che un
qualsiasi capitolo di bilancio, per il fatto
solo di esistere, anche se iscritto per una
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lira, costa almeno dieci milioni . Questo
significa che il 17,4 per cento dei capitol i
del bilancio dello Stato, così come lo avet e
concepito, anzi come lo avete subito per -
ché ormai non lo controllate più, costa
più di quanto non rechi come stanzia -
mento .

Se poi consideriamo che uno stanzia -
mento inferiore ai cento milioni nel bi-
lancio dello Stato ha poco senso, pos-
siamo dedurne che il 41,2 per cento de i
capitoli del bilancio dello Stato hanno
poco senso, se non altro dal punto di vist a
del loro ammontare, indipendentemnete
dalla voce cui si riferiscono . Il 17 per
cento di questi capitoli, ripeto, costa pi ù
del loro ammontare .

Siete arrivati a questo corpo che vien e
chiamato bilancio dello Stato su cu i
ormai è impossibile (e non osate) mettere
mano: una cosa che ormai, dicevo, rotol a
da un anno all'altro, non ha più forma né
impalcatura e al suo interno scompare
qualunque cosa che vi si immetta . Questo
dal punto di vista banale della distribu-
zione dei capitoli in riferimento al loro
ammontare, non dal punto di vista del
merito .

Un altro fenomeno molto rilevante è
quello per cui moltissimi capitoli, per u n
motivo o per un altro, sono praticament e
finti . In altri termini, la dizione non cor-
risponde all'impiego che poi viene fatto
della somma stanziata perché, ad esem-
pio, la dizione è assurda di per sé, nel
senso che è impossibile che lo stanzia -
mento venga impiegato come indicato .
Potrei fare un centinaio di esempi, ma n e
farò solo due o tre perché non intend o
svolgere un intervento lungo .

Nel vostro bilancio del 1983, presentato
da Spadolini e fatto proprio da Fanfani ,
che tutti voi avete votato, c'è un capitol o
per il trasporto delle masserizie dei di -
pendenti del Lotto . Si tratta, se non ri-
cordo male, di un paio di milioni . Un altro
esempio è quello del capitolo relativo all a
commissione per il carteggio di Cavour .
Sono 17 anni che questa commissione
prende un milione; credo che faccia una
riunione all'anno, si danno il gettone d i
presenza, si fanno gli auguri per le ferie e

poi vanno via. Tale commissione non h a
prodotto niente, ma continuerà a vita per-
ché questa è la cultura che impregna
tutta l'amministrazione e purtropp o
anche la società. Ci saranno, cioè, alcun i
funzionari che si pagheranno qualche
giorno di ferie mediante questa commis-
sione, che nessuno sa che esiste, che serve
solo ai commissari e che non produce
niente .

C'è poi un altro capitolo del vostro bi-
lancio che stanzia 306 mila lire per spese
di viaggio di una commissione, di cui f a
parte tra gli altri il ministro del tesoro o
dell ' industria, il cui compito, in base a d
una vecchia legge fatta durante la guerra ,
è quello di determinare qual è la bian-
cheria più economica per i pensionati sta-
tali . Questa commissione, per legge, do-
vrebbe fare il giro dell'Italia, stabilir e
dove si compra la biancheria al prezzo
più conveniente e indicarlo ai pensionat i
dello Stato . Non si sa chi prende quest e
306 mila lire; c'è solo da augurarsi che
qualcuno se le goda e le spenda bene .

Questo è solo uno delle decine e centi-
naia di capitoli la cui spesa non corri -
sponde a quello che è contenuto nel capi-
tolo, che appartiene cioè al genere dei
capitoli finti . Ci sono poi altri capitoli ch e
sono finti per altri motivi, cioè perché l a
cifra è sproporzionatamente alta o bassa
rispetto alla voce ; e si tratta anche d i
miliardi, non solo di decine di mila lire .

C'è, per esempio, un capitolo, caro sicu-
ramente ad uno dei partiti che appog-
giano il Governo, che stanzia più di cento
miliardi per il canonicato di Agrigento (e
non si sa perché quello di Agrigento) e
per il clero delle province dell'ex regime
austro-ungarico . Quei miliardi andranno
alla Chiesa, comunque a qualcuno, m a
non certo al clero delle province dell'e x
regime austro-ungarico .

Un altro esempio di questo genere si h a
nel capitolo relativo al salvataggio delle
navi pericolanti, per il quale sono stan-
ziate 500 mila lire . Siccome avete messo i l
plurale («navi pericolanti»), avete inten-
zione di salvare almeno due navi, pensate
evidentemente che con 250 mila lire riu-
scirete a salvare una nave pericolante .
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Queste 500 mila lire andranno certamente
a qualcuno, forse a qualche capitaneria, e
saranno senz'altro spese bene ; ma è in -
dubbio che questo capitolo è finto, perché
non è possibile che queste 500 mila lire
servano per salvare navi pericolanti .

Di questi esempi ve ne potrei portare
altri cento, che costituirebbero altrettante
testimonianze di capitoli finti di un bi-
lancio che ormai non controllate, sia nell e
decine di migliaia di lire, sia nei miliardi ;
testimonianze anche di come alcuni d i
voi, con piccoli obiettivi, controllano pic-
cole fette di bilancio, perché hanno i lor o
piccoli interessi di piccola politica . Un
altro problema è quello della copertura e
mi stupisco che il Presidente del Consigli o
non abbia detto niente a questo proposito ,
nonostante che si tratti del più impor-
tante problema legato alla controllabilit à
della spesa pubblica . Con questo vostro
modo di fare politica avete ormai ridott o
la copertura al rango di accessorio, d i
optional, come il lunotto termico o la ver-
nice metalizzata di una macchina . Ecco
così leggi che non c'entrano affatto con l a
copertura dei capitoli ai quali sono rife-
rite; oppure leggi talmente generiche d a
poter coprire tutto e niente. Basti dire che
uno dei sistemi più usati è quello di fare
riferimento, per la copertura dei capitol i
più strani alla legge il cui titolo è : istitu-
zione del Ministero del tesoro. È certo dif-
ficile sostenere che una legge com e
questa non possa coprire anche le cose
che riguardano più da lontano l'ammini-
strazione dello Stato, però in realtà è una
legge che non copre niente . È dunque un a
presa in giro, proprio perché a voi dell 'ar-
ticolo 81 della Costituzione e della coper-
tura non interessa assolutamente niente .
E lo avete dimostrato anche offendendo i l
Capo dello Stato, al quale avete riman-
dato così come erano leggi che vi avev a
rinviato perché prive di copertura .

Un altro modo di offendere e di cancel-
lare qualsiasi regola relativa alla coper-
tura (producendo quella incontrollabilit à
che è stata denunciata dal Presidente del
Consiglio) è quello di impostare capitol i
in cui si ritrovano le cose più diverse . È
tipico per questo il bilancio del Ministero

della difesa, nel quale si trovano capitol i
il cui titolo occupa mezza pagina e ne i
quali dunque c'è tutto e il contrario d i
tutto .

C 'è poi il sistema più grave, denunciat o
in più occasioni dal Capo dello Stato e
anche da noi nella passata legislatura ,
una volta addirittura in maniera singo-
lare: abbiamo presentato un emenda-
mento che, servendosi del vostro gioc o
delle tre carte (quello di provvedere, i n
caso di spesa pluriennale, soltanto all a
copertura delle spese relative ai prim i
mesi, lasciando al calderone generale de l
deficit statale il problema di occuparsi de l
resto), stanziava 50 mila miliardi più
mille lire: le mille lire riguardavano la
spesa prevista per gli ultimi due mesi
dell'esercizio in corso e i 50 mila miliardi
la spesa prevista per gli esercizi futuri .
Alle mille lire aveva provveduto il gruppo
radicale, versando su un conto corrente
della Banca d'Italia la cifra corrispon-
dente. La copertura per quei due mesi er a
quindi assicurata, perché il gruppo radi -
cale si era fatto carico di sborsare le mill e
lire; alla copertura degli altri 50 mila mi-
liardi, secondo la vostra tecnica, ci avreb-
bero pensato i poteri . Il deficit sarebbe
salito di 50 mila miliardi, ma sicuramente
si sarebbe risolto il problema della cas a
perché tale era la destinazione del fondo;
dal punto di vista della copertura, l'emen-
damento era perfetto, copiato esatta -
mente (a parte le cifre) dal vostro mecca-
nismo che avete riadottato in più di u n
provvedimento . Grazie alla generosità del
gruppo radicale per queste 1 .000 lire ra-
dicali versate — ho la ricevuta! — all a
Banca d'Italia, si poteva risolvere il pro-
blema della casa in Italia con un piano di
50 mila miliardi e 1 .000 lire . . .

Ecco la tecnica che voi usate, quando v i
fa comodo; c'è purtroppo questo di -
sprezzo, ormai, questo disinteresse verso
problemi come quello della copertura e
degli altri che ricordavo prima, che h a
provocato questa situazione di incontrol-
labilità denunciata dal Presidente de l
Consiglio, certo ; tuttavia sino a quand o
egli non si sforzerà di cambiare quest o
modo di fare politica, non vi saranno



Atti Parlamentari

	

— 463 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI -- SEDUTA DELL'11 AGOSTO 198 3

strumenti di sorta che potranno giovare .
Questo lo diciamo non solo noi: Io dice
quell'organismo che ormai avete trasfor-
mato in un organismo extraparlamen-
tare, la Corte dei conti . Le sue relazion i
vengono stampate dalla Camera, ma po i
quanto è scritto non lo utilizzate . La Corte
dei conti ha denunziato questo fenomen o
della mancanza di copertura, per centi-
naia di casi : non sono casi isolati, si tratt a
di una prassi, di un modo di far politica .
Proprio durante il Governo Spadolin i
(che dal punto di vista pubblicitario pass a
come quello del rigore), 102 leggi risulta -
vano prive di copertura non secondo i l
gruppo radicale, ma secondo la Corte de i
conti (capitolo 2, sezione I, del consuntivo
1982) . La Corte dei conti dice testual-
mente che nella prassi legislativa de l
1982, continua ad essere di gran lunga
prevalente tra i mezzi di copertura un
generico riferimento agli accantonament i
di fondi speciali, senza specifica determi-
nazione della voce cui si attinge; qui ben
41 leggi sono prive di copertura per un
altro motivo .

Sempre in riferimento ai fondi speciali ,
ma per un altro fenomeno, per quelli plu-
riennali, sono elencate altre 45 leggi ed
anzi ricordo che vi è un altro fenomeno
che la Corte dei conti (per pietà nei con -
fronti di certi atteggiamenti) non cita, e d
è un meccanismo da voi inventato, che s i
potrebbe chiamare la tecnica della scolo-
rina. Ecco: in un certo anno, inserite tra i
fondi speciali una serie di leggi; per il
CNEN stabilite ad esempio lo stanzia -
mento di 400 miliardi che poi non spen-
dete nel corso dell'anno (per la legge fi-
nanziaria). L'anno successivo, in bilancio ,
inserite la medesima voce precedente ,
perché non se ne sono spesi i fondi, con i l
piccolo particolare che invece di 400 met-
tete 600 miliardi . Con un po ' di scolorina ,
semplicemente, cambiando il 4 in 6, avete
creato la copertura di 600 miliardi, cre-
ando dal nulla 200 miliardi (ovviamente
di debiti, perché non li ha prodotti nes-
suno) . E sostenete che si tratta di una
copertura !

Potrei riferire altri fenomeni elencat i
dalla Corte (40 pagine di relazione che

non citerò) ; nel Governo più rigoroso, se-
condo i repubblicani, nella storia dell 'ul-
timo dopoguerra, 102 leggi sono per la
Corte completamente prive di copertura e
sempre su tale problema (che dà la mi-
sura del vostro modo di far politica) s i
fonda la causa di questo disprezzo ; non s i
tratta solo di inefficienza : certo anche di
questo, ma vi è un disprezzo diffuso vers o
le regole del gioco e verso il diritto . Potre i
qui darvi alcuni dati di uno studio che
abbiamo compiuto su questo argomento ;
è infatti noto che un capitolo di bilancio è
redatto tecnicamente bene se la sua co-
pertura fa riferimento ad una o al mas-
simo a due leggi .

Se un capitolo è coperto da dieci leggi ,
evidentemente c'è qualcosa che non qua-
dra; viceversa se una legge copre quindic i
o cento capitoli, sicuramente questa co-
pertura puzza di bruciato. Se si analizza
la distribuzione delle leggi di copertura ,
in relazione ai capitoli ai quali si riferi-
scono, ci si rende conto che vi sono 298
leggi che coprono più di cinque capitoli .
In particolare vi sono 154 leggi, nel bi-
lancio dello Stato 1983, che coprono pi ù
di dieci capitoli ; 46 leggi che ne coprono
più di 50; 24 che ne coprono più di 100 e
solo 2 leggi che coprono contemporanea-
mente più di 500 capitoli . Un 'altra analisi
che si potrebbe compiere è quella relativa
alla distribuzione dei capitoli secondo il
numero delle leggi di copertura, m a
anche in questo caso si giunge allo stesso
risultato .

Continuando su questa analisi quantita -
tiva del degrado del fenomeno dell'incon-
trollabilità della spesa pubblica — è in -
fatti quest'ultima che controlla il Govern o
e ad autoriprodursi —, vi è un ultim o
dato che dimostra come l'azione del Go-
verno sia a volte una variabile secondaria ,
mentre altre volte provoca danni da l
punto di vista dell'evolversi della spes a
pubblica e dei fenomeni economici .

Voi sapete che all'inizio dell'anno s i
presenta il bilancio di previsione e che a
giugno si redige il bilancio di assesta -
mento: vi è cioè la possibilità di variare le
previsioni iniziali a seconda di ciò che si è
verificato nel corso dell'anno . Esiste
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quindi uno strumento per modificare l e
previsioni iniziali in base a quello che è
accaduto durante l'anno. Il bilancio d'as-
sestamento non è altro che una variabil e
per migliorare la situazione. Se noi però
vediamo — ho fatto questa analisi pe r
campione — quale era la previsione ini-
ziale ed il consuntivo di fine anno de l
dicastero del Tesoro, notiamo che, i n
oltre il 30 per cento dei casi, quindi una
percentuale rilevante, gli assestament i
compiuti dal Governo hanno peggiorat o
le cose. Se il Governo non avesse fatt o
nulla, il consuntivo si sarebbe avvicinat o
maggiormente alle previsioni iniziali . In-
vece, grazie alla variazione delle previ-
sioni, la situazione è peggiorata . Il pro-
blema che avete di fronte, in tema di
spesa pubblica e della sua individuazione ,
è che voi rifiutate questo controllo, come
cultura e come modo di fare politica.
Questo lo manifestate non solo a livello d i
Governo, ma anche a livello parlamen-
tare .

Dal 1979 noi andiamo chiedendo di
avere, presso la Commissione bilancio ,
dei terminali collegati con il sistema in -
formativo della ragioneria dello Stato .
Costerebbe poche decine di milioni, ma,
nonostante siano stati approvati degli or-
dini del giorno in questo senso ed un arti -
colo della legge finanziaria, non si riesce
ad ottenerli . Si tratta di attingere ad al -
cune informazioni per sapere, quando s i
vota un provvedimento, se esiste o men o
la copertura, quale è l'impegno e quale la
spesa. Questo apparato costerebbe u n
quindicesimo di quanto è costata la Bar-
beria della Camera o un centesimo d i
quanto è costata la buvette; basterebbe
comprare quattro auto blu di meno pe r
avere questo importante servizio . Esso
rappresenterebbe un controllo a disposi-
zione di tutti, anche vostra . Attualmente
in Commissione, per verificare la coper-
tura, il sottosegretario presente fa una
telefonata alla ragioneria dello Stato e —
secondo l'umore del ragioniere dello
Stato che risponde — la copertura c'è o
non c'è . Questo è il sistema abituale d i
controllo presso la Commissione . Baste-
rebbe un terminale nelle Commissioni fi-

nanziarie per risolvere il problema. Ma
evidentemente non è un problema ine-
rente alla spesa, ma alla cultura e a l
modo di fare politica . Per non dare l'in-
formazione agli altri, ve ne private voi
stessi e non conoscete qual è la situazione
che avete di fronte . Per tentare di tappare
buchi di quattro o cinque miliardi ne cre-
ate, senza saperlo, altri ben maggiori .
Questo avviene perché si è perso il con-
trollo del sistema nel suo insieme e si
conoscono solo alcuni pezzi ben separat i
dagli altri .

Quindi, quale tetto volete fissare? Il
Presidente del Consiglio dice che il defici t
sarebbe di 90 mila miliardi ; è una affer-
mazione priva di qualsiasi attendibilità ,
poiché la Banca nazionale del lavoro, dal
canto suo, alcuni mesi fa già diceva ch e
ammontava a 94 mila miliardi ; altri an-
cora dicevano che ammontava a 100 mil a
miliardi. Ma siamo al punto che se u n
qualsiasi passante afferma che attual-
mente il debito ammonta a 103 mila mi-
liardi, per esempio, non c ' è nessuno qui
dentro in grado di dimostrare che dica
una bugia. Questo grazie al vostro mod o
di far politica nell'amministrazione, nell a
vita dello Stato e nelle istituzioni .

Certezza del diritto e certezza delle
cifre sono concezioni di fatto antitetich e
nel vostro modo di fare politica e di ge-
stire lo Stato; anzi a volte sono element i
pericolosamente sovversivi . A voi, infatti ,
non interessa avere il controllo dei feno-
meni economici, ma il controllo dell'in-
formazione che di quei fenomeni vien e
data. Non vi interessa sapere se i miliard i
sono 90 o 94 mila, ma vi interessa di occu -
pare militarmente la RAI e le informa-
zioni che vengono date sui fenomeni eco-
nomici ; vi interessa spartirvi Il Messag-
gero o qualche altro giornale, control-
lando non l'economia ma l'informazion e
che di essa viene data .

Qui siamo appunto, alla seconda tesi d i
questo mio intervento, secondo cui, cioè ,
non siete in grado di modificare quest o
stato di cose, perché dovreste modificar e
voi stessi — e devo dire che sarebb e
anche ora —, dovreste fare politica d i
idee e non di corporazioni e di ammini-
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strazione, dovreste adeguare i vostri par-
titi alla Costituzione e non deformare l a
Costituzione per le esigenze dei vostr i
partiti .

Su questo punto sarò breve, perché v i
voglio fare solo tre esempi. Il primo
esempio — che forse a raccontarlo non
sembra vero, ma è scritto nei fatti — è
quello dei sottosegretari . Non credo che
ormai in Italia ci si scandalizzi molto su l
fatto che i sottosegretari sono lottizzati ,
però ritengo che ci sia modo e modo d i
lottizzare e questa, poi, non è più lottizza-
zione. Vi prego di leggere Il Giorno) non
dunque Il Manifesto, cioè il giornale
dell'ENI, il vostro giornale — vostro in
tutti i sensi , anche se pagato da noi, per -
ché ovviamente i debiti vengono fatti pa-
gare al contribuente), che è la velina clas-
sica dei vostri partiti . Il titolo dell'articolo
è: «Probabili 57 nuovi sottosegretari» (po i
saranno 58 o 59, ma tutto aumenta e
quindi aumentano anche i sottosegretari )
ed è lungo una colonnina, che riporta l a
probabile distribuzione dei sottosegretari .
I . ' articolo inizia in questo modo : «I sot-
tosegretari del nuovo Governo saranno
quasi certamente 57, così suddivisi fra i
cinque partiti della coalizione : 30 alla DC,
12 al PSI, 6 al PRI, 5 al PSDI e 4 al PLI» .
Fin qui, tutto sommato non c 'è niente di
nuovo sotto il sole, perché si tratta della
solita distribuzione fra i partiti che sono
al Governo. Continua poi l ' articolo: «Sta-
bilita la ripartizione di massima, il Presi -
dente del Consiglio Craxi sta raccogliend o
le ultime indicazioni dei vari partiti» . Poi
si dice: «All'interno della DC i 30 sottose-
gretari saranno suddivisi in parti ugual i
fra le aree del partito: 10 all'area Zac, 1 0
alla NAD» — che sarebbe la nuova alle-
anza democratica — «10 al raggruppa -
mento PAF» (che sarebbero Piccoli, An-
dreotti e Fanfani) . C'è quindi un secondo
livello di lottizzazione, ma anche questo ,
tutto sommato, siamo abituati a cono-
scerlo e non si tratta, ormai, di una cos a
particolarmente grave rispetto alla realtà .
Ma poi si dice: «nel l 'area Zac 4 sottosegre -
tari dovrebbero andare agli esponent i
della base, 2 ciascuno ai morotei, agli
amici di Bodrato e agli amici di Gullotti» .

Qui ormai siamo al concetto degli amici :
c 'è il partito, poi ci sono le aree e poi c i
sono gli amici . Continua l'articolo :
«Nell'area della NAD due o tre dovreb-
bero spettare a forze nuove, tre agli amic i
di Forlani». Probabilmente il vicino d i
casa di Forlani, che è un amico di fami-
glia, è diventato sottosegretario («perché
ti hanno fatto sottosegretario? Perch é
sono amico di Forlani!»). E ancora: «Uno
agli amici di Colombo — che evidente -
mente è una persona che ha pochi amici ,
perché gli hanno dato un solo sottosegre-
tario —, uno agli amici di Rumor e uno a l
gruppo di «Proposta», uno o due a l
gruppo di Bisaglia». Poi continua: «10 sot-
tosegretari al PAF, 4 ai dorotei di Piccoli ,
4 al gruppo di Andreotti e 2 a nuove cro-
nache» e si continua con questo concetto
di amici . Quindi prima vi è una lottizza-
zione di partito, poi di aree e quindi d i
amici, per cui probabilmente si potrebb e
dire: «tre agli amici di Forlani, quattro a i
clienti della macelleria dove si serve l a
signora Fanfani» — perché ormai siam o
a questi concetti — oppure che fra i con -
domini dove abita l'onorevole Andreotti v i
devono essere due sottosegretari . Ormai
non è più lottizzazione, perché la sparti-
zione non è più soltanto tra i partiti, m a
anche tra le aree, tra gli amici, tra i sot-
togruppi . Quindi, chiamarla lottizzazione,
secondo me, è improprio. Si tratta di al-
tro: è proprio un modo di far politica ,
senza neanche la coscienza di quello ch e
sta avvenendo .

Un altro esempio che volevo farvi è u n
esempio che traggo sempre dal Resoconto
sommario . Il Presidente del Consiglio dice
alcune cose condivisibili, e cioè che lo
Stato italiano deve riportare sui binari i l
treno della finanza pubblica, che è dera-
gliato; lo Stato, dal canto suo, deve met-
tere in regola i suoi conti. Dice poi che
non si può più andare avanti con il settor e
sanitario assolutamente fallimentare, ec-
cetera. C'è una dichiarazione di lotta all e
corporazioni, alle spese non più control-
labili . Ma basta andare avanti qualche
pagina per trovare le proposte di legge e ,
se si prendono quelle dei parlamentari d i
maggioranza, vediamo per esempio una
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proposta Susi ed altri sull'istituzione d i
un nuovo compartimento delle ferrovie
dello Stato avente sede a Pescara e uffic i
a Sulmona. Come è noto, questa sarà una
legge fondamentale, non legata minima -
mente alle corporazioni . Poi, troviamo
l'estensione alle vigilatrici di infanzia de i
benefici previsti dall'articolo tal dei tali .
Poi, troviamo l'istituzione a Varese della
seconda facoltà di medicina e chirurgia
dell'università statale degli studi di Pavia ,
che come è noto, con la programmazion e
c'entra in modo eccezionale . Ancora, tro-
viamo una proposta di legge sulle compe-
tenze accessorie per il personale civile
delle amministrazioni dello Stato in ser-
vizio ai centralini telefonici, che come è
noto è la riforma delle riforme, come l a
chiama il Presidente del Consiglio nel suo
intervento programmatico . E ancora, c ' è
una proposta di legge sull'istituzion e
dell'azienda dei mezzi meccanici e de i
magazzini del porto di Catania . Evidente-
mente, sono esponenti della maggioranz a
che hanno capito subito il senso innova-
tore, socialista, storico di questa Presi-
denza del Consiglio . Poi, ancora troviam o
una proposta di legge sulle norme per l a
tutela dei lavoratori addetti al servizi o
pubblico dell'esercizio dei taxi . Questo è
un esponente della maggioranza che, ov-
viamente, anche lui ha compreso imme-
diatamente che ormai la politica è quella
del rigore e che è finito il tempo delle
corporazioni e delle clientele .

Il terzo ed ultimo esempio che volevo
fare riguarda una cosa di difficile credi-
bilità. Ma è scritto dalla Corte dei Conti ,
che afferma che nel settore contrattuale
si continua ad operare interventi fram-
mentari, eccetera . È altresì intervenuta
con la legge finanziaria 1983 una norma
che autorizza il Presidente del Consiglio a
derogare da tutte le norme vigenti . A tale
norma, del tutto anomala, è stato posto i l
dubbio di costituzionalità, e lo credo .

Quindi, nella vostra legge finanziari a
del 1983, scritta da Spadolini, fatta pro-
pria da Fanfani e approvata da tutti vo i
con entusiasmo (dopo avete fatto le ele-
zioni anticipate, ma prima l 'avevate ap-
provata), c'è una norma che autorizza il

Presidente del Consiglio a derogare a
tutte le norme vigenti in materia contrat-
tuale. Se questa è politica del rigore o
attenzione alla spesa pubblica, interesse e
decisione per il suo controllo, questo è
come dire che sono solo parole ed è l a
dimostrazione che siete prigionieri orma i
di questo modo di fare politica .

La terza tesi di questo intervento ri-
guarda la corruzione, le tangenti che, a
mio avviso, sono ormai un fatto fisiolo-
gico del vostro operare e il cui classic o
esempio sono i bilanci dei vostri partiti . E
noto che la prima legge sul finanziament o
pubblico nacque da un furto, che voi tutti
perpetraste e che fu palesemente fatt o
proprio dall'onorevole La Malfa, ch e
disse che se ne assumeva la responsabili-
tà. Praticamente si teorizzò — è stato re-
centemente scritto anche in una autoriz-
zazione a procedere contro amministra -
tori di partito — che rubare per il propri o
partito non è un furto . Poi raddoppiaste ,
con altra legge, il finanziamento pub-
blico; legge sulla quale il senatore Spado-
lini, famoso per il proprio rigore . . ., pose
la fiducia, per far passare il raddoppio i n
questione. Come prima fu detto : certo,
noi rubiamo, però siamo costretti a farlo ,
dateci i soldi del finanziamento pubblico
e non ruberemo più; nella seconda occa-
sione che ho ricordato è stato detto: ab-
biamo bisogno di più soldi, però mette -
remo a disposizione di tutti i nostri bi-
lanci e li potrete controllare .

Ripeto i tre punti sui quali mi sono sof-
fermato. Innanzitutto spesa pubblica .
Non è il Governo che controlla la spes a
pubblica ma è esattamente il contrario, i l
che dipende dal vostro modo di fare poli-
tica. Modo di fare politica che si concre-
tizza, al vostro interno, nel modo con i l
quale vi organizzate e, dunque, nei vostr i
bilanci. Siete arrivati ad avvertire l'esi-
genza che siano le istituzioni, lo Stato a
proteggere la falsità e l'illegalità dei vo-
stri bilanci . Ecco che in agosto, mese i n
cui questo paese (ma non solo in questo ,
visto quel che è accaduto nelle ultime ore )
spesso succedono le cose peggiori ; ecco
che nel passato agosto — dicevo — vi è
stato questo timbro da parte della Presi-
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dente della Camera, con la proposta di u n
modello di bilancio assurdo, ridicolo ,
quasi provocatorio in cui qualsiasi tan-
gente (i soldi di Gelli e di Calvi potevano
scomparire tranquillamente . . .) . Modello
di bilancio senza stato patrimoniale ,
senza alcuna informazione . . . Non fumm o
solo noi radicali a protestare e a mandare
una lettera anche a tutti i colleghi ; furono
deputati come Minervini e Spaventa, fu-
rono esperti sicuramente non di sinistra ,
come Guido Rossi ed altri, a dire che s i
trattava chiaramente di una presa in giro
e che il modello di bilancio scelto era un
modello deciso per occultare e per lega-
lizzare il furto, i ricatti, le falsità .

Questo ulteriore anello che chiuse l a
catena è stato posto in essere dalla Presi-
denza della Camera. La legge prevedeva
che la Presidenza della Camera foss e
l'elemento garante verso i cittadin i
dell ' informazione e del controllo dei par-
titi . Invece, è l'elemento di protezione d i
tutti i furti di cui grondano i vostri bi-
lanci . Quindi, i soldi di Calvi, dell'Ambro-
siano e così via. Sono venuti fuori i debit i
che quasi tutti i partiti hanno nei con -
fronti dell'Ambrosiano e che non son o
stati mai smentiti (anzi sono stati confer-
mati) . E si tratta di soldi che non compa-
iono nei bilanci . Abbiamo chiesto la so-
spensione dei contributi e l'abbiam o
chiesta a chi aveva il compito di garantir e
l'applicazione del provvedimento, cio è
alla Presidenza della Camera . Nessuna ri-
sposta .

In questi giorni — non l'abbiamo certo
inventato noi — la Banca d'Italia, che
abbiamo spesso criticato ma che notoria -
mente è una delle poche strutture ancora
in grado di fornire qualche dato con un a
qualche certezza; la Banca d'Italia, di-
cevo, con la sua centrale rischio ha for-
nito dei dati sull'indebitamento dei partiti
che risulta esseré di circa il 50 per cento
superiore a quello contenuto nei vostri
bilanci . Dunque, vi è un elemento pales e
di falsità, un dato pubblico, certificato .
La Banca d'Italia afferma che dite le bu-
gie, che avete scritto il falso, che siete de i
falsari. Allora, o la Banca d'Italia ed i suoi
esponenti vanno subito denunciati ed ar-

restati, impedendo loro di diffondere no -
tizie false e tendenziose, oppure ha ra-
gione, ed allora bisogna intervenire : e chi
deve intervenire, se non l'organo che do-
vrebbe essere garante, di fronte a tale
problema, cioè la Presidenza della Ca-
mera del deputati? Ed invece non si ha
notizia di alcuna reazione !

Siamo purtroppo giunti alla conclu-
sione che si è onesti a proprio rischio e
pericolo, perché ormai la vostra cultura e
il vostro modo di fare politica ha prodott o
questa conseguenza : essere onesti rischia
di rappresentare un reato, mentre le isti-
tuzioni e lo Stato proteggono e difendon o
la cultura delle tangenti e, a volte, de i
ricatti . Voglio allora qui difendere la pra-
tica delle tangenti, che rappresenta ogg i
l'unico elemento di certezza del diritto . Se
in un appalto pubblico vengono presen-
tati diversi progetti, stabilire tecnica-
mente quale sia il progetto migliore pu ò
essere difficile: la tangente fornisce in -
vece la certezza su quale sarà il progett o
vincente. Se la ditta A offre 400 milioni d i
tangente all'assessore e la ditta B ne offr e
una di 350 milioni, possiamo essere mate -
maticamente certi che vincerà la ditta A.
Si tratta quindi di un elemento di funzio-
nalità dell'amministrazione che voi avete
introdotto e che sarebbe pericoloso modi-
ficare all'improvviso : si rischierebbe i l
blocco dell'amministrazione e della fi-
nanza. Paradossalmente, debbo dunque
dire: fortuna che vi sono le tangenti, che
rappresentano un elemento di funziona-
lizzazione e di certezza del diritto i n
questo paese . Certo, si tratta di una re-
sponsabilità che vi siete assunti, ed i l
quadro che ne risulta è abbastanza deso-
lante . In questo quadro, la Costituzione
diventa un impedimento sempre mag-
giore allo sviluppo della partitocrazia . Lo
verifichiamo anche alla Camera dei depu-
tati, che era finora la Camera dei gruppi ,
ma sta sempre più diventando la Camera
dei partiti, una Camera che offre prote-
zione ai bilanci falsi, ai furti economici e
finanziari dei partiti .

Non è con piacere che diciamo quest e
cose, ma con la coscienza che, se non riu -
sciamo a farvi cambiare, varrà a ben poco
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la soddisfazione di essere diversi . (Ap-
plausi dei deputati del partito radicale) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l'onorevole Rutelli . Ne ha facoltà .

FRANCESCO RUTELLI. Signor Presi -
dente, signor rappresentante del Go-
verno, il mio intervento riguarderà u n
tema specifico, come gli interventi de i
colleghi che mi hanno preceduto, mentre
le conclusioni generali degli intervent i
degli eletti radicali saranno tratte dal se-
gretario del partito, Marco Pannella . I l
mio intervento riguarderà questioni rela-
tive alla politica internazionale ed all e
scelte di politica estera preannunciate da l
Presidente del Consiglio .

Esiste una lacuna grave, in termini di
analisi e di iniziativa, nel programma de l
Presidente del Consiglio . Non si tratta d i
una dimenticanza, ed infatti essa non er a
stata colmata nelle dichiarazioni e nell a
politica dei suoi predecessori . Si tratta
invece di una rimozione deliberata . Mi
riferisco alla minimizzazione del pericolo
che viene al mondo ed al nostro paes e
dalla struttura e dalla politica totalitaria e
violenta dell'Unione sovietica . Nelle sue
linee programmatiche, il Presidente del
Consiglio afferma che «i rapporti co n
l 'Europa orientale proseguiranno in un
quadro di sicurezza e di rispetto reci-
proco . L ' Italia dovrà sviluppare gl i
scambi economici che sono nel rispettivo
interesse senza pregiudiziali politiche ne-
gative, ma anche senza i trattamenti d i
favore che devono essere riservati ai sol i
paesi in via di sviluppo». D'altro canto, s i
aggiunge in seguito, il Governo dovrà se-
guire le situazioni in cui è in gioco la
difesa dei diritti umani, impegnandosi
«nella necessaria azione di denuncia e di
legittimo intervento, che sostenga tutte l e
forze della libertà contro ogni forma d i
oppressione, di barbarie e di degenera-
zione del potere» . Questa posizione è per-
fettamente in linea con la filosofia che ,
pur con oscillazioni, i governi occidental i
hanno espresso in questi anni . Il rischio ,
in sostanza, di entrare in conflitto con
l'Unione sovietica non potrebbe essere

corso in nome della difesa attiva di alcun e
minoranze oppresse, né del velleitari o
tentativo di migliorare ciò che il com-
pagno Berlinguer, ad esempio, chiama «i
tratti illiberali del regime sovietico» .

È questa, signor Presidente, a nostro
avviso, una posizione falsa e ipocrita. Mi
consenta di dirlo con le parole di una
«Lettera agli occidentali», uscita da l
campo di Perm, il campo numero 36, fir-
mata da nove detenuti politici dell'Unione
Sovietica: «Non si tratta soltanto della
sorte di alcuni ostaggi dei campi e della
«grande zona del male», della violenza e
della menzogna; si tratta essenzialmente
di un'altra cosa: quale prezzo si attri-
buisce alla libertà e al diritto presso co-
loro che ne godono in modo abituale e
garantito. Agli occhi del mondo intero i
leaders del blocco comunista ignorano ci-
nicamente le obbligazioni internazionali
che hanno sottoscritto, nell'ombra dei tri-
bunali segreti violano insolentemente l e
proprie leggi, dissimulano i loro crimini
sotto delle asserzioni fallaci di servizio de l
popolo, di forme superiori di democrazia .
L'Occidente, nella sua ricerca di una sicu -
rezza precaria e di vantaggi politici e d
economici temporanei (quando anche ess i
fossero considerevoli), vuole ancora un a
volta ignorare l'arbitrario, attenuare le
asperità con delle frasi gentili sulla fe-
deltà di ciascuno alle sue proprie conce-
zioni sociali? L'Occidente considera la po-
tenza militare e la determinazione cru-
dele degli stati totalitari come motivi suf-
ficienti per permettere a dei criminali d i
condannare gli altri, i deboli? Noi chiame -
remo le cose con il loro nome . Vi ritenete
costretti, in nome della conciliazione, a
chiudere gli occhi su questi crimini? La
menzogna non ha esistenza senza color o
che vi credono, anche se essi non fann o
che finta di credervi, poiché essere rico-
nosciuti da voi non è meno necessario a i
criminali dei vostri dollari, e la vostra
indifferenza non è meno necessaria dell e
vostre macchine. O, al contrario, l'Occi-
dente avrà abbastanza saggezza per com-
prendere che i popoli non hanno scop o
più importante, né più urgente, che d i
contenere la violenza e smascherare la
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menzogna che la protegge? Abbastanz a
saggezza per difendere, come sola ga-
ranzia di sicurezza in un mondo dall e
interconnessioni sempre più strette, l a
morale ed il diritto comuni a tutti? Abba-
stanza saggezza per preferire alle neces-
sità pratiche ed immediate i valori spiri-
tuali e per difenderli oggi, prima che do-
mani? Abbastanza saggezza per superare
le contraddizioni momentanee e gli inte-
ressi a breve termine, per unirsi in nome
di scopi di lungo periodo e superiori? S i
troverà abbastanza coraggio per dir e
francamente che il sangue e le lacrime
non sono affare personale di nessuno ; per
non abdicare davanti a problemi la cu i
soluzione non è certamente evidente ed è
in ogni caso difficile, e per sforzarsi d i
mettere un termine all ' illegalità là esatta -
mente da dove la menzogna e la tenta-
zione della violenza partono, dirigendos i
dappertutto? Ci sarà sufficientemente fe-
deltà alla nozione 'di dover essere? E in
questo, in realtà, che risiede la scelta . Vi
si vuole convincere che il despotismo pu ò
essere pacifico, che dei dirigenti che
hanno fatto della menzogna, della ca-
lunnia e delle repressioni illegali l 'occu-
pazione professionale di centinaia di mi-
gliaia di cittadini all'interno del paes e
sono pronti a mantenere sinceramente i
loro impegni all'estero. Vi si dice: «Siate
realisti, non dimenticate quanto siam o
forti . Non trascinate la morale nella poli-
tica, lasciate queste cose ai discorsi dell a
domenica. È veramente realista veder e
ciò che noi nascondiamo, e parlarne cos ì
ad alta voce? Questo può comprometter e
la distensione» . Così dunque quest a
scelta, moralmente univoca, non è in re-
altà semplice dal punto di vista della poli -
tica tradizionale» .

Concludono i nove detenuti del camp o
di Perm: «Ma se la libertà deve ridiven-
tare un valore di scambio nel gioco poli-
tico, questa libertà degli altri, che i vostr i
precedessori hanno contribuito a far per-
dere a tanta parte del mondo, allora ren-
detevi ben conto che la funesta abitudine
del commercio della libertà altrui mi-
naccia altrettanto irrevocabilmente la vo-
stra» .

Ebbene, signor Presidente, alle forz e
democratiche dell 'Occidente manca oggi
una consapevolezza adeguata del l 'Unione
Sovietica, della sua natura dittatoriale e
totalitaria, nonché del fatto che quest o
regime è rimasto identico a se stesso
lungo questi sessanta anni, del pericolo
che esso costituisce per la comunità mon -
diale .

Noi abbiamo detto e scritto che la poli-
tica dì cedimento nei confront i
dell'Unione sovietica equivale a realizzare
nei nostri anni il cedimento che fu consu-
mato illusoriamente a Monaco e negli
anni che precedettero la feroce avanzata
della barbarie nazista . Vogliamo forse, d a
parte nostra, compensare con dell'allar-
mismo ed una sopravvalutazione quell a
che riterremmo essere una sottovaluta-
zione? Certamente no. Siamo consapevol i
che in alcune forze della sinistra è ancor a
vivo, seppur sotterraneo, il tab ù
dell'Unione sovietica, del paese del comu-
nismo realizzato, e che si continua a d
adottare, nonostante tutto, una doppia ve -
rità e doppi criteri di valutazione nell 'esa-
minare ciò che accade a Mosca, rispetto a
ciò che accade in altre parti del mondo .

Ma sappiamo anche che larghi settor i
democratici e di progresso sono perfetta -
mente consapevoli dell'opportunità e
della pertinenza del raffronto tra la strut-
tura del totalitarismo modern o
dell'Unione sovietica e quella della Ger-
mania hitleriana . Ma prevalgono l 'appea-
sement, la minimizzazione, la rimozione o
la paura . L'Europa chiude un occhio ,
anzi tutti e due : sta a guardare l'evolu-
zione della politica americana vers o
l'Unione sovietica, tentando semmai di ri -
tagliarsi opportunisticamente uno spazi o
di mediazione . E non dobbiamo dimenti-
care che la politica americana verso
l'URSS ha subìto, con le ultime tre ammi -
nistrazioni, mutamenti radicali, che sa-
rebbe irresponsabile sottovalutare . Dalla
fase Nixon-Kissinger, nella quale il pro -
cesso di distensione comportava il mas-
simo di stabilizzazione : non dobbiamo
anche dimenticare che la dottrina Son-
nenfeldt si opponeva esplicitamente ai
tentativi di liberalizzazione nei paesi
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dell'est, che avrebbero potuto comportar e
anche dei contraccolpi all'ovest ; la fase
Carter, poi, che pure, credo, non dob-
biamo sottovalutare, perché puntava ra-
dicalmente, per certi versi, a porre in di-
scussione la stabilità del sistema di poter e
sovietico . Sappiamo che questo tentativo ,
questa politica fu frustrata, in partico-
lare, negli ultimi anni di amministra-
zione, dall'invasione dell'Afghanistan ,
dalla crisi iraniana, da altri fatti di poli-
tica interna . E sappiamo anche che l a
radicalità di alcuni approcci carterian i
nella contrapposizione sui diritti umani
aveva spinto suoi sostenitori, democratic i
e studiosi autorevoli, che lo avevano spon -
sorizzato, ad abbandonarlo . In buona so -
stanza, dicevano alcuni, meglio la soprav -
vivenza dell'uomo che i diritt i
dell'uomo .

Ecco, questo ritorna spesso . In fondo,
la politica dei diritti umani significa tira r
fuori un po' di ebrei rompiballe, parlia-
moci chiaramente ; e noi dovremmo ri-
schiare la terza guerra mondiale per
provvedimenti di questo genere ?

La terza fase, che viviamo oggi ,
dell'amministrazione Reagan, attravers o
una contrapposizione ideologica di fac-
ciata, ritorna alla disciplina rigida dell a
spartizione . Reagan compie ed accelera le
misure di riarmo previste nell'ultima fas e
dell'amministrazione Carter, abbandona
la politica dei diritti umani, dichiara, ne l
suo programma: «È finita l'epoca dei di -
ritti umani. Comincia quella della sicu-
rezza». In particolare, il riconosciment o
del pieno diritto sovietico alla normalizza -
zione è sottolineato dalla politica dell e
sanzioni : abolita la più efficace, la più
dura, quella sul grano, rivolta soprattutt o
a danno degli alleati occidentali quell a
relativa al gasdotto.

E qui veniamo al nodo del problema .
C'è magari già chi si prepara ad annun-
ciare la nuova, ennesima «svolta a 18 0
gradi» dei radicali, che reclamano l a
«faccia feroce» contro la Russia, e magar i
propongono di aumentare lo schiera -
mento di armamenti contrapposti a quell i
del patto di Varsavia .

La nostra convinzione è opposta .

Quanto più si prende atto del pericol o
sovietico, del ruolo tipicamente imperiali -
stico in nome del «fraterno internaziona-
lismo», delle «alleanze naturali» tra URS S
e terzo mondo, che i sovietici assumono
nella loro opera di esportazione del pro-
prio modello di controllo politico-militare
(perché di questo si tratta, certamente, e
non di un modello di sviluppo; mi rife-
risco a quello che i sovietici hanno dimo-
strato di volere e di sapere esportare. Non
è un caso che così in declino sia stato, per
tutti gli anni '70, l'anelito che nasceva ne i
paesi del terzo mondo nei confronti di
questo solo modello che l'URSS era i n
grado di esportare, con tutto quello ch e
ciò comporta, con gli eccidi, gli autentic i
olocausti che si sono consumati in Indo-
cina); la nostra convinzione, dicevo, è op-
posta: quanto più si prende atto di que l
ruolo, dell'impatto allucinante della mili-
tarizzazione dell'economia e della societ à
sovietica, della caduta di ogni infingi-
mento — là dove, come in Polonia, l a
società civile prende il sopravvent o
sull ' apparato di partito e di Stato — nel
lasciare il posto all'estrema risorsa costi-
tuita dai generali al potere; tanto più e
tanto più fortemente in questa situazion e
occorre imboccare la via di una competi-
zione efficace .

Questo l'ha scritto Vladimir Bukowski ,
in un'altra «Lettera agli occidentali», re-
datta nello scorso aprile, e che breve -
mente cito: «Non è l'ammasso della chin-
caglieria nucleare che li terrorizza» ,
scrive Bukowski: «questo non cambierà i l
regime sovietico, questo non impedir à
l'espansione sovietica nel terzo mondo .
Bisogna assolutamente trovare — dice
Bukowski — il mezzo per portare u n
aiuto efficace alla popolazione sovietica
che lotta per il cambiamento. Ella è la
nostra principale alleata . Questo, disgra-
ziatamente, non è stato ancora compreso
dall'Occidente, che, al contrario, no n
cessa di rinforzare il sistema sovietic o
iniettandogli i suoi crediti, le sue tecniche,
le sue merci». E conclude: «I sovietic i
hanno paura del loro popolo, perché ess i
sanno che la fine è ineluttabile ; hanno
paura di voi occidentali perché temono la
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vostra libertà e la vostra prosperità . Pra-
ticamente essi non possono permettersi d i
tollerare uno Stato democratico nelle vici-
nanze delle loro frontiere» .

Il dialogo tra le superpotenze che ha
preso il nome di distensione è fondato s u
un ipocrito malinteso tra due concezion i
inconciliabili : distensione come fattore d i
indebolimento degli antagonismi ideolo-
gici secondo gli occidentali, nuovo stru-
mento di offensiva ideologica per i sovie-
tici; soprattutto per questi ultimi, om-
brello al riparo del quale assicurarsi
l ' esercizio della piena, incontrastata so-
vranità nella propria riconosciuta area d i
influenza . Negli anni in cui la collabora-
zione economica ed energetica è stata d i
intensità crescente tra Est ed Ovest, se-
condo orientamenti ufficiali occidentali ,
ed anche ufficiosi (non c'è più il ministr o
Capria: sarebbe stato interessante cono-
scere da parte sua, in altra sede, natural -
mente, la valutazione che era alla bas e
della trattativa, a metà tra il gasdotto so-
vietico e quello algerino) ; secondo orien-
tamenti ufficiali occidentali, dicevo ,
questa collaborazione economica, stru-
mento indispensabile per venire a patti, è
stata realizzata in un periodo in cu i
l'Unione sovietica ha in realtà marcato u n
riarmo qualitativo e quantitativo senz a
precedenti .

Ma se questa dinamica può essere valu -
tata positivamente da parte dell'attual e
amministrazione americana, perché ess a
rafforza il dominio bipolare, occorre sma-
scherare questa contraddizione insupera-
bile di un occidente che, mentre accumul a
arsenali che vanno oltre gli scenari di ogni
immaginabile apocalisse, in nome del peri -
colo sovietico, nulla fa per favorire i pro -
cessi che potrebbero ridurre o eliminar e
questo pericolo; anzi, sceglie il terreno d i
competizione, quello militaristico, che è
più specificamente congeniale al manteni -
mento e al rafforzamento del potere asso-
luto della burocrazia militare ed indu-
striale dell'Unione sovietica . Soprattutto ,
nessuna, se pure astratta logica, può es-
sere letta nel comportamento degli eu-
ropei e delle forze democratiche, liberali ,
libertarie e della sinistra europea .

I nostri paesi stanno oggi pagando dop-
piamente la politica delta attuale ammini-
strazione americana . Questa imposta-
zione militare del confronto è rovinos a
per noi, quanto meno in due modi : da un
lato si finanzia il fortissimo deficit di bi-
lancio, che come sappiamo è determinat o
dalla riluttanza del Congresso a tagliare
drasticamente le spese sociali ; con i paz-
zeschi piani di riarmo dell'attuale ammi-
nistrazione gli Stati Uniti hanno incenti-
vato fortemente le sottoscrizioni sul dol-
laro attraverso gli alti tassi di interesse . In
questo modo l'Europa paga la politica d i
riarmo, direttamente attraverso gli incre-
menti del bilancio della difesa, indiretta -
mente pagando il boom del dollaro ; e
l'Italia paga cara la politica di riarmo, la
paga in maniera gravissima, se è vero ch e
— stabiliti dei parametri reali riferiti alle
condizioni di benessere — siamo al se-
condo posto, in Occidente, nelle spese mi-
litari secondo i calcoli di Weinberger . Gli
unici a protestare per ora sono i francesi
(vagamente qualche accenno lo abbiam o
letto, per la verità del tutto astrattamente ,
nella comunicazione del Presidente de l
Consiglio) .

In prospettiva, gli europei si rasse-
gnano a giocare il ruolo di sicuri soccom-
benti in un conflitto che dovesse esplo-
dere in un'altra parte del mondo, perché
nelle previsioni degli esperti e dei militar i
di ogni orientamento questo giudizio è
unanime. Se oggi è pressochè impensa-
bile lo scatenamento di una guerra, a par -
tire dai teatri europei, è altrettanto ragio-
nevole presumere che uno scontro fra l e
superpotenze, che dovesse esplodere ne i
paesi dove ci si assicura l 'approvvigiona-
mento del petrolio e delle materie prime ,
finirebbe inevitabilmente per estenders i
all'area europea, sede della contrapposi-
zione diretta, della frazione diretta fra i
più immani arsenali contemporanei, con
la sicura trasformazione del nostro conti-
nente in un cratere .

Esiste allora un grande spazio di inizia-
tiva, che è estraneo sia al cedimento della
Real-politik, sia alla irresponsabile accet-
tazione della dinamica della corsa agl i
armamenti, e in replica adeguata alla po-
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litica sovietica di uso della propria po-
tenza militare a fini di intimidazione e d i
inserimento di divisioni all ' interno de i
paesi di democrazia politica. Noi radicali ,
signor Presidente, continueremo ed ac-
cresceremo la nostra azione tra la gente .
E necessaria un 'opera sistematica di de-
nuncia e di informazione che spazzi via
gli equivoci, i tabù, le ipocrisie, le compli-
cità .

I militanti radicali e non violenti ne l
1968, come lo scorso anno, sono stati a
manifestare nelle capitali dell'Est, a
Praga, a Sofia, a Mosca, al muro di Ber-
lino . Sono stati arrestati ed espulsi . Ci tor -
neranno, perché sono consapevoli ch e
anche azioni limitate e simboliche son o
indispensabili per rafforzare la consape-
volezza ad Occidente che potrà esserv i
coesistenza pacifica solo se sappiamo ini-
ziare il disgelo dell'immensa montagna d i
ghiaccio, solo con un confronto duris-
simo sulla libertà, sui principi e i valor i
che debbono essere validi dovunque ; e
che occorre trasmettere ad Est il segn o
che le forze di democrazia e di pace no n
abbandonano quei popoli, già abbando-
nati e traditi dalle Realpolitik, dagli inte-
ressi delle banche e dei centri di potere
occidentali .

I nostri compagni arrestati all 'Est, nei
pochi minuti in cui hanno potuto manife-
stare — contro lo sterminio per fame, i l
riarmo e per i diritti umani — non hanno
incontrato presso i passanti solo paura ,
hanno incontrato una immediata, sor-
presa, fraterna amicizia . Però, signor Pre-
sidente, l'azione, per affermare la verità a
occidente e per mantenere vivo lo spirit o
e la lettera di accordi che il nostro paese
ha sottoscritto, spetta al Governo . Nel
campo dei diritti umani è urgent e
un'azione incisiva, che vada oltre la solu-
zione di casi angosciosi (penso a quello di
Anatoli Sharanski) e la fine di comporta -
menti indegni, come quelli che si son o
registrati nella recente vicenda del signo r
Victor Pronin e del ricatto ignobile che è
stato imbastito per ottenerne la libera-
zione e cui ci si è prestati .

Si tratta di elaborare una politica e
un'azione diplomatica concertata con

altre forze e con altri governi, di usare
tutti gli strumenti, anche sul piano de l
credito e del commercio, che siano utili .

Si tratta di promuovere e rafforzare le
misure tecniche per la costruzione di fi-
ducia e sicurezza reciproche ; di attivare
l'intera gamma delle misure previst e
nell'atto finale di Helsinki, utilizzando a
fondo questi principi e queste norme, cos ì
come l 'Unione sovietica utilizza, per pre-
cluderle, il principio della non ingerenza .
E una forma di legittima e doverosa inge-
renza, cui il Presidente del Consiglio h a
fatto riferimento nel discorso program-
matico, è l'attivazione di strumenti di in -
formazione capaci di raggiungere le po-
polazioni dei paesi soggetti a dittature e
privati dei diritti fondamentali della per-
sona . Tra questi ci sono i popol i
dell'Est .

In questo senso segnaliamo al rappre-
sentante del Governo il progetto di legge
depositato nella scorsa legislatura da l
gruppo radicale, nel quale si proponev a
l 'istituzione di una agenzia per la diffu-
sione della informazione nei paesi totali -
tari. La promozione da parte dell'Italia d i
una simile iniziativa, che potrebbe avva-
lersi di adeguate tecnologie, costituirebb e
un fatto di grande rilevanza internazio-
nale . Come si può constatare anche in
questo intervento, che si iscrive nel tenta -
tivo di dialogo che gli eletti radicali hanno
avanzato in questo dibattito con il Presi -
dente del Consiglio e la coalizione di Go-
verno appena costituita, noi pensiamo d i
proporre una tesi di fondo. Una politica
altra, un'azione fondata sui valori che do -
vrebbero essere costitutivi della gran
parte delle forze che si trovano in questa
Camera e che vengono abbandonati i n
nome della ricerca e della gestione del
potere, non solo è giusta, ma è l 'unica
politica efficace . È l'unica politica ade -
guata all'oggi e che abbia un avvenire .

E la stessa politica che i miei compagn i
hanno illustrato a proposito di quella ch e
è stata ed è per noi la priorità dell'azione
politica, la lotta allo sterminio per fam e
nel mondo. Spostare il confronto all'Es t
sul terreno dei diritti umani e delle liber-
tà, spostare il rapporto Nord-Sud dalla
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vana attesa di un nuovo ordine econo-
mico internazionale attraverso un vatici-
nato «sviluppo» che non verrà mai, sulla
lotta pregiudiziale, intransigente per sal -
vare vite umane, per avviare l'autosuffi-
cienza e lo sviluppo a partire dalla difes a
e la salvezza della vita umana. Anche qui
la nostra convergenza di idee con le ana-
lisi di scienziati e di esperti è sostanziale ,
dà la precedenza alla politica dei bisogni
essenziali, alla teorizzazione della spro-
spettiva dello sviluppo in una politica en-
dogena, o «autocentrata», su base territo-
riale. Ma anche qui quello che manca è l a
traduzione di queste analisi in una volon-
tà, in scelte e quindi in una capacità d i
governo. Eppure, che la nostra posizione
non sia astratta o utopica sono il second o
rapporto Brandt, il recente rapporto dell a
FAO sullo stato dell'alimentazione mon-
diale, la posizione di economisti qual i
Timbergen, Leontieff, Myrdal a dimo-
strarlo. Che sia corretta e giusta la nostr a
analisi circa la necessità di riclassificar e
le minacce che gravano sul mondo inse-
rendo in cima la politica di sterminio e
deprivazione ai danni dei due terzi dell a
terra, è comprovato dagli esperti di stra-
tegia e da coloro che costruiscono gli sce-
nari dei prossimi decenni . Dove siamo
isolati, dove siamo soli è nell'indicazion e
della via da percorrere . Se è vero che i
governi occidentali non sanno andar e
oltre una politica frammentaria e falli-
mentare di aiuto che serve a sostanziar e
lo stato di sfruttamento e massacro de i
paesi poveri; se è vero che i più recenti
documenti del Pentagono concernenti
l ' indirizzo strategico degli Stati Uniti per i
prossimi cinquant 'anni, nel prevedere
l'escalation della conflittualità in un terz o
mondo sempre più privo di alimenti e d i
mezzi, indicano la via maestra dell'incre-
mento geometrico della disponibilità di
mezzi e di intervento globale per il go-
verno violento di queste situazioni .

A che vale — ci si dice — proporre
invece la via maestra dei valori, dell'uma-
nitarismo socialista, liberatorio e non vio-
lento? Sono utopie, o astrattezze . Ebbene ,
noi insistiamo nel proporre il cammin o
inverso, di non astrarre cioè la politica

dalla realtà in nome della conservazion e
del potere. Certo, non ci nascondiamo ciò
che ci mostra la realtà del potere, ch e
mentre si accresce l'impossibilità di orga-
nizzare con gli strumenti tradizional i
tutta la violenza che si diffonde, gli stru-
menti della non violenza appaiono grave -
mente insufficienti . È per questo che
siamo tenacemente pronti a ricercar e
tutte le possibili alleanze «antiviolente», d i
argine, contro le manifestazioni dilagant i
della violenza diretta e indiretta . Ma re-
stiamo consapevoli in questo 1983, se-
condo molti anno di Gandhi (speriam o
che sia almeno riuscito parzialmente a
far comprendere che Gandhi era il con-
trario di un mistico, che era anzitutt o
uomo occidentale, per cui la nonviolenz a
aveva senso politico solo nel confronto -
scontro in seno alle regole dello stato d i
diritto) che solo la nonviolenza gandhian a
del dialogo resta la politica su cui è pos-
sibile fondare il deperimento delle vio-
lenze e delle ingiustizie . E, se ci fossero i
compagni deputati del gruppo comunista ,
potremmo aprire forse un abbozzo d i
confronto. Il compagno Berlinguer, forse
per la prima volta in un dibattito parla-
mentare, ha pronunciato la parola non
violenza nel suo intervento di ieri, a pro-
posito degli scontri di Comiso .

Io spero che la stessa maturità e consa-
pevolezza che si è verificata a proposit o
degli scontri di Comiso e la constatazion e
che è possibile realizzare delle azioni e de i
blocchi nonviolenti si ripeta nelle pros-
sime elezioni . Noi speriamo alle prossim e
elezioni di non dover presentare dei pic-
chetti davanti ai tribunali per la presenta-
zione delle liste . Sappiamo però che, se
una legge per regolare l'ordine di presen-
tazione delle liste non sarà approvata, c i
saremo davanti ai tribunali, e speriamo
che questa nuova ;onsapevolezza nonvio-
lenta prenda il posto dell'atteggiamento
più che aggressivo, di attacco, di provoca -
zione, di prevaricazione, di violenza ch e
comprovatamente è stato consumato nei
confronti di . militanti del partito radicale .
Perché la nonviolenza non è un garbat o
espediente tattico, è la concezione e l a
forma di una politica alternativa, nei me-
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todi di lotta ma soprattutto nella capacit à
e qualità di prefigurare una società
nuova, certo non come fuga dallo scon-
tro, dai conflitti di classe, né come visione
minoritaria o ascetica. D'altronde, bi-
sogna prendere atto che quella che è stata
letta come una dimostrazione esemplare
dell'impraticabilità e del fallimento della
resistenza non violenta contro lo strapo-
tere oppressore, il fallimento dell'espe-
rienza della Polonia di Solidarnosc con i
suoi 10 milioni di iscritti, schiacciata i n
una notte da un golpe silenzioso e sofisti-
catissimo (che ha mostrato di fare crudel-
mente tesoro dell'allora sorprendente e
sconvolgente esperienza della primavera
di Praga), è però anche la dimostrazione
che in questa Europa l 'unico strumento
moderno di risoluzione dei conflitti è
quello nonviolento. Non vi è dubbio in -
fatti che proprio la compattezza di mass a
nel non ricorrere ad azioni violente è
stata la garanzia di tutte le conquiste ac-
quisite e della perdurante resistenza po-
lacca. Si tratta di una conquista storica e
ia conferma nel fondo dell'intelligenza d i
teorie sicuramente minoritarie tra gl i
strateghi, gli studiosi e ancora più tra i
politici, quali quelle relative alla cosid-
detta difesa popolare non violenta, o di-
fesa sociale . Anche qui, la proposta di
ridefinizione dello strumento militare na-
zionale nasce da un dato di fatto: che la
maggiore dissuasione preventiva da un
attacco, il rendere non conveniente l'ag-
gressione né l'occupazione da parte di u n
ipotetico nemico nasce dalla solidità dell o
Stato di diritto, dalla maturità e comples-
sità dei sistemi sociali, dalla diffusion e
dei poteri, dal grado di informazione e
dalla qualità della consapevolezza dei cit-
tadini .

Il compagno Cicciomessere ha esposto
questa mattina le nostre valutazioni e pro-
poste sul terreno della politica militare e
di disarmo ; io vorrei solo aggiungere al -
cune considerazioni perché si è levat a
una polemica a proposito di Comiso e
delle iniziative che si sono svolte in occa-
sione degli anniversari, il 6 e 9 agosto ,
dell'esplosione delle bombe atomiche s u
Hiroshima e Nagasaki, manifestazioni in -

dette dal movimento per la pace, dal par-
tito comunista in testa e dai partiti e dalle
organizzazioni che lo fiancheggiano i n
questa iniziativa. Noi abbiamo denunciato
il carattere turistico di questa manifesta-
zione ; non per una mancanza di rispett o
nei confronti di quei cittadini che si son o
recati sostenendo dei sacrifici in questo
piccolo centro siciliano, magari facend o
centinaia e centinaia di chilometri, cre-
dendoci, convinti che lì era il centro
dell'iniziativa pacifista e disarmista . La
polemica che abbiamo assunto riguarda
gli ideatori di queste manifestazioni, per-
ché questi hanno attirato questi militanti
in una trappola . Alibi in latino vuoi dire
altrove: questo della manifestazione di
Comiso, è stato un alibi, per recarsi al-
trove rispetto al centro dello scontro, de l
confronto politico in termini di pace, d i
disarmo e di sicurezza . Noi siamo con-
vinti che se la gente viene chiamata a far e
manifestazioni sbagliate ed inutili, il tasso
di frustrazione e quindi il danno che n e
deriva è estremamente elevato . Soprat-
tutto noi diciamo che in questa iniziativa
promossa dal partito comunista vi è un a
scelta ipocrita e sostanzialmente falsa .

Il partito comunista porta la responsa-
bilità di avere avallato negli anni della
solidarietà nazionale le politiche di
riarmo convenzionale del nostro paese ,
quelle per le quali sono ipotecati fino alla
fine del decennio circa 120 mila miliard i
di lire; ha confermato in pieno quest i
orientamenti e queste scelte di fondo e d à
il suo avallo organico alla politica di raf-
forzamento dell'industria bellica italiana :
non dimentichiamo che in sen o
all ' ISTRID, un istituto di ricerca finan-
ziato dalle industrie belliche, il partito
comunista ha condiviso, insieme alla de-
mocrazia cristiana e al partito socialista ,
un documento di indirizzo sugli sviluppi
della politica dell'industria bellica nel no-
stro paese; non dimentichiamo che il par-
tito comunista ha dato il suo avallo a que l
disegno che con la spedizione dell e
truppe italiane in Libano significa il raf-
forzamento e l'estensione indebita e peri-
colosa dell'area di intervénto delle nostr e
forze armate ; non dimentichiamo, in par-
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ticolare, che il partito comunista, che s i
scandalizza per i 112 missili eurostrate-
gici, con l'importanza che essi hanno e la
grave minaccia obiettiva che essi rappre-
sentano, missili eurostrategici che rap-
presentano un gradino in più nella poli-
tica di riarmo ed in quanto tali vann o
combattuti, nella loro dura specificità . . .
Fra l'altro, nella vicenda degli euromissil i
credo si possa riconoscere tutta la logic a
perversa della corsa agli armamenti .
Ognuna delle due superpotenze che de-
cide di rispondere alla decisione dell'al -
tra, lo può fare assecondando questa lo-
gica e compiendo un passo in più .
Quando i sovietici hanno installato gl i
SS20 già avevano installato gli SS4 e gl i
SS5 . La NATO però aveva ed ha i missil i
Poseidon a bordo dei sommergibili nucle-
ari, che erano in grado di colpire Mosc a
ed ha i suoi bombardieri capaci di rag-
giungere il territorio sovietico .

L'installazione degli SS20 comporta u n
passo in più, un'arma cosiddetta di primo
colpo, in grado di raggiungere in poch i
minuti il bersaglio nell'altro versante . La
risposta da parte della NATO, a sua volta ,
comporta un gradino in più perché no n
soltanto l'Unione sovietica può essere col-
pita in funzione europea ed eurostrate-
gica, ma è indubbio che in questo mod o
gli americani pongono una ipoteca gene-
rale e strategica con dei missili in grado
di colpire Mosca in cinque minuti d i
volo .

La risposta che Breznev prima ed An-
dropov poi hanno preannunciato all a
eventuale installazione dei Cruise e dei
Pershing è quella di ripetere una possibil e
iniziativa cubana, con l'installazion e
dell 'equivalente di quei missili a poch e
centinaia di chilometri dal territorio ame-
ricano . Siamo, quindi, tutti consapevoli di
quanto la dinamica perversa della corsa
agli armamenti, nucleari o convenzional i
che siano, si rispecchi nella procedura de l
cosiddetto riarmo eurostrategico) .

Il partito comunista, dicevo, si scanda-
lizza per i 112 missili eurostrategici, m a
non pronuncia una sillaba per soppri-
mere le testate nucleari che dovrebber o
essere installate a Comiso, e non ha infor -

mato i suoi iscritti e militanti — indiriz-
zati a manifestare per la pace nei giorn i
pari o dispari, o la domenica mentre po i
lavorano nell'industria bellica nei giorn i
feriali — delle 1200 testate nucleari già
oggi presenti sul nostro territorio, che pe r
altro (quelle a bordo dei bombardieri )
hanno la stessa dimensione eurostrate-
gica, sono cioè in grado di raggiungere
Mosca .

La nostra polemica a proposito di Co-
miso è limpida . Abbiamo proposto azione
ed iniziativa politica a Comiso .
Nell'agosto 1981, dopo la decisione de l
Consiglio dei ministri di installare i mis-
sili a Comiso, siamo stati i primi a recarci
sul posto e a proporre un referendum
consultivo comunale, l'equivalente d i
quello che poi si sarebbe tenuto lo scors o
anno ad Avetrana sul tema della centrale
nucleare. I nostri compagni sono stati e
sono presenti sul posto . Solo oggi pome-
riggio tre iscritti al partito radicale hann o
lasciato il carcere di Ragusa dove si tro-
vavano dopo essere stati arrestati per l e
manifestazioni non violente svolte in
prossimità della base di Comiso: Paolo
Pietrosanti, Gaetano Dentamaro e Madda -
lena Antoni Traversa . Un altro iscritto è
ancora in carcere: si tratta di Alfonso
Navarra. Nell'ospedale di Comiso è an-
cora ricoverata, in seguito alle carich e
della polizia, Carla Ascenso. Non dob-
biamo accreditare una presenza politica ,
diciamo che questa presenza vi è conse-
guentemente ad un 'azione di pace che i
radicali (militanti, iscritti ed eletti) hanno
svolto a Roma in Parlamento, davanti al
Parlamento laddove sono state compiut e
le scelte di fondo e sappiamo che di
queste scelte di fondo l'installazione de i
missili non costituisce l'abnormità, ma il
corollario obbligato .

Signor Presidente, l 'onorevole De Mita
nel suo intervento ha affermato che « i
princìpi ed i valori non possono esser e
oggetto di compromesso». Noi non ci
aspettiamo e non richiediamo tanto d a
questo Governo. Ci accontenteremmo ch e
questa Camera, frutto illegittimo di ele-
zioni illegali, ed il nuovo Governo si ap-
prestassero alle scadenze decisive che
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hanno ed avranno di fronte, a non avere,
come diceva Thoureau, lo «spirito asfal-
tato».

Con questi interventi di dialogo nel di -
battito sulla fiducia al Governo ci augu-
riamo di aver dato un contributo non inu-
tile. Apparteniamo ad un partito che sa
ascoltare la gente e per questo, tanto pi ù
quando ci si è dati per morti e nonostant e
che si operi per impedirlo, la gente mo-
stra di volerci e saperci ascoltare .

Spero che nonostante tutto ed in prim o
luogo nonostante le apparenze, anche i l
«palazzo» in questa circostanza riesca ad
ascoltarci (Applausi dei deputati del par-
tito radicale) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare
l'onorevole Pannella . Ne ha facoltà .

MARCO PANNELLA. Signor Presidente ,
signor rappresentante del Governo, mini-
stro Mammì, colleghi, chi per ragioni di -
rette ed obbligate del suo ufficio è pre-
sente in questo momento credo che no n
abbia da preoccuparsi . Le ragioni di uffi-
cio, se mantenute, signor Presidente, ap-
punto, esimono poi da responsabilità di
un certo ordine . Voi altri colleghi, ai qual i
davvero va il mio sincero, grato ed in
qualche misura ammirato ringrazia-
mento per essere qui a quest 'ora, credo
che siete imprudenti e vorrei lealment e
avvisarvene .

Loro sanno, signor Presidente, colleghi ,
e signor rappresentante del Governo, che
nel 1983 in Italia è ancora in esercizio, si a
pure scalcinato come tutto quello che è
pubblico un servizio di Stato della radio -
televisione e dell'informazione pubblica .

Radio di Stato, servizio di Stato che
ogni giorno ha un suo notiziario di re-
gime, ha più di 25 milioni di ascoltatori ,
non nelle sue rubriche giornalistiche,
nelle quali è battuto molto spesso dai net-
work, ma in quei telegiornali che, come è
noto, richiedono anche moltissimi mezz i
per essere realizzati . Non basta andare in
America ed affittare una serie di film . E
non basta nemmeno fare i contratti co n
Tortora, fin quando non sono interrotti, o
con gli altri rappresentanti in genere del

giornalismo di divertimento delle nostre
televisioni .

Questi telegiornali sono le vere tribune
politiche, tanto è vero che, nei ghetti dell e
tribune politiche, 4-5-6 milioni di italiani
si lasciano catturare e invece gli altri (evi -
dentemente perché è necessario per sa -
pere qualcosa o per avere l'illusione d i
sapere qualcosa) sono lì come ai tempi
dell ' EIAR ad ascoltare cosa è successo .

Ebbene, questa sera, more solito (voglio
partire dall'attualità, non dall 'attualità d i
comodo, ma dall'attualità per me antifa-
scista, dall'attualità del mio nemico ,
quindi del regime, quindi dell'informa-
zione fondata sulla violenza, sulla menzo -
gna, sul disprezzo della verità), il servizi o
di Stato ha comunicato che era in corso i l
dibattito e che, per quel che riguarda 1'8 0
per cento del dibattito che si è svolto dalle
12,40 di oggi in poi, c'erano stati quindi
— sono le parole testuali dello speaker —
«gli inutili interventi radicali» .

Voi siete molto in astratto, colleghi, cos ì
come lo siamo noi, rappresentanti della
nazione nell'esercizio delle loro responsa-
bilità: dico «molto in astratto» perch é
siamo i rappresentanti dei nostri partiti, e
non già della democrazia italiana, messa
in mora dalla partitocrazia . Ecco perché
vi ringrazio particolarmente, perché siet e
qui responsabili di dedicare il vostro
tempo e di avallare con la vostra presenz a
«gli inutili interventi radicali» : lo ha detto
il servizio di Stato, signor Presidente, e
non le chiedo di intervenire a difendere la
dignità del Parlamento, perché lei ed i o
sappiamo che per difenderla agli occh i
del paese nei confronti del servizio d i
Stato lei, signor Presidente, dovrebbe pro -
babilmente fare gli interventi più lungh i
ogni giorno di quelli che i radicali v i
stanno infliggendo oggi .

Dunque, inutile intervento quello, pe r
esempio, di Gianfranco Spadaccia sull o
sterminio per fame nel mondo, sul quale
ho voluto chiedere, en passant, ad uno de i
rari presenti, ma molto titolato in quest o
settore, il collega Gilberto Bonalumi, cosa
ne pensasse; e il collega Bonalumi che d i
questo si occupa da lungo tempo ha detto
— credo di essere autorizzato a riferirlo
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— che questo intervento lo aveva estre-
mamente interessato, perché riteneva ch e
noi fossimo andati, nel contributo al di -
battito, alla ricerca del fattibile e del pos-
sibile, molto più in là che nel passato, in
particolare nell ' indicare — egli diceva —
gli atti di Governo, le possibilità operativ e
e le scelte che contro lo sterminio pe r
fame nel mondo, ma diciamo per una
politica di vita che possa essere popolare ,
possono essere compiuti .

Ho chiesto ad altri colleghi se per av-
ventura erano stati in aula quando par -
lava — che so io — il collega Cicciomes-
sere dei problemi di politica militare, e
questi colleghi mi hanno detto ch e
quell 'intervento era di raro interesse . Ci
sono gli stenografici: vedremo se quest i
colleghi sono stati troppo corrivi e un tan-
tino ipocriti nel dare questi giudizi o s e
per avventura noi non avessimo davvero
tentato di dare, signor Presidente, se-
condo la nostra economia parlamentare e
politica, il contributo delle nostre idee
perché vi sia possibile superarle, usarle ,
anzi erigere la vostra vittoria sulla scon-
fitta di quello che siamo, riuscendo così a
proporre meglio di quello che noi ten-
tiamo.

Si è anche detto che i nostri intervent i
erano forse ostruzionistici, eccessivi . Sic-
come noi sappiamo, con qualcuno che d i
questo se ne intendeva, che ogni eccesso è
insignificanza, signor Presidente, se ab-
biamo ecceduto, e se eccederò neì pros-
simi minuti, è la dimostrazione che siamo
superflui, inutili, come dice il dialogico
Nuccio Fava : certo, è demitiano .

Il nuovo segretario della DC è esausto ,
tant'è vero che non l'ho visto in ques t 'aula
oggi, ma l'ho visto sprofondato nei divan i
del «Transatlantico»! I segretari degli altr i
partiti erano invece occupati altrove : Ci-
riaco era lì, spossato! Da cosa? Dal mono-
logo sul dialogo ha scoperto la tolleranza ,
l 'umiltà; e ne parla tanto che dimentica
persino di dire «buon giorno, buona sera »
alle altre forze politiche: perché mono-
loga, dialoga !

Ministro Marnmì, mi rivolgo a lei che è
ministro della partitocrazia (non è imper-
tinente rivolgermi a lei, anche se molto

spesso il nostro Presidente, con stile an-
glosassone, ci ricorda di doverci rivolgere
a lui) : da 18 mesi il segretario del partit o
intollerante, superfluo, eccessivo, h a
scritto almeno 15 volte chiedendo a l
nuovo segretario della democrazia cri-
stiana di voler onorare quella democrazi a
che dovrebbe essere la gloriosa servit ù
che assieme abbiamo scelto con quegli
atti formali che pure il presidente Piccoli
non aveva ritenuto (lui che per forma-
zione culturale — Trento, controriform a
— può forse più ritenere che esiste dav-
vero il diavolo e sentire l 'odore dello zolfo
quando c'è un radicale, e non, come De
Mita, appartenente a quel tipo di religio-
sità sulla quale De Martino — non il se-
gretario del partito socialista — ci ha a
lungo e piacevolmente intrattenuto per
quel che riguarda la religiosità meridio-
nale) normale che un incontro fra il se-
gretario del partito della democrazia cri-
stiana e il segretario del partito radical e
appartenesse al patrimonio della DC, a l
patrimonio della democrazia, e aveva
onorato se stesso accettando di incon-
trarsi perfino, signor Presidente, con co-
loro che sanno di zolfo e per i quali ,
secondo le tradizioni tridentine, è obbligo
magari torturarli fino in fondo, per sal -
vare però l'anima e ottenerne delle con-
fessioni che consentano loro la vita
eterna, se non quella terrena .

OLINDO DEL DONNO . Esagerato !

MARCO PANNELLA. Collega Del Donno ,
è esagerata la controriforma, non Pan -
nella che la racconta : dammene atto! E
per fortuna l'abbiamo battuta quella con-
troriforma, altrimenti a te non sarebb e
giunto solo il diniego del vescovo tre o
quattro anni fa, ma qualcosa di più spia-
cevole: avrebbero annusato zolfo persin o
sulla tua tonaca per un momento accan-
tonata, perché disobbedivi! E non appar-
tieni certo alla corrente di don Milani, il
quale scriveva che una certa obbedienz a
non è più una virtù!

Dunque, signor Presidente, il presi -
dente della DC, spossato dal monologo su l
dialogo, rifiuta costantemente da 18 mesi
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di ascoltare, anche per un solo istante ,
che cosa gli viene dall 'ultimo dei partiti .

Dirò di più : chi sa essere grande o abile
nella sconfitta vale di più di chi è applau-
dito dinanzi alla possibile vittoria . E di-
nanzi anche alla recita dignitosa del D e
Mita sconfitto noi ci siamo inchinati, per -
ché c'era evidentemente lì uno spessore
umano che sosteneva un'abilità politica .
Comunque, le culture, le politiche, signor
Presidente, dettano le nostre capacità . Al-
lora accade appunto che, mentre egli è
spossato fuori, arriva poi invece (vede, d a
giornalista mi tengo all'attualità: questa
cosa sugli «inutili interventi», sul Parla -
mento che perde tempo . . . il TG1!), firmat a
dai tre deputati questori, una piantina .
Scusatemi se parto dal l ' attualità di queste
ore: è un comunicato in cui si dice che no i
avremo, signor Presidente, questo spazi o
non si capisce bene se come gruppo o no n
gruppo, non si sa . Siamo un gruppo in
fieri . . .

OLINDO DEL DONNO . Un gruppo in po -
tenza !

MARCO PANNELLA. Sì, in potenza, in
fieri, in passato, non si sa! Se fossimo libe -
rali, saremmo un non-gruppo, m a
avremmo tutti i posti dei gruppi . Essendo
invece radicali, ci arriva una piantina (c' è
anche la firma di Seppia, ma certe volte
le firme socialiste evidentemente son o
estorte, e vi sono le firme dei questor i
comunista e democristiano), in cui ci s i
dice che avremo la metà dello spazio che
avevamo quando formavamo un grupp o
di quattro unità! È il rigore, la politica de l
rigore . Forse si allargherà, malgrado l a
decrescita democristiana, lo spazio de l
gruppo della DC, magari per ricoverare l e
vittime del rigore demitiano (un po' d i
invalidi civili, di cui conosciamo l'esi-
stenza, che possono appunto aver bisogn o
d'essere albergati con particolare con-
forto — ed è sicuramente un servizio,
tant'è vero che noi da un po ' di tempo
stiamo ricordando ai colleghi questor i
che in questa Camera non si rispettano le
leggi, perché mancano le possibilità d i
accesso per gli handicappati sul piano

motorio) . Come Parlamento, diamo u n
pessimo esempio !

Arriva questa piantina, signor Presi -
dente: accordo DC-PCI, lo stesso accord o
per il quale questa sera non celebriam o
Toni Negri che è lì sul suo banco; invece,
quatti quatti, DC e PCI con la benedizion e
non di Del Donno, ma di Valensise, ecce-
tera, dovevano far arrestare Toni Negri
subito! Doveva essere arrestato, co n
un'azione-lampo, tanto è vero che il par-
tito comunista ha avuto il tempo di scri-
vere che era a titolo personale che si vo-
leva l 'arresto (capisci, Toni? se ti arresta-
vano, era perché i compagni comunisti t i
facevano arrestare con gli amici DC, a
titolo personale ed il partito non c'en-
trava!) ma questa attualità è venuta a
mancare perché il diavolo ci ha messo u n
po' la coda, e così se ne riparlerà il 1 0
settembre .

Signor Presidente, perché siamo arri-
vati a quest 'ora ed il gruppo DC e quell o
comunista non hanno voluto che parlas-
simo brevemente domani mattina alle 9
(come proponeva il Presidente del grupp o
socialista — ed anch'io — invece di sta r
qui a quest 'ora)? Di nuovo DC e comuni-
sti! Signor Presidente, questi sono i due
gruppi — in aggiunta al terzo; fra «co-
tanto senno» ce n'è sempre un quarto e
poi ci arriveremo — che hanno impedito
e stanno impedendo alla Presidente dell a
Camera ed al Presidente del Senato d i
compiere un atto dovuto per legge : la
costituzione della Commissione di vigi-
lanza sulla RAI-TV (ci veniamo : vede l'at-
tualità?) . Essa è stata impedita non conse -
gnando alla Presidente della Camera ed a l
Presidente del Senato quelle rose di nomi
dai quali i Presidenti dovevano trarre i
petali di rappresentanti presso la Com-
missione che, non essendo soggetta a pro-
rogatio, in questo momento è abolita per
accordo tra compagni comunisti, demo -
cristiani e socialisti i quali così rendono
perfetto il servizio partitico di Stato per -
ché, nel frattempo, da marzo è scaduto i l
consiglio d 'amministrazione della RAI-T V
e tra quei consiglieri d'amministrazione
vi sono tre deputati eletti (controllori e
controllati, signor Presidente), che sono
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in posizione di incompatibilità, e quind i
sono in esercizio dì ordinaria amministra-
zione! Sono incompatibili, per lo Stato d i
diritto, e sono necessari allo Stato partito-
cratico !

Siamo qui a parlare, perché vogliamo
che la legalità venga compiuta . E la fi-
ducia al Governo? Se il Governo ha a ch e
fare con il Parlamento nel quale, minut o
dopo minuto, si sottopone aI realismo po-
litico più imbecille, il peggio calcolat o
(non ci siamo ancora messi d 'accordo :
dopo ferragosto, i posti del consiglio
d'amministrazione? Sarà Mauro Bubbìc o
o quell ' altro?) un adempimento di legge ,
quale esempio diamo come Parlamento,
compagni comunisti, al l 'esecutivo? Quale
esempio diamo a noi stessi? Le regole de l
gioco si rispettano finché servono, nell a
misura in cui servono . . . Cosa chiedevamo,
signor Presidente, forse di inserirci lì den-
tro? No: abbiamo detto anzi che a quest a
Camera si doveva la comunicazione d i
quel che si faceva nelle fondamental i
Commissioni bicamerali (antimafia, P2 ,
vigilanza ed inquirente) . Il braccio d i
ferro di questi cattivi radicali è stato solo
su questo punto: dal seggio presidenzial e
si informi il Parlamento del compiment o
di questi atti dovuti e per quanto ci ri-
guarda non andremo nemmeno alle diec i
ore convenute insieme, per il dibattito .
Scusate: che vantaggio mai ne avremm o
tratto noi radicali se questo atto dovuto
fosse stato compiuto ed avesse onorato i l
nostro processo verbale?

Non si capiva; mi si prendeva per un
braccio e mi si diceva: Teodori ce lo met-
tiamo, sai? Mi si prendeva per l'altro
braccio: che cosa vuoi, davvero? Voglio
che la Presidente della Camera e il Presi -
dente del Senato non siano costrett i
dall 'arroganza, dalla protervia e quindi
dalla stupidità partitocratica e quind i
dalla stupidità nei partiti, ad essere ogn i
giorno complici di mancati adempiment i
ed atti dovuti legislativi, per onorare que l
Parlamento che poi manda negli scanti-
nati — nell 'esercizio dei suoi diritti di
maggioranza — il gruppo radicale e ma-
gari se non dovesse continuare a lungo i l
loro aspetto (ma non continuerà : i com-

pagni di DP sono perversi come i radi-
cali!), anche i compagni di DP .

Stato di diritto, rispetto delle regole:
signor Presidente, lei ha notizia se sia
costituita la commissione di vigilanz a
sulla RAI-TV, che sarà annunziata do -
mani? (Commenti al centro) . Forse, se ap-
prendessimo che non solo il President e
della Camera fa il Presidente e basta, m a
perfino che i ministri fanno i ministri ed i
Presidenti del Consiglio fanno i President i
del Consiglio, faremmo un gran pass o
avanti! Questo Presidente, per avventura ,
se me lo consente, grosso modo il 1 5
agosto di qualche anno fa sperimentò ( i
radicali sono capaci di comportarsi ne i
confronti dei ministri della Repubblica
innanzitutto come ministri, anche se son o
nemici politici) qualcosa a proposito di
Kappler, ricorda?, ricorda la solidariet à
operante, onesta, leale e difficile che l e
venne dal gruppo radicale, unico pre-
sente in quel momento? L 'apologia stu-
pida di questa massimalistica delle norm e
e delle regole del diritto. . . è pretestuoso
l'abuso nell'applicazione dei regolamenti :
mai una volta ci avete potuto dire in ch e
cosa eravamo abusivi! Abusi, abusivi? No ,
era un concetto . . . Usavamo troppo ,
mentre noi quante volte vi abbiamo detto
che abusavate del regolamento? E lo rico-
noscevate . Abusavate in nome del partito ,
in nome della politica, in nome dello
Stato. Ma qui è il confronto tra il sens o
dello Stato che noi abbiamo e la ragion d i
Stato, di partito o di chiesa, o di gruppo o
di camorra, che invece impera in quest a
sede (Interruzione del deputato Peggio) .
Ringrazio il collega che si interessa d i
quel che sto dicendo. Credevo, collega ,
che ti interessassi solo di economia ; mi fa
piacere che ti occupi d'altro .

GIANFRANCO SPADACCIA . Se ne occupava
una volta. Adesso non se ne occupa più .

MARCO PANNELLA. Allora, signor Pre-
sidente, diciamo che sediamo in una Ca-
mera nella quale l'abuso dei regolamenti
e il degrado sono costanti, nella quale no i
abbiamo la consapevolezza di non poter



Atti Parlamentari

	

— 480 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DELL' 1 1 AGOSTO 1983

sedere come rappresentanti della na-
zione, anche perché truffaldine sono stat e
le regole del gioco elettorale per le quali
ci siamo installati qui .

Cosa fare, quindi, l'Aventino? Cosa fare,
Giustizia e Libertà, per essere conse-
guenti? Siamo forse degli apocalittici e
quindi degli integrati, sempre annun-
ciando, ogni giorno, il massimo del male,
abituati quindi a giocare questo ruolo ?
Aventino, Giustizia e libertà o la contro -
violenza — come era, collega? — rivolu-
zionaria . . . No, noi siamo meno spossat i
perché di dialogo e di democrazia non
siamo neofiti come il collega De Mita, non
siamo eccessivi . È la nostra storia e sap-
piamo che nei momenti più gravi dell a
vita di un paese il dialogo, la non vio-
lenza, il rispetto dell'altro, debbono es-
sere la regola da far valere. Nei moment i
di disperazione, è il dialogo quello che s i
pratica !

Appaiono, quindi, queste «stranezze» ,
che saranno forse lette altrimenti grazie
agli Atti parlamentari, tra qualche decen-
nio, tra qualche anno, da altri. Questa
cosa strana, questa mozione di fiducia de i
radicali, questa trovata . . . Credo significh i
qualcosa, signor Presidente, signor mini-
stro. Aderendo alle indicazioni di dot-
trina, per la prima volta abbiamo deposi-
tato una mozione di fiducia integrativa e
non in contraddizione con il programm a
di Governo. Ed anche se, con riferimento
al programma di Governo del President e
socialista, chi lo ha letto nei giornali del
«killeraggio» socialista, come il Messag-
gero e via dicendo, non se n'è accorto ,
nell'intervento del Presidente del Consi-
glio vi era la struttura portante del con -
tributo che noi proponiamo . Contributo ,
quindi, di maggioranza, di unità demo-
cratica e non di unità nazionale.

Di unità nazionale avete parlato negl i
anni infausti del 1976, 1977, 1978, 1979 .
Ho risentito certe cose dal Presidente de l
Consiglio: Garibaldi, la nazione nazio-
nale . . . Credetemi, senza iattanza : gli unic i
che sono eredi del solo pensiero naziona-
lista serio e nazionale (oggi nazionale è
nazionalista) solo lì (Indica i banchi della
destra), come gli unici cultori dello Stato

etico, dell'eticità del diritto e non dello
Stato del diritto . . .

OLINDO DEL DONNO. Ti rendiamo gra-
zie .

MARCO PANNELLA. E questo è abba-
stanza evidente . Che cosa accade? Ci s i
stupisce se l'estrema destra ha un grande
o piccolo successo elettorale? Se il paese
sente che l'intero arco democratico, d i
sinistra, per vincere scopre il valore della
nazione e inalbera bandiere di destra, ap -
punto per prendere più voti, ma abbiate
pazienza . . .! Io che credo in quei valori e i n
quelle bandiere voto direttamente per co-
loro che le hanno sempre tenute alte, o
basse, non importa, ma sempre tenute
loro!

Una voce a destra. Alte !

MARCO PANNELLA. Sentite, se siet e
contenti di come siete riusciti a tenere, s e
siete contenti, credo che abbiate scars a
coscienza della tragica grandezza d i
quello che il fascismo ha davvero rappre-
sentato in questo secolo, e che rappre-
senta! (Interruzioni a destra) .

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi !

MARCO PANNELLA. La ringrazio, Presi -
dente. Dicevo che il nostro problema è d i
cercare di proporre, attraverso quella
mozione, l'unità democratica, che è
l'unica nella vita delle nazioni e dei popol i
che è solida e resiste anche agli incident i
territoriali, ed altri . Unità sui valori e
quindi, come abbiamo sempre fatto, si-
gnor Presidente, prendendo parte, che è
merito ed onore della democrazia, e costi -
tuendoci in parte, abbiamo proposto un o
scontro ed un incontro fra parti . Abbiam o
proposto che questo Governo subito s i
armi dei mezzi per le sue proclamate in-
tenzioni e che — contro lo sterminio per
fame nel mondo, per la qualità della vita ,
a cominciare dai pensionati italiani, e sui
problemi di riforma delle istituzioni, oltre
che sulla questione morale — compi a
quegli atti che la mozione stessa indica .

Colleghi comunisti, c'è poco da sorri-
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dere di tutto questo! Abbiamo chiarito
quali sono le possibilità da parte del Go-
verno del nostro paese per avere il so-
stegno esplicito della nostra forza, o dell a
nostra debolezza proclamandolo ufficial-
mente. Non abbiamo nel frattempo spar-
tito nulla con il Governo . . .

MARIO CAPANNA. Compreso Longo-P2 ?
Dai l 'appoggio anche a lui ?

MARCO PANNELLA . Ecco, Capanna
dice: compreso Longo-P2? Altri mi di -
ranno: compreso Capanna ?

MARIO CAPANNA. Io non c 'entro !

MARCO PANNELLA. Tu c 'entri, perché
tra P2, P38, P24, P50, P. . ., vi sono condi-
zioni che mi allarmano. Chiunque ritiene
che in politica . . .

MARIO CAPANNA. E 1 '«ammucchiata »
dove la metti ?

MARCO PANNELLA. Chiunque, Mario
Capanna, ritiene che in- politica esistan o
dei perversi e non dei diversi fa parte
delle grandi tradizioni fasciste e stalinist e
del nostro paese. Chiunque !

MARIO CAPANNA. L'«ammucchiata»
dove la metti ?

MARCO PANNELLA. Occorre essere laic i
e giudicare per i comportamenti le per-
sone. Poiché di P2 noi ci siamo occupat i
quando nessuno se ne occupava, in questa
Camera . . .

MARIO CAPANNA. Allora vota la fiducia
a Gelli !

PRESIDENTE. Onorevole Capanna, l a
prego.

MARCO PANNELLA. No, è bene che
queste interruzioni del collega Capanna
siano registrate, perché danno la misur a
di una presenza politica . «Allora vota la
fiducia a Gelli!» . Complimenti, compagn o
Capanna . Alle 17,30 di oggi, signor Presi-

dente, abbiamo letto— non detto da
Nuccio Fava, ma da colleghi — che no i
siamo i traditori dei pacifisti di Cosimo .
Naturalmente è affermazione fatta da
una forza politica di ques t 'aula che sa che
attaccare i radicali va sempre bene per i
mass-media di regime e che domani
avranno guadagnato, grazie a questo, u n
pochino di spazio .

MARIO CAPANNA. Vieni a Comiso, no n
stare a Roma !

MARCO PANNELLA. Non capisco, si-
gnor Presidente, perché questi compagn i
continuino, come è tradizione di molt i
compagni, ad interrompere sempre i
compagni e a stare zitti quando parlan o
gli avversari. Fa parte di una tradizione
da terza internazionale! Non ho sentito i
colleghi di democrazia proletaria inter-
rompere né Almirante (l'ho interrotto io) ,
né il Governo, né Longo, mentre quest a
sera è il festival delle interruzioni, poich é
parlano dei compagni . . . Terza internazio-
nale o non so che cos'altro, o Statale d i
Milano. Ma qui non siamo alla Statale d i
Milano, grazie a noi e non grazie a loro !
(Interruzione del deputato Capanna) .

PRESIDENTE . Basta, adesso, onore-
vole Capanna !

MARIO CAPANNA. Abbiamo occupato i l
gruppo DC, cosa che tu non hai ma i
fatto.

PRESIDENTE. Onorevole Capanna, l a
prego.

MARCO PANNELLA. Come vede, signo r
Presidente, e come vedono, colleghi, gl i
schieramenti, quando ci sono i radicali ,
sono sempre quelli del 99 per cento !

MARIO CAPANNA . I radicali con la
P2. . .

MARCO PANNELLA. Io non rispond o
quando parla chi ha reappresentato il
corrispettivo, con le controviolenze imbe-
cilli, con i dannunzianesimi di genera-
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zioni da quattro soldi, favorendo la for-
mazione, in Italia, del terreno favorevol e
per la P2 e altri fenomeni analoghi, no n
rispondo perché fate parte dello stess o
mondo, se rivendicate ancora avant i
queste cose. Lo dicevamo qui e nelle
strade italiane quando Roberto Ciccio-
messere, che era in galera, era accusato
da voi di essere piccolo borghese perch é
non menava, ma era obiettore di co-
scienza in nome della classe del terz o
mondo, della pace, del disarmo, delle Co-
miso di ieri e di oggi. Irrisi da loro, da vo i
e da tutti .

MARIO CAPANNA. Noi abbiamo avut o
compagni assassinati da quelli lì (Vivi
commenti e proteste a destra) .

MARCO PANNELLA. E fa parte, signo r
Presidente, delle tradizioni peggiori . Mi-
guel de Unamuno . . . (Commenti a destra) .
Via! Scusate . . . queste sceneggiate! Signor
Presidente, che cosa accade? Che Migue l
de Unamuno diceva che poi la sostanz a
dei fascismi di tutto il mondo si riduce ad
una cosa, in «i Viva la muerte!» . «Io ho
avuto i compagni assassinati!» Dall'altr a
risponde uno squillo : «e noi i camerati
assassinati!» In questo festival della ne-
ceofilia si dovrebbero invece vagliare l a
vitalità delle idee e delle testimonianze . I l
socialismo è sempre stato «viva la vita», e
invece ci si accusa di parlare di cos e
strane, signor Presidente, colleghi, ci s i
accusa di approssimazioni, di demagogia
culturale, quando da Teleroma 56, da
Radio radicale, nei rari luoghi nei qual i
possiamo esprimerci completamente par-
liamo di questo partito in formazione i n
Italia, che è quello della piena integrità
cristiana e della piena integrità socialista ,
e diciamo ancora una volta : questo paese
ha dato in questo secolo all'Europa ed a l
mondo le cose più grandi e più tragiche, a
cominciare dal fascismo, e può darn e
forse di altrettante grandi e di non tragi-
che. Non a caso ricordiamo che il grande
movimento fabiano degli anni '20 e ' 30
era il movimento dell'integrità cristiana e
della integrità socialista e indicava con l a
Simon Veil e gli altri esponenti il rinno -

vamento anche nella capacità proletari a
di costituirsi in alternativa, sulle sue tra -
dizioni non violente. Queste ultime sono
sempre state la caratteristica del proleta-
riato e non dei proletariatisti, dei rivolu-
zionari e non dei rivoluzionaristi, perché i
rivoluzionaristi di allora ironizzavano di-
nanzi alla scoperta proletaria a Manche-
ster nella prima rivoluzione industriale d i
coloro che — nel momento in cui, come
Dickens e altri raccontavano, i processi di
produzione e di organizzazione diveni-
vano sempre più mortali, sempre più di-
sumani — invece di continuare a megli o
organizzare l'assassinio del padrone e de l
direttore delle ferriere, scoprivano che l a
non violenza dell'incrociare le braccia er a
l'arma che appunto poteva contraddistin-
guere fino in fondo l'alternativa socialista
e proletaria di classe, preannunciatrice ,
prefiguratrice nelle ore difficili di quell o
che avrebbero potuto assicurare il giorno
in cui anche grazie a questi metodi, sareb -
bero riusciti ad assumere il potere . E di-
ritto e non violenza, signor Presidente ,
per noi sono la stessa cosa : illusione rous -
seauviana, anarchica dell'uomo buono
corrotto dalla cattiva società, dalla legge .
E questa, una visione che abbiamo scon-
fitto: è uno dei miracoli, forse, di quest a
piccola formazione di 3500 persone che è
il partito radicale con le sue strutture, con
gli statuti libertari . Sappiamo invece ch e
il diritto è il fondamento stesso della pos-
sibilità di libertà di ciascuno di noi, e non
già come diritto, come limite che si ac-
cetta alla propria preesistente grande li-
bertà, sacrificio per sopravvivere, perch é
questo è sbagliato, ma su una imposta-
zione radicalmente diversa, consci che l a
peggiore delle leggi è meglio dell ' assenza
delle leggi, che è la legge della giungl a
che è non legge, è la legge della violenza e
consci anche che la legge del taglione bar -
baro rappresenta già un progresso ri-
spetto alla legge della giungla, perché do-
vunque le tavole della legge siano pubbli-
cate, dovunque le tavole siano conosciute ,
lì il rispetto delle regole del gioco è pos-
sibile, perché le regole del gioco son o
scritte e pubblicate, lì c'è il progresso .
Meglio il taglione della giungla, e così via!
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Perché sappiamo che la libertà (che è
fatto personale, come tutte le grandi cos e
personali) come l'amore, come tutte l e
cose che importano nella nostra vita, o
sono sociali o non esistono, e quindi de-
vono essere organizzate nel diritto, nell e
regole, nelle procedure . Siamo distant i
dagli argomenti della fiducia, signor Pre-
sidente, quando cerchiamo di sottolinear e
che il rispetto delle regole del gioco e de l
contratto sociale, in termini di procedura,
è in realtà il vero accordo sostantivo, co-
stituente la possibilità di democrazia ?
Non credo, perché viviamo nella cultura ,
nella quale invece avete contrapposto e
contrapponete l'illusione di questo Go-
verno, sollecitata da tutte le culture dell a
doppia verità, quella stalinista o quell a
controriformista, sottolineata da tutte le
culture schizofreniche, quella della costi-
tuzione materiale e della costituzione
scritta, con il tentativo costante di edifi-
care la ricostruzione dei vostri partiti, del
nostro Stato, della nostra società attra-
verso la sempre maggiore materialità de i
comportamenti del potere contro la let-
tera delle leggi e contro il loro rispetto.
Così avete cambiato i regolamenti e
adesso cambieranno di nuovo, efficien-
tisti di varia scuola! E ogni volta sarà peg-
gio! Perché le mutazioni regolamentari s e
preannunciate renderanno sempre pi ù
impossibile al parlamentare della DC
come al parlamentare del PCI di esser e
parlamentare . Noi, quando lo vorremo ,
vedrete che continuerete a trovarci così !
Sono due anni che si suonano le campane
a morto, con gli abusi in aula, con gl i
abusi regolamentari, mutando le norm e
regolamentari, mandandoci le piantine ,
andando negli scantinati, impedendoci d i
ricostituire un gruppo parlamentare, fa-
cendoci parlare a quest 'ora, e via di-
cendo, eppure noi siamo sempre qui . Ma
se per avventura qualche parlamentare
democristiano o comunista volesse par-
lare. . . Se anni fa era possibile, oggi non l o
è più, oggi non è nemmeno più il Parla -
mento dei gruppi . Certo, il partito repub-
blicano quando ha quattro deputati è
gruppo, in deroga, non appena da par-
venu, da arricchito si comporta appunto

come tutti i parvenu e gli arricchiti, alla
faccia delle tradizioni, e non appena ne
ha 29, immediatamente niente più dero-
ghe, nemmeno per quei poveri liberal i
che ne hanno 16! Anche con loro! E per-
ché? Perché appunto le regole non sono
rispettate. Le regole non valgono . Sono le
regole materiali . E credo che, al riguardo ,
poi gradualmente accade che se non val-
gono i punti di riferimento culturali né le
regole scritte, la misura della legge non è
insita nella durata, ma nel servizio di po-
lizia che ogni giorno può assicurare. Eb-
bene, accade quel che accade . È che noi
abbiamo i codici Rocco, monumenti d i
dignità tecnico-giuridica rispetto allo sfa-
sciume della novellistica quotidiana che
da sette anni gli antifascisti hanno fatt o
sul corpo del codice Rocco : codice fasci -
sta, ma di alta tenuta giuridica . E si con-
tinua, signor Presidente, a tal punto ch e
molto probabilmente noi ci troveremo a
dover affrontare nelle prossime setti -
mane dei tentativi di riforma e fatti da
chi? Da chi dimostra di non credere alla
legge. E riformare la legge se poi uno non
la pratica . . .! Dicevo che chi prefigurava l a
propria non violenza diveniva forte nella
storia e in direzione della non violenza .
Signor Presidente, per esempio, per par -
lare del più perbene o quasi dei nostr i
partiti — non adontarti, Biondi! — il par-
tito repubblicano, sentiamo espression i
come: «l'ho fatto io», «l'ho detto io» ne l
'62, nel '44, nel '48, la Repubblica ro-
mana, quella di La Malfa, la nota aggiun-
tiva (come diceva l 'onorevole Battaglia ,
partito appunto dell'autoelogio e dell'au-
topanegirico costante). Ecco, questo par-
tito che rivendica le più alte patenti d i
nobiltà e di rigore (altro che quelle di De
Mita!), ha uno statuto in cui è scritto che
il segretario non può avere incarichi di
Governo. Il segretario del partito divent a
Presidente del Consiglio e resta segreta-
rio: il solito consigliere del principe (per-
ché i giuristi, poi, sono molto spesso kel-
seniani alla rovescia, sono consiglieri co-
stanti del principe), nella fattispecie i l
professor Ungari, credo, gli spiega che s i
può sostenere che si volesse intendere ch e
il ministro con portafoglio non avrebbe
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potuto cumulare i propri incarichi con
quelli di segretario del partito, e poich é
notoriamente il Presidente del Consigli o
non ha un portafoglio . . .

OLINDO DEL DONNO . Li ha tutti ,
però !

MARCO PANNELLA . . . .(anche se Crivel-
lini ha poi dimostrato che proprio que l
Presidente del Consiglio non riesce a giu-
stificare la spesa di uno o due miliardi : e
Crivellini insiste, noioso com'è, nel chie-
dere che fine abbiano fatto quei soldi ,
senza ottenerne alcuna risposta), ab-
biamo il segretario del partito repubbli-
cano che, contro lo statuto, è anche Pre-
sidente del Consiglio . Non è ministro,
però. Ma oggi il segretario del partito re -
pubblicano non è più Presidente del Con-
siglio, bensì ministro, con portafoglio : e
quale? Il più munito, quello dei 260 mi-
liardi di tangenti iscritti in bilancio, come
ha ricordato il collega Cicciomessere ,
oltre ad una spesa presunta, in lire 1990,
di 120 mila miliardi . Ma ecco un nuov o
strumento, che forse può ispirare la Pre-
sidenza della Camera, per il futuro . Si
scopre così non già il plebiscito repubbli-
cano, il referendum o altro, ma la lettera
ai segretari di sezione, i quali non hanno
rilevanza statutaria. Ministro Mammì, le i
potrebbe correggermi . . .

OSCAR MAMMÍ, Ministro senza portafo-
glio . Io, qui, rappresento il Governo! Altri -
menti, lei diventa partitocratico, se dice
queste cose !

MARCO PANNELLA . Ma io torno a dirle
che, se lei crede veramente di rappresen-
tare un Governo democratico, e non u n
Governo partitocratico, sa benissimo non
che mente, ma che è un illuso o uno sme-
morato! Le ricordavo quindi che lei è in-
vece il rappresentante di un partito rap-
presentato, a questo punto, non solo dal
suo segretario ma anche dal suo presi -
dente . Invece si comunica, alla facci a
della direzione e del consiglio nazionale ,
ai segretari di sezione che, secondo le tra-
dizioni lamalfiane, il segretario può svol-

gere entrambi i compiti . La tradizione per
editto pretorile, accampata ai non titolar i
di diritto di elezione del segretario ( e
nemmeno di potere di vigilanza) . . .! Vedete
che c'è tutta la prefigurazione . . . !

GIANFRANCO SPADACCIA. E quello che s i
dice non è neppure vero, perché La Malf a
lasciava la segreteria a Biasini !

MARCO PANNELLA . Infatti Ugo L a
Malfa non è Giovanni Spadolini : La Malfa
è presente, con le sue contraddizioni, co n
i suoi errori gravissimi, ma con la su a
nobiltà certa !

Ne abbiamo, comunque, viste delle al -
tre. Abbiamo visto questa Camera impe-
dita a discutere anche un solo giorno,
mentre gli assassini delle P2 e delle P38,
alleate, avevato tolto di mezzo il Presi -
dente Moro. Per cinquantacinque giorni
si è impedito al Parlamento di discutere
dell'indirizzo di Governo su questa que-
stione. Anzi per far meglio ciò, per cin-
quantacinque giorni si è impedito al con-
siglio nazionale della democraziacristiana
di riunirsi, per cinquantacinque giorni la
stessa direzione era superata da una «de -
legazione» materiale, non scritta !

Nei momenti più alti, avete detto
sempre che le regole del gioco non pote-
vano valere . Come quelli che parlano d i
libertà quando la libertà non è in peri -
colo, quelli che parlano di non violenza
quando non ci sono i violenti, quelli che
parlano di democrazia quando tutti son o
democratici : che democratici sono? O la
democrazia ed il diritto sono l'estrema
risorsa, nei momenti di violenza e contro i
violenti ; o altrimenti tanto vale smetterla .
Se per salvare la patria nei moment i
drammatici, di sfascio, per dare potere a i
buoni nei momenti cattivi, occorre violare
la regola scritta, la legge, la democrazia ,
ma perché mai — per impedire che questi
momenti cattivi arrivino — non si do-
vrebbe, come vogliono i sostenitori dell o
Stato etico, al posto dell'organizzazion e
democratica realizzare l'organizzazione
etica dello Stato, sicché tutto è Stato o
non lo è. Non è questo, in fondo, che i
compagni Pecchioli, Ingrao ed altri, vole-
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vano, quando c 'erano guai con le Brigat e
rosse, a Torino, ricreando la figura de l
portiere-pubblico ufficiale, come ai temp i
dell 'UNPA! E poi, magari, che so io, dar e
molti proletari allo Stato, o molti fascist i
alla patria, diventa anch 'esso un obbligo;
e si è pubblici funzionari, da adempienti o
inadempienti, anche nei talami coniu-
gali . . . !

Ed allora, la riforma istituzionale : noi
siamo d 'accordo, colleghi . Chiedetemi se
sia utile che noi scompariamo, come do-
vremmo essere scomparsi, in fondo, vist o
come si opera in ogni momento, da part e
di questa efficiente amministrazione dell a
Camera: la stessa che ci fa spendere
mezzo miliardo per fare dei gabinetti, e
dopo due anni distrugge quei gabinett i
per fare quelli da un miliardo e mezzo . La
stessa amministrazione, comunista e de-
mocristiana, efficiente, con un po' di ro-
sicchiamento socialista, ogni tanto, che c i
regala quelle tubature esterne che co-
stano per ogni bullone giallo non s o
quante centinaia di migliaia di lire al
giorno, mantenendole per tanti mes i
senza che servano a nulla. E Rognoni era
d'accordo con Napolitano, questa sera ,
nel dire che questo mio intervento dovev a
essere fatto adesso, e non domani all e
nove. Questo accordo, questo compro-
messo storico c'è e guida le miserie d i
ogni momento . E nelle crune d'ago dell e
miserie di ogni momento passano o no n
passano gli ideali e gli obiettivi che perse-
guiamo . La lotta contro lo sterminio per
fame nel mondo passa per la cruna d'ag o
di chi dice: «Un momento!», dopo cinqu e
anni che siamo impegnati, che Spadolin i
si è impegnato, che Amendola, con uno
dei suoi ultimi articoli su l 'Unità, il 3
aprile 1979, si era impegnato. Ci siamo
impegnati a destinare, per interventi
straordinari, quei fondi dopo che 3 mila
sindaci italiani, dei quali 1200 comunisti ,
hanno appoggiato la risoluzione del Par -
lamento europeo, firmata da Berlinguer ,
da Craxi, da Piccoli e da Zaccagnini, per
cercare, in termini operativi, di toglierc i
dalla palude del concorso nel sottosvi-
luppo e nella cooperazione, per porci
l'economia della salvezza di vite, come nei

terremoti, attraverso la cruna d'ago di u n
momento di dissenso, di un momento d i
voto secondo coscienza cristiana, catto-
lica, socialista, comunista, personale ,
umana, missina o radicale . E lo sfascio
avanza !

Se appartenessimo alle varie culture ro-
mantiche che attraversano la nostra sto -
ria, e le vite di noi tutti, forse non sare i
qui per dirvi che probabilmente voi otter-
rete la scomparsa di questo partito che, d i
volta in volta, ciascuno di voi odia più d i
qualsiasi altra cosa o in altri momenti n e
è infastidito . È nell'ordine e nella logica
sovrana, nei momenti in cui la logica
degli uomini non riesce a governare l a
logica delle cose: è probabile che del par-
tito radicale avrete ben presto totalmente
ragione. Tremilaquattrocento iscritti, si-
gnor Presidente . Lo Stato che dichiara
che gli interventi sono inutili ; il segretario
della DC che subito è fotografato sotto-
braccio a Carboni, subito appena eletto ;
che la sera frequenta le case radicali —
Caracciolo, e via dicendo — e che no n
trova un secondo, nell'anticamera dell'an-
ticamera del suo partito, per far ricevere
dal sottocommesso del piano di sotto i
radicali che chiedono udienza e colloquio ,
per spiegare, credendo che alla parola s i
dà corpo, si dà vita, o tutto è menzogna ,
tutto è astrazione .

Io credo che scompariremo, non per -
ché riuscirete ad eliminarci come per-
sone, ma perché nella nostra cultura non
c'è la brutta illusione, amici e amiche, e
anche suggestiva . Era un poeta degli anni
'30, francese, quello dell'unanimismo ,
che grosso modo diceva a se stesso e pre-
dicava agli altri : «Basta che uno solo fra
di noi resti quale fummo per salvare tutta
la speranza del mondo». Non è vero . Gl i
altri sono il nostro orizzonte, non il loro ;
l'altro che muta, e noi che mutiamo; così
come la libertà interiore è molto spess o
una truffa che si accampa, perché in re-
altà allora si può dire che la libertà inte-
riore è quella del carcerato, più impor-
tante del carceriere; e quindi tanto vale,
visto che la libertà è quella interiore, la -
sciare un mondo nel quale i carcerieri e i
carcerati si organizzino fra di loro? No, la
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libertà è quella che si concepisce e si crea ,
come l 'amore, insieme . Ebbene, appunto
nessuno può restare tale quale fu, s e
l'altro muta .

Cos'è questo nuovo Governo, amic o
Mammì, signor Presidente? Annuncio de i
tempi futuri? Cosa siamo, insieme, e le
nostre diversità? Annuncio dei tempi fu -
turi, o residuo del tempo passato? Misu-
riamoci ciascuno, e misuriamoci tutti in-
sieme. Misuriamo le parole che abbiamo
detto insieme, perché il governo di u n
paese è sempre, in qualche misura, l o
specchio della realtà non solo di coloro
che sono governati, ma anche di color o
che si oppongono .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E

ALDO ANIASI

MARCO PANNELLA. Ebbene, noi radi -
cali sappiamo che non potremo conti-
nuare a lungo ad assicurarvi questo sup-
plemento di speranza, o di contraddi-
zione, che abbiamo rappresentato . Se le
forze che voi siete continueranno sempre
di più a rappresentare l'illusione del po-
tere invece che la forza delle idee per l e
quali si sono costituite, noi saremo i prim i
a divenire come voi, e quindi forse ad
acquistare diritto di cittadinanza, ma per-
dendo diritto all'identità, che è quella che
noi vi dobbiamo, ci dobbiamo.

E allora, faticosamente, balbettando, ri-
compitando, signori del Governo vi di-
ciamo, come nel primo intervento : ma
sarebbe davvero così poco ragionevole ,
De Mita, Longo, ma Almirante stesso ; sa-
rebbe davvero così poco ragionevole, pe r
esempio, stabilire assieme che il nostr o
paese possa consentire, il 20 settembre, a l
Presidente della Repubblica italiano, a l
capo del Governo, quale che esso sia, d i
andare all'ONU, ma anche di andare i n
Mozambico, ma anche di andare dove
sono i cubani che vanno buttati a mare, e
non lo saranno mai, ad annunciare che
noi stiamo puntando su un 'operazione
che da Leontieff a Myrdal, che agli ope-
ratori dell'ONU, gli operatori delle orga-
nizzazioni non governative, tutti, ormai,

da tre anni dicono fattibile, quella dell a
riduzione del tasso di mortalità di una
regione data, attraverso strumenti finaliz-
zati alla crescita del territorio, alla cre-
scita della vita? Attraverso strumenti ope-
rativi che abbiamo nei cassetti scomporre
i tassi di mortalità di una regione a tass o
di mortalità di oltre 30 o 60 per mille è
cosa già fatta . A mandare gli Zamberletti ,
mandare gli eserciti, come per i terre -
moti, in queste direzioni, è matematica-
mente certo che l 'esito dell'operazione è
assicurato .

E chi per primo — scusatemi — h a
messo l'Occidente in guardia contr o
questo grosso declino e questa gross a
crisi finanziaria? I nostri compagni eco-
nomisti di sinistra? No! Quelli in quel mo-
mento si affannavano a spiegare che no n
era più vero che la crisi del capitalism o
era irreversibile, come i loro predecessor i
di sinistra dicevano, e recuperavano Key-
nes, sia pure con un pochettino di ritardo ;
mentre MacNamara, Heath, eccetera, di -
cevano che non era risolvibile la crisi ch e
sarebbe dovuta esplodere in Occidente —
crisi monetaria, finanziaria e struttural e
— se non si fosse creato un rapporto co n
il Sud che comportasse il trasferimento
almeno del 2 per cento dei prodotti nazio-
nali lordi complessivi dell 'Occidente .

Tutto questo nasce come terapia sugge-
rita dal presidente della Banca mondiale ,
e suggerita da molti premi Nobel, addirit-
tura di destra . Stiamo cercando, d a
quattro anni, di dirvi come possiamo ch e
questo è fattibile . E abbiamo commesso
un errore, signor Presidente . L'ho detto ai
miei compagni radicali, ma, scusatemi,
prima ci si è detto che noi volevamo
l'aiuto alimentare, e poi si è riconosciut o
che non era vero ; poi ci si è detto che no i
volevamo l'aiuto caritatevole, e non er a
vero; lo abbiamo dimostrato, e adesso è
riconosciuto in ogni sede . Bonaiuti oggi . . . ,
voglio dire Bonalumi . . .

OLINDO DEL DONNO. Lo avrebbe fatto
pure lui. Lo avrebbe fatto . Una grande
anima !

MARCO PANNELLA. Spero che non sa-
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rebbe stato anche per questo mezzo sco-
municato e anatemizzato! Sono d'accordo
che una grande anima come Bonaiut i
avrebbe capito queste cose . Mi aiuti a dire
questo .

MARINO CORDER. Ma non è stato mar-
tirizzato !

MARCO PANNELLA. No?! Non è stato
martirizzato? Ebbene, se per te martiriz-
zare significa semplicemente applicare l a
tortura fisica, vai a leggere le pagine de i
modernisti, ma anche le pagine di Mor-
gen; vai a leggere le pagine di tutti i suoi
discepoli, vai a leggerle, e poi dimmi s e
Bonaiuti è stato martirizzato o no ,
quando nel 1946 il primo compromesso
storico in realtà consente di vedere co n
Croce, anch'egli colpevole in questo, ne-
gata la cattedra a Bonaiuti . Non è vero ?
Come tu sai, Croce votò contro, sul pian o
dell'indirizzo . Quando poi chiedemmo,
dall'interno del partito liberale (avev o
quindici anni), di fare su questo una crisi ,
ci si rifiutò, e successivamente la cosa
venne avallata anche dai ministri liberali .
Fu una delle più brutte pagine, questa d i
Bonaiuti ; ma ti ringrazio, Del Donno, d i
aver detto, da sacerdote e da rappresen-
tante del Movimento sociale, che Bonaiut i
era una grande anima.

Stavo dicendo, signor Presidente, ch e
noi abbiamo commesso l'errore di vole r
dimostrare che il piano che noi sugge-
riamo è il più efficace, è il più fattibile ; e
ogni volta di questo si è preso atto . Perché
è stato un errore? Perché questo era paci -
fico. Ma una classe dirigente, che è con -
vinta del fatto che è possibile ridurre i l
nuovo olocausto, è possibile concepire
vita dove si concepisce morte, non inter-
viene, figuriamoci se ha la forza moral e
di intervenire perché le do un piano ben
fatto! Ecco l'errore di noi radicali : quello
di credere alla ragionevolezza di dire :
«dateci i piani» ; mentre invece la ragione-
volezza vuole che nel momento in cui s i
concepisce morte, all'inizio dell'anno, di-
cendo che non li si può salvare, in quel
momento bisogna invece rovesciare, e

concepire vita. Siamo ancora attestati su
questo .

Sapete, colleghi, forse tra poco non ci
saremo più noi a farvi queste proposte :
siate lieti . Se questo fosse già avvenuto, a
quest'ora non stareste qui, e il servizio d i
Stato non annuncerebbe più all'Italia ch e
siete — scusatemi — degli irresponsabili ,
che state fino a quest'ora ad ascoltare gl i
inutili — per decreto di Stato — inter -
venti radicali . Non ci saremo: è l'ipotesi
più probabile ; anche perché saremo mu-
tati. L'aiuto che io potevo dare a voi, da
compagno, da collega, da uomo, da per-
sona, da segretario del partito radicale ,
questa sera non ve lo sto dando . Io avrei
dovuto — lo voleva l'intelligenza, la poli-
tica, la ragionevolezza ; ed io ero impe-
gnato ad arrivare qui — continuare i n
quella cosa così risibile che si chiam a
sciopero della fame ; perché noi sappiam o
che senza la pratica attiva della non vio-
lenza la democrazia politica non riesce
più ad andare avanti . Ed io so che i vostr i
occhi — perché l'ho sperimentato -- ne l
momento in cui incontrate me non sono
occhi che leggono menzogna, quando i l
volto diventa scavato, e si fanno gl i
scherzi sulle diete . So che in quel mo-
mento ci ritroviamo nella verità del dia -
logo . Ho smesso, non ce l 'ho fatta; il se-
gretario del partito radicale qui è un de-
bole. Se ero qui testimone della speranz a
questa sera, quindi magro, invecchiato ,
come alcune volte mi avete visto, ci sa-
rebbe stata più verità nelle mie parole, e i l
partito radicale sarebbe stato quello di
cui avete bisogno, come noi abbiamo bi-
sogno di voi . Non so se andremo avanti . . .
Foste sì cristiani, foste socialisti, che bi-
sogno ci sarebbe di noi, signor Presi-
dente? Eppure è disperante sapere ch e
non sarà votata quella mozione di fiducia ,
nella quale si arma il disegno governativo
di una scadenza, che è quella proposta
dai 3 mila sindaci, rappresentanti di 30

milioni di italiani, quella firmata da 8 0
Nobel, quella richiesta dal President e
della Repubblica (ma questo importa
meno), quella dettata dalla ragionevo-
lezza, quella che darebbe grande forza.
Ebbene, invece no, perché De Mita è spos-
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lato, non c'è, non lo sa, non lo sente, se n o
sarebbe d'accordo . Non c'è il tempo .

Badate, quando abbiamo trovato i l
tempo di parlare cinque ore con un diri-
gente politico, Romualdi, Almirante, But-
tafuoco e Petronio hanno firmato e votat o
l'ultima volta questo testo in Parlamento .
Due anni prima lo criticavano. Quella è
unità nazionale? Quella è unità democra-
tica, è fierezza per noi quella scelta! In -
vece non si farà, signor Presidente, mal-
grado che, non La Malfa, ma Spadolin i
abbia scritto a nove capi di Stato, annun-
ciando che entro dicembre avrebbe stan-
ziato 3 mila miliardi del 1981 ; e malgrado
che Emilio Colombo (spero che mi sti a
ascoltando adesso da Radio radicale), a
Parigi, abbia riscosso come ministro degli
esteri il 3 settembre 1981 un applauso che
da tempo, forse cinquant'anni, un italiano
non riscuoteva in un'assise internazional e
con 130 Stati presenti, perché annunciò
che entro dicembre avremmo stanziato 3
mila miliardi . Niente, non una lira !

Dunque non hanno tempo, ma, guar-
date, il Presidente del Consiglio quest o
tempo l'ha cercato e in parte l'ha trovato.
I compagni socialisti — per calcolo? Pu ò
darsi; per furbizia? Magari certamente —
lo hanno trovato. Davvero le vie, non sol o
del Signore, ma le vie dell'intelligenz a
sono infinite: comprendere la conve-
nienza di un grande processo di vita e ch e
vale la pena di rischiare la vita contro la
morte, non è forse l'unico modo per
garantire contro la morte la vita? In -
vece i repubblicani e i comunisti non vol-
lero, perché siamo noi radicali a pro-
porlo.

Signor ministro, sembra che voi abbiat e
molti economisti, molti professori ; noi
niente, ma abbiamo calcolato in 1400-
1500 miliardi al massimo e su questo ab-
biamo fatto quelle cose stupide, ridicole .
Consentitecelo: c'erano altri che anda-
vano in montagna ad ammazzare o ad
essere ammazzati (ne abbiamo sempre ri-
conosciuto la nobiltà, anche se non condi -
vido oggi quel cammino), ma perché do-
vremmo essere meno rispettabili noi ch e
diamo corpo in loco e non in montagn a
un tantino alle nostre idee, con i piccoli

rischi quotidiani che questo comporta . Il
guaio è che io sto qui a parlarvene, m a
non sono stato capace come altri non fu-
rono capaci di andare poi l'indoman i
mattina alle cinque in quella valle di mon-
tagna, sulla quale aveva deciso di andar e
e quella mattina non si voleva svegliare e
non c 'è andato .

Anche per questo i digiuni della sete :
1 .500 miliardi in un anno per portare a
400 mila lire al mese le pensioni minim e
di coloro che non abbiano altre fonti d i
reddito. Ci si è prima contestata la cifra e
poi si è riconosciuto che era esatta . Cosa
ci dice il Governo, signor ministro? Che lo
Stato non è in condizioni di riuscire dav-
vero a indicare effettivamente i titolari
virtuali di questa pensione . Si dice che l a
signora Bulgari ha una pensione sociale ,
e via dicendo. Bene, allora cosa si fa? S i
annuncia che si vuole rivedere totalment e
il problema delle pensioni ; ma perché lo
Stato non lo ha fatto? E volevo dire al mio
amico Capanna che se uno pensa che l'av-
versario è perverso, lui è imbecille : l'av-
versario è diverso, ha le sue speranze, ha i
suoi valori e si tratta di capire i suo i
errori possibili . Allora possiamo passare
attraverso le generazioni forse e non es-
sere cancellati, anche se siamo questa pic-
cola pulce radicale, della quale ogni ann o
qualcuno suona le campane a morte e
l'indomani o l'anno dopo dobbiamo com-
piere l'atto di pietà di accompagnare i l
campanaro alla sua fine .

Però, se non lo ha fatto, non c'è motivo
che lo faccia; se la direzione generale x de l
Ministero delle finanze non lo ha fatto ,
non c'è motivo che lo faccia solo perché i l
Presidente del Consiglio è cambiato ; per-
ché si presume che l'INPS, se poteva farlo ,
se aveva in sé le risorse per farlo, lo
avrebbe fatto. Allora è problema di Go-
verno e di metodo di Governo. Noi vi pro-
poniamo di dare una data; annunciate che
dal 30 aprile 1984 (quindi un altro anno di
angosce e di tristezza) il Governo proporr à
che vi sia l'elevazione a 400 mila lire di
pensione per gli aventi diritto. E da questo
momento c'è forse qualche speranza che ,
avendo questa indicazione, l'INPS e le di-
rezioni generali della finanza possano e
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debbano mettersi in corsa per arrivare a
fornire al potere politico e al Governo que l
risultato che è necessario perché la legg e
operi. Se no si licenzia il President e
dell'INPS, si licenzia il direttore generale !
Se è possibile, lo si fa così, se non è pos-
sibile è inutile che si venga a dire che s i
farà, perché non è possibile . Questo Stato
colabrodo, questo Stato, accetta la sua pu -
trefazione, e allora non parliamo né della
riforma delle pensioni né delle perequa-
zioni né della riforma fiscale . Non parlia-
mone, perché il problema non si risolv e
avendo Milazzo che dice ad Andreotti, e
non lo dice magari a Craxi, quella fesseria
perché ha la copertura della Ragioneria
generale dello Stato .

Il problema non è quello di sofisticare
le statistiche sull'inflazione o sui con-
sumi, a seconda che il Presidente del Con -
siglio è quello buono o quello cattivo, so-
prattutto in termini di corrente . Allora ,
signor ministro, noi vogliamo votar e
quella mozione: cosa straordinaria, per -
ché altrimenti in questa Camera il vostr o
problema, sappiatelo, non sarà quello d i
questi eccessi e di queste nostre signifi-
canze. Noi ci vedrete molto poco; ab-
biamo già detto che non presenteremo
leggi, non presenteremo emendamenti ,
non compiremo i nostri doveri di parla-
mentari repubblicani, perché diciamo ch e
questa Camera non è una Camera repub-
blicana . Saremo presenti quando qui il
partito ce lo dirà, e saremo presenti ne i
dibattiti generali, e non voteremo se no n
per circostanze straordinarie . Datecele ,
signor ministro: saremo molto lieti di es-
sere criminalizzati come votanti la fiduci a
per voi !

Proprio lei, signor ministro, dovrebbe
capirmi, quando dico che la question e
istituzionale passa attraverso la riforma
dei partiti, perché se i riformatori no n
riformano se stessi, mi volete dire ch e
riforma sarà mai, si scinde l 'amministra-
zione politica dei partiti per esempi o
dall 'amministrazione, se gli amministra -
tori sono tutti amministratori più o meno
occulti e devono essere deputati solo per
avere l ' immunità parlamentare? Quand o
mai in un congresso di partito si discute

del bilancio del partito? Da noi sì : si di-
scute nei momenti centrali come fatt o
politico . Il bilancio dello Stato è il mo-
mento centrale dello Stato . Se si è di-
scusso il bilancio del partito, a Palermo, a
Torino e via dicendo, siete tutti colpevol i
di falso in bilancio, tutto il congresso . Per
fortuna non è stato discusso. Si usa così :
ad un certo punto si dà un voto . Ma altri-
menti chi stabilisce, per esempio, se i mi-
liardi del partito andranno nell'anno suc-
cessivo investiti in questo o in quel settore
se non il congresso sovrano? Questo no, l a
direzione; ma la direzione quando mai
discute di questo? Se le correnti vogliono
discutere è perché tu devi dare a me, a te ,
eccetera . . .

C 'è l 'articolo 49 della Costituzione ch e
nomina, di passaggio e indirettamente, i
partiti . Eppure i partiti sono oggi poter e
dello Stato . Io vorrei chiederlo a De Mita ,
ma come faccio? Badate, se io avessi u n
problema di potere, sicuramente con Ci-
riaco riuscirei a parlare . Magari mi di-
rebbe: parla con Misasi, poi ci vediamo .
Se fossi Carbone sarei fotografato con lui ,
subito, un'ora prima della sua elezione ,
per caso. Ma questo caso con un radical e
non gli capita. Ed anche Longo viene, è
«umano», si ritiene tale : perché togliere l e
illusioni a ciascuno, o magari le buon e
volontà? Io sono in sciopero della sete ,
anche se poi, cari colleghi, molto spess o
non potete crederlo perché il servizio d i
Stato, la nostra verità ufficiale — l'ab-
biamo documentato — quando i medic i
dicono che sono al quinto giorno di di-
giuno della sete e per avventura qualcun o
di voi mi vede, alla televisione, insieme a l
bollettino medico, viene data regolar -
mente, malgrado diffida con ufficiale giu-
diziario che abbiamo fatto, una mia fot o
dei momenti di maggiore floridezza . Sono
piccole cose che dovranno pur contare .
Ebbene, Longo ci credeva, al congresso
del partito si impegnò a sostenere la legg e
dei sindaci. Poi non ce la fa, non c'è i l
tempo. Quando chiedevo 6 mila miliardi ,
Scalfari era d'accordo (1979). Anche qui ,
con i compagni radicali, stiamo mutando,
abbiamo creduto di divénire ragionevol i
accettando ancora di continuare a soste-
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nere i 3 .083 miliardi . E quindi diventiam o
meno credibili . Che cosa vi costerebbe?
Anche perché si iscrivono in bilancio e
poi vanno in residui passivi se va male .
Proviamoci, è una buona operazione d i
governo: può darsi che non sia illusion e
ma speranza. Se ci fosse qui Colombo, v i
direbbe per primo che sarebbe possibil e
tecnicamente avere qui in trenta giorni i
63 capi di Stato dei paesi di Africa, Ca-
raibi e Pacifico con i quali lavoriamo d a
tre anni e che scambiano — inorridite —
l'Italia con l'Italia dei radicali e mandan o
i telegrammi all'Italia dei radicali, mal -
grado noi l'anno scorso fossimo ancora i
penultimi . Perché siamo i secondi da
sotto, come siamo i secondi, ma da sopra ,
nello sforzo militare, come vi diceva oggi
Cicciomessere, citando le fonti ufficial i
americane che dicono che in calcolo cor-
retto, cioè mettendo in rapporto lo sforz o
economico, l'investimento di bilancio e l a
ricchezza del paese, il primo paese son o
gli Stati Uniti, il secondo il Regno Unit o
(ma per motivi del tutto di congiuntura ,
perché l'anno scorso c'era la conseguenz a
delle Falkland), il terzo l'Italia . Siamo i l
terzo paese in sforzo di investimenti d i
spesa militare; lo siamo e lo restiam o
dopo tre anni di dolciastre menzogne . E
vero o no, infatti, che c'è questo pover o
pontefice, le cui parole sono state gettate
nel cestino, non è divenuto più nemmen o
voce clamante nel deserto, lo si è preso i n
giro, la televisione italiana lo ha censu-
rato? Ha parlato, giorno dopo giorno ,
anche nelle domeniche, scandendo i
tempi delle riunioni delle nostre Commis-
sioni, citando questa o quella pagina de l
Vangelo, facendo scrivere in prima pa-
gina de L'osservatore romano il benve-
nuto a piazza San Pietro ai manifestant i
blasfemi (secondo la convinzione di altri) ,
e non contro la fame nel mondo, ma sull o
sterminio per fame nel mondo, per que l
progetto di governo. Perché, perdinci!, la
vita non si procrea ; non è vero che la vit a
è nel momento in cui un processo biochi-
mico casualmente si compie. La vita è
concepimento, è creazione . Non c 'è
anima. È questo l'insegnamento della teo-
logia cristiana. Non c 'è anima!

TARCISIO GITTI. Come fai a saperlo? Al -
meno il dubbio.

MARCO PANNELLA. Scusatemi, era sol-
tanto un inciso . Volevo dire comunque
che la vita collettiva, come quella perso-
nale, o la si concepisce ed è curata co n
amore, e allora è creazione, altrimenti
non v'è nulla . E la vita che dura da mi-
liardi di anni e che durerà chissà quanto .
Non è l'amore di Dio, non c'è provvi-
denza, non c'è niente, il giorno in cui no n
è animato dalla libertà e dalla responsa-
bilità, dalla grazia del saper scegliere e
concepire. E questo vale nella politica . E
questa è la mozione, signor ministro . Ma
toglierebbe qualcosa a qualcuno procla-
mare domani che questo è fattibile? Ba -
date, nel novembre 1979 con il consenso
di una persona che non so se tutti cono-
scono, Franco Maria Malfatti (se c ' è una
persona che è seria, fino alla noia, su l
piano intellettuale, onesto, rigoroso, pru-
dente, era il ministro degli esteri) con i l
segretario della DC di allora, per inizia-
tiva di Mario Usellini, primo firmatari o
nell'agosto 1979, per la seconda volta i l
Parlamento repubblicano si autoconvoc a
e al Senato si raggiungevano le firme
grazie anche all'impegno favorevole del
Presidente del Senato (malgrado il mese
di agosto); la mozione che viene appro-
vata dal Senato diceva testualmente : «im-
pegna il Governo a riferire al più prest o
quanti tra coloro che sono agonizzanti
per fame saranno salvati nelle prossime
settimane e quanti ne saranno salvati, fr a
le decine di milioni — è un document o
del Senato della Repubblica — entro la
fine dell'anno» . Allora, era parso ch e
fosse possibile? Abbiate pazienza, ma in-
somma, nel 1983 con migliaia di miliardi
— in realtà poi non sono necessari — su l
piano tecnico, se esistono milioni di per-
sone che muoiono per preannuncio di
sete, di fame e di malnutrizione, è possi-
bile salvarle o no? Badate, salvarle pe r
l'intanto; certo non per garantirgli il red-
dito pro capite di Gelli o di uno di noi, m a
solo la sopravvivenza intanto .

Certo che è possibile, basta volerlo .
Sappiamo dove, conosciamo le cause, vi
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sono le organizzazioni inernazionali, gl i
statistici, l'organizzazione mondiale dell a
sanità, sappiamo tutto ed in più, qual'è i l
nostro progetto? Non quello di andare da i
capi del governo locale per prendere u n
po' di tangenti e un po' loro in modo che
poi non arrivi nulla, come nel Mezzo -
giorno ed in Campania. In questo modo vi
è il dovere di ingerenza come nei terre -
moti . Ci si va; i piani ci sono e si fa la
politica del territorio, che è buona a Mi-
lano e lì. L'economista buono oggi non è
più quello dell'economia per settori, che è
fallita, ma quello che propone l'economi a
del territorio. Ad esempio, mi chiedo cosa
accada dell'opera faraonica della qual e
ancora poco ci si gloria, delle centinaia d i
migliaia di ettari irrigati o irrigandi ne l
sud d'Italia in questi 12-20 mesi, quand o
nulla è stato fatto sul piano della politic a
di territorio, degli insediamenti e neppure
addirittura sul piano della analisi di mer-
cato e di godimento . È pacifico che o no n
ne faremo nulla, con dei dissesti anch e
gravi, o altrimenti dovremo gettare più
frutta, più . . . non è che si può liofilizzare
tutto, malgrado le tangenti (Interruzione
del deputato Olindo Del Donno) . Scusa-
temi, siete qui e non siete pochissimi . Ve
ne ringrazio . Sarò patetico, forse sono su l
viale del tramonto, ma io credo che c i
stiamo ascoltando e siamo un poco ver i
nell'ascolto e nel tentativo di parlare . Sa-
pete che se ci fossimo riuniti come DC e
partito radicale due ore su questo, fors e
questo si sarebbe capito e si sarebbe fatto .
Badate, se ci fosse il tempo, ce la fa-
remmo; se il Governo di qui a domani . . .
ma questo dura da cinque anni e spiego a
deì compagni del mio partito che al con-
gresso spero assumeranno iniziative di al-
ternativa alla mia posizione; compagni
che sono presenti in questo momento e
che mi auguro che finalmente propor -
ranno una dialettica che nel partito radi -
cale non è quella falsa e vergognosa che s i
è inventata da anni; una vera dialettica
che prenda atto dalla mia sconfitta, della
sconfitta radicale .

Non siamo riusciti a convincervi a deci-
dere questa operazione di vita . Questa è l a
mia sconfitta, non personale, del mio par-

tito; non siamo, Mammì, segretari di par-
tito come questi di adesso in altri partiti ;
ci siamo perché ci si è data fiducia ed
anche perché mi trovo storicamente a d
avere mentito . Il mio partito sapeva che i l
segretario era impegnato ad essere ar-
mato di non violenza, ad essere un com-
pagno, un fratello, capace di dar corp o
alla politica ed io dovevo arrivare qui d a
non violento capace di questa forza .

Quante volte ho sentito che c'era forza
in voi perché sapevate che non menti-
vamo, anche se le battute erano quelle ?
Spero che i miei compagni propongano a l
congresso del mio partito che il partito
stesso muti il suo obiettivo storico ; e qui
sto parlando con dei compagni che mi
ascoltano .

Era possibile la follia della ragionevo-
lezza nel 1979, compagno Forte, anch e
perché noi allora avevamo ragione ne l
prevedere che altrimenti era inarrestabil e
la lievitazione della spesa dell 'investi-
mento militare e riarmista . Nel 1979 era-
vamo a 370 milioni di dollari ; oggi, con i l
dollaro attuale, siamo arrivati a 700-800 ,
ma in quel rapporto dì forza, tra punto d i
investimento di nuovo nel militare e l a
freschezza ancora della parola di Gio-
vanni Paolo II, delle parole cristiane e
socialiste dei Nobel ed anche la nostr a
forza, la nostra capacità in queste cose ,
forse potevamo farcela . Ancor a
quest'anno io pensavo che potevamo far -
cela. Tre milioni di vivi per accendere un a
scintilla; è facile, badate, per darvi una
dimensione vi ricordo che secondo la
stima della commissione Carter il cost o
equivalente alla necessità di cereali per la
sopravvivenza di un anno di trenta mi-
lioni di persone era pari allora al costo d i
due sottomarini Trident e mezzo; oggi con
i Trident della seconda generazione ne
basta uno ed un quarto .

Si dice: questo è folle. Ma, scusate, i l
potere negli anni ' 30 non era follia? Cosa
vuoi dire? Chi era ragionevole, chi se ne
andava per difendere il pane, la libertà, la
vita a Ventotene, rischiando di lasciar e
senza mangiare i propri figli o la brava
gente che gli diceva che in questo mod o
metteva a rischio il pane del figlio, ag-
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giungendo: chi te lo fa fare? Lascia fare
politica ai manovratori !

Purtroppo i folli non furono quelli ch e
rischiarono la vita contro la morte, m a
coloro che non rischiarono e che poi sono
morti a Milano, in Russia o altrove. Ave -
vano ragione quelli che sostenevano ch e
l'olocausto andava sgominato e combat-
tuto. Erano uomini di ragionevolezza in
quel momento Leon Blum, ma lo eran o
dei cattolici di destra francesi quand o
dicevano che dinanzi al Mammone ,
al Leviatano, all 'anticristo occorreva in-
tervenire perché altrimenti si sarebbe
morti .

Mi auguro che il partito radical e
prenda atto di questo e che il rapporto d i
forza nel 1979-1980-1981-1982 ed anche
nel 1983 è sempre più sfavorevole. Oggi
Cicciomessere lo ha spiegato molto bene .
Nel 1975-1976 — alcuni di voi se lo ricor-
dano — e nel 1976-1977 a proposito degl i
stanziamenti straordinari per le forze ar-
mate, sostenevamo che non era vero ch e
per la nave tuttoponte il costo sarebb e
stato quello . Nel 1976-1977 passammo
giorni e notti a spiegare quei dati, che or a
sono tutti verificati in termini di bilancio ,
di spesa, eccetera .

Allora, quando sostenevamo quell e
cose, eravamo ancora liberi di scegliere
senza troppo costo un diverso tipo di in-
vestimento. Ora, credo che il ministro
Forte potrebbe spiegarcelo subito, la con -
versione ci costerebbe di più, almeno pe r
due anni, della spesa di 120 mila miliardi
in lire del 1990 .

Allora i vostri segretari di partito, i vo-
stri governi, signor ministro e lei, signor
Presidente della Camera, forse vi siete
sbarazzati — ancora non ve ne siete ac-
corti — del partito radicale e dei fasti-
diosi suoi rappresentanti o almeno di un o
o due, perché personalmente ho un'idea
del segretario del partito del tutto diversa
dal compagno Berlinguer e magari anch e
da Ugo La Malfa a suo tempo; da tutti ,
compreso Giorgio Almirante .

Se un segretario di partito propone una
battaglia che è errata o che perde, il suo
dovere, se resta legato alle ragioni per l e
quali è di quel partito, è di augurarsi che

il partito possa rinascere e non commet-
tere errori; ma non ci si candida a gestire
le linee successive e diverse, ogni volta
dicendo: «Ci penso io, l'altra volta ho sba-
gliato» . Cosa si fa? Con quale amore per l a
politica, per questo seggio?

Anche noi abbiamo sbagliato avend o
creduto che fosse possibile un decreto d i
vita e invece si ha la conferma quotidian a
di decreti di morte, essendoci impegnat i
come partito nella strada della qualit à
della vita, del pensionato come occasione
per vivere meglio tutti, nel dire che i due
tempi sono ragionevoli, ma bisogna ve-
dere qual è il primo: prima stabiliamo le
400 mila lire, magari tra 12 mesi invece
che fra 5, approviamo oggi una legge per
allora e impegniamo l 'amministrazione
dello Stato a renderla possibile . Invece
qui è tutto l'opposto: prima una cosa deve
essere possibile e poi bisogna farla. Si
dice «quando sarà possibile» ; ma noi
siamo qui per concepire il possibile, no n
per consumarlo .

Siete proprio certi che su queste cos e
non possiamo essere, non so, gente dell o
stesso partito? Siete proprio certi che la
concezione di partito, che avrà fatto delle
nostre delle esistenze parallele o contrap-
poste, ci impedisce di fare assieme, col -
leghe e colleghi, queste cose? Siamo certi
che avete fatto bene, ancora senza ren-
dervene conto, ad essere così poco laic i
da procedere, come voleva Mario Ca-
panna, con polemiche ad personam stali-
niste, controriformiste, eccetera, e non
uniti nelle opere e nel giudicarle ?

Se ci aveste ascoltati quando vi propo-
nevamo la conversione delle guardie d i
finanza da organizzazione retta dalla re-
gola militare a quella civile, molte cos e
sarebbero cambiate. Quando noi lo ab-
biamo proposto e voi lo avete bocciato,
appena alcuni uomini politici — e sapet e
quali —, con l'aiuto di questo o di que l
monsignore, non importa, avevano otte-
nuto che il generale Giudice, Lo Prete e
via dicendo . . . Noi non è che lo sapevamo ,
ma è la sostanza delle cose temute o spe-
rate che conta, e non poteva che essere
così. Quando mai la professionalità degl i
appartenenti alla Guardia di finanza è
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stata tutelata dagli obblighi militari e da i
tribunali militari?

So che la maggior parte di voi sanno, o
credono di sapere, che sono i servizi dell a
Guardia di finanza che hanno assassinat o
Pecorelli . Provate a chiedere a Franco
Evangelisti o ad altre persone, così, in
amicizia, cosa ne pensano .

Teodori dice da cinque o sei anni che
qui comincia come a Chicago: comin-
ciano ad esserci morti . Ma non solo i
morti. I morti sono sempre gli altri : a 3

mila chilometri, a trecento, comunque gl i
altri. Tra gli uomini politici c'è stat o
Moro, ma il tasso di mortalità tra noi per
il momento è ancora sopportabile ; però,
la curva non è molto tranquilla . E stuc-
chevole, è forse demagogico e superfi-
ciale sostenere che la vita politica o la s i
onora oppure mentre cresce il perimetr o
esterno della morte è anche dentro di no i
che la morte guadagna.

Questa sera c'è stato un divorzio con i
compagni di democrazia proletaria ch e
durerà almeno sei o sette mesi ; se ne sono
andati arrabbiati sostenendo che noi no n
votiamo per la vita, per la non violenza ,
per il dialogo, ma per «Longo-P2» . Spe-
riamo che Longo non diventi P3, perché,
anche grazie a noi, della P2 adesso sap-
piamo qualcosa . Voi siete testimoni che
dal 1976 noi siamo stati censurati all a
televisione ; quando qui fuori è stata assas-
sinata Giorgiana Masi noi dicemmo ch e
P2 è uguale a P38. Vi ricordate Tromba-
dori e gli altri urlare che eravamo noi i
responsabili di quell 'assassinio? Ne par-
lammo e ne parleremo con Francesc o
Cossiga, ma i tre ufficiali che comanda -
vano la piazza di Roma sono risultati tutti
e tre della P2: mica l'ho detto io, è risul-
tato ufficialmente, anche dagli atti dell a
Commissione presieduta da Tina An-
selmi .

Il problema della vita c'è, e allora per-
ché dobbiamo andare nello scantinato ,
Peruzy o non so chi c 'è, in uno spazio
inferiore a quello che avevamo quando
eravamo quattro? Bisogna parlare a
quest'ora; bisogna raccontare ai deputat i
la menzogna che noi abbiamo voluto ec-
cedere, quando invece alle 13 di oggi ave-

vamo proposto : «Il Presidente del Consi-
glio è disposto a parlare alle 8 o alle 9?

Forse sì, ma non è il caso . Allora, visto
che noi parleremo un pò all'inizio della
legislatura e poi arrivederci, a meno d i
cose straordinarie, e che avevate previst o
questo tempo, facciamo una cosa: io par-
lerò domani mattina alle 8,30-9, per tre
quarti d'ora-un 'ora, il Presidente del Con-
siglio parlerà alle 10, e questa notte sta -
remo tutti a preparare i nostri intervent i
o altrove» .

Ma il PCI ha subito detto: «Pannell a
non deve dettare condizioni. Perché lu i
alle 9 di mattina?» . Io alle 9 di mattina ho
la pressione bassa, a quest'ora no! Quest o
accanimento inutile, le cose che leggiamo ,
Toni Negri! Sentite, sareste molto fieri s e
non avessimo avuto ragione noi : se Toni ,
grazie all 'accordo di Rognoni e di Napo-
litano (fatto a titolo personale, per carità !
Ricordate il comunicato del PCI l'altr a
sera?), già da 48 ore fosse stato riarre-
stato? Anche voi (Rivolto ai banchi della
destra) davvero ne sareste stati molto fe-
lici?

CARLO TASSI. Lascia stare noi !

MARCO PANNELLA . Io non lascio star e
Toni perché Mellini per primo non h a
lasciato stare Abbatangelo! E fino a
quando, grazie anche a comportament i
comunisti istituzionali, il giudice non s i
sarà potuto pronunciare sulle imputa-
zioni per le stragi di Peteano per quanto
riguarda il segretario del tuo partito, per
me il segretario del tuo partito è inno-
cente !

E la vicenda è molto brutta, ma fino a
prova contraria, egli è innocente! Cosa
dicemmo, con questa storia di Toni Negri,
Biondi? Che cosa, da liberali conseguenti?
Ma porca miseria . . . Scusi, Presidente! Ma
insomma, ci hanno nauseati con la me-
lassa da bambini! Signore, io dissento co n
le sue idee, ma sono disposto a morire per
difendere il suo diritto ad affermarle, eh !
Devo dire che io credo che né Malagodi ,
né Spadolini, né altri siano stati non dic o
disposti a morire, ma nemmeno esposti a l
raffreddore di mezzo minuto, per difen-



Atti Parlamentari

	

— 494 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DELL ' 11 AGOSTO 1983

dere il diritto dell'altro a parlare : mai ,
neanche un momentino! E noi in quest e
cose ci crediamo . Credo che non violent i
ed i violenti sono veramente fratelli : gl i
uni amano dare il corpo degli altri, e no i
diamo il nostro corpo, ma siamo fratelli ,
siamo impegnati; gli inerti, gli accidiosi
fanno parte dell'altra cosa! Per loro, l e
parole dei Pontefici, per carita . . . Se sono
usabili contro il proprio nemico politico ,
vengono rispettate ; ma se per caso la pa-
rola del Pontefice ti invita a dar corpo tu
nella storia, ai tuoi valori, e non a fa r
fuori il nemico l'avversario, allora . . .

Per l'aborto, ci si butta a pesce ; ma per
la vita non degli zigoti, ma delle person e
concepite, create e libere, eccetera, n o
(Bonalumi, gli altri eccetera), no! Si fanno
altre cose! Siamo in termini di mozione, e
siete proprio sicuri che dobbiamo riti-
rarla, quella mozione, colleghi presenti ?
Siete proprio sicuri, per esempio, che
questa Camera deciderà liberamente e re-
sponsabilmente, non votando? Siete pro-
prio sicuri che sia colpa nostra, se i nostr i
colleghi di tutte le parti in realtà no n
sapranno quello che faranno, votando o
non votando la nostra mozione, ed è colpa
nostra? Siete sicuri che il fatto che lor o
non sappiano, non ci faccia perdere qual -
cosa a tutti? Siete certi che se sapeste, no n
vi direste, uscendo, come vi diceste poi, i n
fondo, nell'agosto del 1979, quando le di-
rezioni dei partiti non erano d'accordo, d i
firmare, sì, quella richiesta di convoca-
zione? Io, questa mozione qua la voto, se i
radicali la mantengono; vi sta scritto: fi-
ducia al Governo ; si richiamano le dichia-
razioni del Governo ma si precisa che
sulla preannunziata iniziativa per lo ster-
minio, si intende quella legge lì ; che la
previsione delle 400 mila deve valere sol o
per chi non ha altri redditi (e il Governo,
lo Stato devono accertare preventiva -
mente) ; la riforma delle immunità parla-
mentari, la vogliamo proprio perché sap-
piamo che è giusto che vi sia, ma dev e
trattarsi di immunità e non di impunità.
Siete sicuri d'aver fatto una cosa che sa-
pevate di fare, quando in questa Camera ,
alle tre del mattino, criminalizzati, rite-
nuti degli imbecilli e degli irresponsabili,

noi cercavamo di difendere quel refe-
rendum abrogativo dell'Inquirente ,
mentre invece avete votato quella legg e
che solo il servilismo della Corte costitu-
zionale ritenne essere tale da giustificare
la non tenuta del referendum sull'Inqui-
rente? Chi è — se non i vostri partiti —
che sta scrivendo su questa necessità d i
riforma, da anni? Vi dimenticate che è gi à
riformata, l'Inquirente, l'avete riformata ?
L'avete votata : era una proposta radicale ;
non c'era ragionevolezza? La domanda è
questa, però, davvero: domani, la Camer a
(come il paese, durante la campagna elet-
torale) voterà responsabilmente contro di
noi? Noi potevamo fare qualcosa d'altro ,
perché voi sapeste quello che noi davvero
abbiamo proposto? Abbiamo ecceduto o
abbiamo mancato per difetto: come pos-
siamo fare? Il servizio di Stato ha assicu-
rato che noi siamo inutili, e di quell a
mozione che si sa? Capanna e l 'estrema
sinistra dicono: noi stiamo per tradire ,
per passare — magari per qualche tan-
gente — nel vostro campo! All'interno d i
questo, i repubblicani devono aver paur a
che se noi passiamo lì, vi passiamo perch é
magari andiamo ad aiutare i socialisti, e
la DC con De Mita magari si ricorda che è
del 1958 o 1962 che siamo in dissenso su
quello che lui ha pensato dei patti costi-
tuzionali, sin da allora . Ci sono vecchie
storie, ma come possiamo fare ?

Sentite: volete dirmelo un giorno, i n
privato, volete dirlo ai vostri figli, al vo-
stro partito ed a voi stessi, come si fa a
legiferare bene, come si fa a fare i depu-
tati ed i parlamentari, i cristiani, i socia -
listi, e come si fa ad essere integri, cosa
dobbiamo fare? Il guaio è che io so cosa
dobbiamo fare, e voi no! Io devo essere u n
non violento conseguente e sono un chiac -
chierone, stasera, e sto qui ben satollo
come voi . . .

Ministro Mammì, ministro Forte, la ra-
gionevolezza ci consentirebbe domani all e
10, all ' una, di trovare qualche cosina, e
non sarebbe un annunzio per il paese, pe r
dire qualcosa, per dire che il Governo ita-
liano ha stabilito di fare questa politica ,
che gli è consigliata, ed ha quest'atto di
volontà? Dall '84, non dal 1983, nella legge
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finanziaria vi sono già i 5.000 miliardi che
tu Scalfari e tu De Benedetti, nel 1979,
dicevate che andavano bene ; per questo
metodo e per questa operazione, il 20 set-
tembre abbiamo detto (l'ho già detto a ch i
di dovere) che per la terza volta noi pos-
siamo unire in un piano la decisione ita-
liana con atto formale delle Assemble e
ACP-CEE: 63 paesi si sono pronunziati ed
abbiamo votato affermazioni i n
quest'aula nel novembre scorso . Sembra
che questi paesi dell'Africa non siano po i
democratici ; sarà vero? In quest'aula, co l
voto contrario degli europei, è stato boc-
ciato un mio emendamento (ero lì su que i
banchi) in cui si proclamava il dovere d i
ingerenza nelle vicende interne degli
Stati, nei casi considerati di fame . Fu vo-
tato dagli africani, ma non dagli europei ,
però, ad personam, ad hominem. .. Pos-
siamo dare un annunzio : a questa Camera
dei partiti, non presenteremo i progetti d i
legge che abbiamo elaborati nella scorsa
legislatura. Perché qualcuno di voi col -
leghi non pensa se toglierebbe qualcosa a l
proprio essere democratico, cristiano, so-
cialista, moderno, missino, di destra o d i
sinistra, il riproporli? Quando vi si rac-
conterà e vi racconterete che erano i no-
stri ostruzionismi a rendere negative l e
cose; quando vi racconterete o vi raccon-
teranno che in fondo noi siamo insignifi-
canti, perché l'eccesso è insignificante ,
chiedetevi se per caso invece non siamo
stati responsabili in difetto, rispetto a
tutte queste cose !

Quei progetti (riforma dell'immunit à
parlamentare, riconoscimento giuridic o
dei partiti — alla fine, bisogna pure arri-
varci —, attuazione della vecchia Costitu-
zione rispetto al sindacato), sono element i
essenziali. La politica dell'economia ,
senza la politica del diritto, non è conce-
pibile; per trenta anni i codici Rocco sono
stati serbati dalla classe dirigente antifa-
scista nel nostro Stato (questi sono i co-
dici del postfascismo, non quelli fascisti) ,
fino a cadere nell'ignominia di uno Stato
che tratta ogni giorno e firma contratt i
con gli assassini (eravate tutti del partito
della fermezza) .

Non potevamo candidare Toni e gli al -

tri? Complimenti, complimenti! Non si do-
veva non trattare, ma dialogare (come
facemmo noi ufficialmente in pubblic o
con le posizioni di Montanelli che chie-
deva il cadavere di D'Urso, per il bene
della patria, con la solita necrofilia d i
destra o di sinistra) con la morte e la vita ?
No, si diceva, niente, incassando le BR!
Ebbene, ci siamo trovati . in questa situa-
zione . . . Scusate, ho perso il filo, anche
perché evidentemente sono un po ' inde-
bolito intellettualmente . . . Gradirei magar i
delle interruzioni, ma non la non atten-
zione, i dialoghi paralleli .

Stavo dicendo che sul caso D'Urso pre-
cisammo che non si poteva voler la morte
per creare la vita . Ed avete tutti quanti
votato per istigazione nostra, della sini-
stra giacobina stupida, ottusa, da impo-
tenti, ben inserita nella tradizion e
Rocco . . . Avete votato che cosa? Che noi ,
noi Stato, ogni giorno sediamo a tavola ,
con l'assassino di 14 volte, con chi ha d a
darti i complici, veri o presunti. Facciamo
il contratto : tu, assassino, se mi dimostr i
davvero che hai assassinato e mi dici che i
tuoi complici sono questi (quelli che ti
dico io o quelli che dici tu), sei libero. . .
Partito della fermezza! La dignità dell o
Stato, le dignità delle leggi! Poi viene Tor-
tora, consigliere nazionale del PLI . Devo
dire di avere avuto la soddisfazione di
aver letto in qualche posto (io non me ne
sono accorto, tanto sono «vizioso» ,
quando la legge si muove in un certo
modo) che Tortora ha detto : tranne Pan-
nella, nelle prime ore mi sono sentito to-
talmente linciato . . . Debbo dire che non m i
ricordavo nemmeno di essere interve-
nuto, perché, Biondi, io sono un liberale . . .
Ho dovuto andare a crearmelo il partito ,
non l'ho ereditato e non l'ho consu-
mato.

ALFREDO BIONDI, Ministro senza porta -
foglio . Non avrai nemmeno l'esclusiva!

MARCO PANNELLA . Per carità! Uno ,
due, cento, mille, diecimila partiti liberali ,
per carità! Dico solo che se uno si chiama
liberale farebbe poi bene a non votare le
leggi eccezionali . . . Voglio dire che se un
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liberale è liberale tranne che nei moment i
difficili, quando per stare al Governo bi-
sogna votare le leggi peggio che fasciste e
fare dei patti che tu, Biondi, come avvo-
cato, dici aberranti, imporre allo Stato l e
leggi per le quali adesso sulla camorra,
sulla mafia, su tutto creiamo i partiti . . .
Bisogna essere assassini 14 volte per es-
sere credibili! Di che capperi si deve pen-
tire Toni Negri, dell'assassinio di Saronio ,
per il quale la giustizia italiana ha con -
dannato Fioroni e Casirati i quali, con -
dannati a 20 anni si sono seduti a tavola . . .
Ed oggi sono liberi, perché hanno detto
che lui era l'istigatore morale! O dovet e
aspettare che il consigliere nazionale del
PLI, Tortora . . . O la omonimia per due -
cento! Ma per quanto si moltipliche -
ranno . . .? Si comincia con la legge Reale ,
con le altre cose efficaci . . . Ma credete che
Stalin fosse cattivo, che Mussolini o Hitle r
fossero cattivi? Ma non scherziamo! Era
gente che aveva cura delle proprie spe-
ranze e riteneva che la libertà fosse u n
lusso e che l'autorità fosse il valore se-
condo il quale si poteva organizzare un a
civiltà giuridica gestibile .

Eravamo accusati in quest'aula di vo-
lere, disarmati, cedere al ricatto delle BR .
E voi, destra e sinistra uniti, avete votato
lo Stato del falso delatore, dell 'assas-
sino . . .

«fucilatore» di allora, e così via . Quando
siamo entrati noi, antifascisti dell'antifa-
scismo vero, assoluto, dei Rossi e dei Sal -
vemini, non delle terze internazionali e
non di altro tipo, la prima cosa che ab-
biamo fatto è stata quella di parlare de i
colleghi di una certa parte come di rap-
presentanti del paese che meritavano d a
parte nostra, da parte di antifascisti, pro-
prio se fascisti, il massimo di rispetto
umano e politico.

CARLO TASSI. Ma che c'entra la legg e
sui pentiti ?

PRESIDENTE. Vi prego di non fare
dialogo! Onorevole Pannella, parli all a
Presidenza ed al Governo!

MARCO PANNELLA. La ringrazio, si-
gnor Presidente . Debbo dire che non so se
ho mentito, non lo credevo, ma così come
sono stato felice per un verso e addolo-
rato per un altro di darvi pienamente
atto . . E consentitemi, al di là delle ritua-
lità dei giorni, perché non le conosco, il
collega Santagati che tutti ci ha onorati . . .
(Interruzione del deputato Zanfagna).
Quanta esigenza nei confronti dei radical i
se, ricordare qui fra tanti colleghi scom-
parsi, solo Santagati . . .

PRESIDENTE. Non interrompete !
CARLO TASSI. No !

MARLO PANNELLA. Guarda, sarei lietis -
simo di mentire! Siccome prima che arri-
vassi tu, mi sono fatto . . . (Interruzioni a
destra) .

PRESIDENTE. Prego, non interrom-
pete.

MARCO PANNELLA. Presidente, mi ri-
volgo a lei. Desidero dire a qualche nuov o
venuto, di vecchie abitudini però, che ri-
vendico il fatto che prima che arrivasser o
qui quattro scostumati, quattro diversi ,
era abituale uso, in Italia e qui dentro ,
magari di nascosto, parlare con lor si-
gnori; di nascosto, dicevo, ma qui non
salutarsi ed uscire se voi parlavate . . . Il

MARCO PANNELLA. . . .sembra che sia i l
meno che possa fare! (Interruzione de l
deputato Zanfagna) . Senti, se questa
«messa» non ti piace puoi andar e
fuori . . .

PRESIDENTE. Vorrei richiamare a
non fare dialogo, perché non siamo in
salotto.

MARCO PANNELLA. Siamo lieti di ricor-
dare che si deve al «missino» Santagati s e
la più bella delle battaglie contro la legg e
Reale e contro il tentato furto di un refe-
rendum, le più belle pagine, umanamente
e politicamente, sono state scritte, ap-
punto, con il rappresentante del grupp o
«missino», Santagati . Tutto questo,
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quando non era facile riconoscere tal i
cose .

Siamo fuori tema? No poiché questo
Governo dovrà pur realizzare quella ri-
forma del codice di procedura penal e
della quale si parla — lo ha ricordato Gio-
vanni Negri — dal 4 settembre 1974 . Noi
continuiamo con una novellistica che di -
strugge tutto. In questo, nelle riforme de l
diritto, possiamo o no chiedervi di inse-
rire la riforma dello statuto di quel quinto
potere dello Stato che oggi è il primo, d i
fatto, quello dei partiti, per garantire i
partiti stessi come titolari di diritti e d i
organizzazione . . .

OLINDO DEL DONNO. Hai pensato all e
conseguenze? Pensaci bene !

MARCO PANNELLA. Certo, ma se i par-
titi non sono quelli prefigurati dalla cita-
zione indiretta dell'articolo 49, ma sono i
titolari del finanziamento pubblico, dei
furti pubblici, dei diritti nei confront i
delle Assemblee, è evidente che a questo
punto tale forza va riconosciuta, in una

' civiltà giuridica, disciplinata ed organiz-
zata. Così come quella sindacale . Biso-
gnava rispettare la Costituzione e discipli -
narla. Meno si è riconosciuto giuridica-
mente il sindacato, più si è tolto il diritto
vero di sciopero al lavoratore, che era i l
diritto costituzionale . E il diritto al citta-
dino di associarsi ai partiti è, a questo
punto, garantito dalla disciplina dei par-
titi . Altrimenti, vi è il diritto dei partiti di
fregarsene dei diritti, dei doveri e dei po-
teri dei cittadini che si associano . Sono le
cose alle quali penseremo .

Partito di Governo? Forse per questo c i
detestate tanto? In fondo sulla caccia è
proprio sicuro che dovevamo essere divis i
per partiti? Ed è proprio sicuro che l a
democrazia non è fatta di fontanelle ,
come si diceva una volta, e poi anche di
queste cose: l'umanità del contadino ,
l'umanità del cacciatore . Voglio dire fa i l
cacciatore-contadino, come lo ricordo io ,
nel mio Abruzzo, quello che sparava due
o tre cartucce la mattina, andava su, e poi
probabilmente l ' importante non era bec-
care nulla o qualche cosa. Chi amava la

natura andava lì, o nelle montagne . . . ; e il
condizionamento dell'industriale che ti
costringe a tre-quattrocentomila a fare i
cacciatori, senza caccia, senza fauna, e
quelle altre cose, con quello che com-
porta, e, quindi poi, l'ARCI-caccia, Fer-
mariello e gli altri, e poi tutte le altre
cose . Bene, queste sono leggi di Governo ,
perché non bisognava sceglierle? Ab-
biamo parlato, ma non c'è cosa che ri-
guardi, credo, il governo della nostra vita .
Che cosa è che noi abbiamo proposto . E
nessuna di queste cose, credo, che dav-
vero avrebbe comportato una division e
per partiti tra di noi, che crede in un qual -
siasi settore tra tante di queste cose pote-
vano lecitamente convivere condizioni di-
verse. Ecco l'unità democratica invece
dell'unità partitica e nazionale . Come su l
divorzio, come sull'aborto, in cui ognuna
delle due posizioni costituisce la gran-
dezza dell'altra . Perché non dobbiamo in -
cedere così, perché ci dovete togliere, si-
gnor ministro, fra cinque-sei-sette ore co n
i vostri partiti la speranza che il vostro
Governo possa consentire ai radicali d i
assumersi la pesante responsabilità di es-
sere testimoni a vostro favore, malgrad o
le cose che sappiamo, malgrado quello
che vi abbiamo detto in campagna eletto-
rale, perché solo lì ci è stato un po' pos-
sibile dirlo, malgrado che noi sappiamo
che è menzogna sui problemi fondamen-
tali la partizione e la separazione tra co-
munisti e pentapartito, malgrado che no i
diciamo che in realtà la lettura degli
eventi di questi cinque anni va fatta i n
modo diverso, perché cosa pacifica, tanto
pacifica che è anche un altro motivo per
il quale noi dobbiamo scomparire, però lo
stiamo ripetendo in televisione, nelle ra-
dio, all'estero, non ci si risponde ; la let-
tura che noi diamo di questi anni è di -
versa da quella di tutti voi . Noi affer-
miamo che c'è stato un patto, ma lo affer-
miamo con nomi, luoghi e circostanze ,
affermiamo che sotto i nostri ed i vostr i
occhi si è affermato e sviluppato il patto
di ferro tra PCI e P2, sotto i vostri occhi e
sotto i nostri, nei problemi e nei moment i
centrali, quando noi dicevamo: «qui i ge-
nerali e lo stato maggiore dei servizi se-



Atti Parlamentari

	

— 498 —

	

Camera dei Deputati

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DELL ' 11 AGOSTO 198 3

greti della P2», qui! Qui, qui! Lo diciamo
noi. E chi sta dicendo il servizio segreto ?
E Pecchioli non lo sapeva . E il partito
comunista che ha realizzato il grande
patto nazionale. Arrigo Boldrini è stat o
ricordato che scriveva : con il centro-sini-
stra questi erano fuggiti al controllo de-
mocratico; adesso con l'internazionale
l'abbiamo riacquistato. E Pennacchini, e
Pecchioli e le altre cose . La P2 giocava s u
due leve, quella militare, internazionale ,
multinazionale e quella dell'editoria de i
mass-media . E Gelli fece poi l ' intervista a
Costanzo e spiegò molte cose che tutt i
avevamo capito . Ebbene, Andreotti, il Pre-
sidente del Consiglio, può raccontare all a
Commissione P2, senza che i commissar i
comunisti fiatino, dicano verbo — dev o
dire che c'era un pentito radicale in que l
momento in Commissione P2 e quindi l e
cose non andarono molto bene —, il Pre-
sidente Andreotti ebbe la spudoratezz a
(ma il PCI la spudoratezza di tacere) d i
dire: io non ho risposto alle interpellanze ,
anzi io ho conosciuto le vere caratteri-
stiche di Gelli, non di diplomatico argen-
tino, ma di capo della P2, esistente una
P2, nel 1981 ; a verbale della P2 . Il Presi -
dente del Consiglio Andreotti si è sentit o
urlare qui costantemente male parole
perché dal 7 o 10 gennaio del 1977 no n
rispondeva all'interpellanza che avevo
presentato tre mesi dopo la mia elezione ,
chiedendogli come mai, essendo Gelli im-
putato, sospetto — e peggiori e più turp i
cose c'erano scritte nella interpellanza !
—, lui l'avesse visto a Palazzo Chigi, lo
vedesse all'ambasciata argentina, e via di-
cendo, come mai non avesse risposto . E
tutti i colleghi ed i compagni comunist i
sentivano queste cose e non dicevano e
non facevano nulla. Cioè facevano che
cosa? Il compromesso storico con la P2 .

Noi siamo certi che la lettura della vi-
cenda Moro è l'opposto di quella ch e
viene accreditata . Quello che accadeva a
via Fani è per precipitare e favorire l a
formazione del Governo di unità nazio-
nale. Infatti dopo due ore era fatto, se n o
forse non si faceva. Quella mattina, ve la
ricordate quella triste mattina; Durante la
notte erano stati cambiati alcuni ministri .

Perfino Natta magari era pronto a dir e
che forse non si votavano le cose . Arriva
la notizia di via Fani e in un'ora ci costrin -
geste a votare quel governo, un 'ora! Senza
dibattito . Quindi l'avevano ordinato l e
BR. E quindi invece sono letture, mentre
invece la lettura prevalente è la lettur a
che le BR erano per impedire quello che
invece favorivano : l'unità nazional e
contro i terrorismi e le altre cose. Ma per-
ché questa lettura così chiaramente sba-
gliata? Perché da un anno ufficialmente
Carlo De Benedetti, poi Agnelli, le pi ù
strane forze industriali del nostro paese
stanno dichiarando inutilmente alla
stampa, con lealtà, un chiaro disegn o
eversivo. Cito a memoria: All'inizio di set-
tembre dello scorso anno a Repubblica,
ricordate il caso D'Urso? L'Unità, Valian i
alla testa della Rizzoli-P2, Scalfari, D e
Mita, Carboni e via dicendo, dopo, appa-
rentemente allora così diversi, tutti pront i
a sostenere che ci voleva il cadavere d i
D'Urso e che tre giorni dopo . . . e che se
tornava il cadavere di D'Urso era pronto
il Governo Visentini. Vi ricordate? Tanto
per parlare con franchezza . Era lo sce-
nario previsto. Non tornò il cadavere e
tutto andò all'aria, per fortuna . Ebbene
De Benedetti, sempre su molte cose : Riz-
zoli è entrato, Calvi, e altre cose . Ebbene ,
a settembre in una intervista a Repubblica
(io non capisco che cosa facciano i mie i
compagni comunisti e che cosa vogliano )
De Benedetti dava l'analisi, che poi è
anche un po' la nostra, della situazione
internazionale a livello economico . Dice:
l'Occidente sta facendo una politica folle .
Che cosa fa? Non solo spende sul militar e
— ma quello De Benedetti lo dice poco ,
ovviamente — ma l'Occidente sta diven-
tando creditore per circa sei-settecento
milioni di dollari, e a questo punto con-
tinua a fare una politica folle, perché con-
tinua ad incrementare il debito del terz o
mondo che non può pagare, mentre l'in-
teresse di un creditore è di salvare il debi-
tore. E tutto questo aumenta . E, diceva D e
Benedetti: tutti sappiamo che si deve pas-
sare dall'azzeramento di questo debit o
per creare le premesse del nuovo svi-
luppo. E passa De Benedetti alla realtà
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italiana e dice testualmente a Repubblica
— e questo è vero anche per l'Italia, per i l
debito pubblico italiano — che lo scrive ,
lo mette in sommario dice De Benedetti :
quindi anche in Italia è necessario pas-
sare per l'azzeramento del debito pub-
blico, e dice giustamente, secondo lui :
delle forze democratiche non possono
farlo, perché azzerare duecentomila mi-
liardi o quello che sarà il debito pubblico ,
forze legate ai suffragi elettorali popolar i
non possono permetterselo, ma quest o
deve essere fatto . Saranno quindi altre
forze che dovranno farlo. L'intervistatore
dice: ma allora lei è molto pessimista . De
Benedetti dice: ci vuole l'azzeramento de l
debito pubblico. Deve essere pagato ov-
viamente dai lavoratori . Partiti votati da i
lavoratori non faranno mai questo. E ne-
cessaria quindi una attenuazione della li-
bertà e della democrazia. Solo in questo
caso si può fare l'internazionale italiana .
Dice: allora lei è pessimista? De Benedett i
risponde: No. Come no; Per il prossimo
anno, eravamo nel 1982, per il prossimo
anno nel 1983 credo che risolveremo i l
problema, dopo di che avremo il magm a
dello sviluppo. Ho citato a mente . Ho par-
lato, poi, con Carlo De Benedetti, come h o
parlato con altri . Ma era un'informa-
zione . . .! E poi, guarda caso, dopo che i l
partito radicale parla di queste cose, fa i l
suo congresso su queste cose, ad aprile
Panorama comincia a dire che Agnell i
elogia Evren. Noi radicali dicevamo da
qualche tempo che il regime turco è un
regime NATO, che era il modello di desta-
bilizzazione che si ricercava nell'area me-
diterranea, che la stessa socialdemocrazi a
tedesca, per la sua fedeltà alla NATO (l o
denunciammo di fronte al Parlamento eu-
ropeo), sosteneva i golpisti turchi, che s i
trattava dello stesso disegno P2 italiano,
dato che l'esercito, in Turchia, favoriva l o
sviluppo del terrorismo contro la demo-
crazia (e persino la Anselmi, durante la
campagna elettorale, ha espresso dubb i
atroci per quanto riguarda il nostro
paese) e poi, quando il terrorismo, co-
perto dai servizi segreti internazionali e
da quelli nazionali turchi, si era ben af-
fermato, l'esercito colpevole di averlo as-

secondato ha preso il potere . Da quel mo-
mento, tutte le cose sarebbero andat e
bene . Si dimentica che 6 mila detenut i
politici sono da un mese in sciopero dell a
fame nelle carceri e che il tasso d'infla-
zione ha raggiunto il 42 per cento, al di l à
degli annunci miracolosi che erano stat i
fatti . I generali sono i generali: non sanno
fare la guerra, figuratevi il resto, quand o
lo fanno da generali !

Ebbene, in Italia si è provato in tutti i
modi. Hanno ammazzato Moro. Ieri do-
veva saltare un altro treno . È il Bengala .
La destabilizzazione italiana, cioè la stabi-
lizzazione diversa dell'Italia, è necessaria ;
e adesso la partitocrazia — ecco perch é
sosteniamo, più che nelle altre volte, con
un tentativo di dialogo, i vostri tentativi
— è chiaro che non riesce a succedere a
se stessa. I demoni che ha evocato stann o
per farla fuori .

Ho chiesto a De Benedetti, in un collo-
quio recente, se quando affermava quell e
cose dava una semplice informazione . La
risposta fu che si trattava invece di un a
intuizione. Debbo dargliene atto, se me lo
assicura: una felice intuizione, visto che
avremo poi, dopo qualche mese, delle
operazioni finanziarie internazional i
sull'Italia; e il gioco del dollaro è già ab-
bastanza interessante . Ieri cominciano i
festival dei treni, in una Italia in cui, ogn i
volta che salta un treno, è certo che la
magistratura dirà che c'entrano i serviz i
segreti ma non si sa chi l'ha fatto saltare .
Lo stesso giorno Gelli viene tolto d i
mezzo: sono sei mesi che noi diciamo ch e
Gelli era burattinaio ma anche burattino ;
e non sappiamo come sia andato via .

È così poco ragionevole ricordare ai
democristiani che Ortolani pagava l e
spese telefoniche per l'attività di corrente
di Flaminio Piccoli, presidente del par-
tito, come è provato, detto e ripetuto ?
Siamo antidemocristiani se diciamo ch e
ci dovete pensare che qualche cosa no n
andava? Volete fare come i compagni co-
munisti, secondo i quali ogni volta ch e
diciamo che hanno commesso un errore
Io facciamoper anticomunismo viscerale?
Noi diciamo che Pecchioli ha stilato, retto
e governato, nel piano militare dei servizi
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segreti, con la P2, consapevolmente ; e che
Adalberto Minucci ha governato, facend o
crescere Tassan Din, la P2 contro Angel o
Rizzoli, l'angelone socialistino incapac e
di tutto. Con l'accordo Minucci-Tassan
Din cresce il potere sindacale del PC I
nella Rizzoli e cresce il potere di Tassan
Din nella Rizzoli, fino a divenire di ferro .
E se non tornava D 'Urso vivo, il gioco era
fatto. Vagliani era il mentore, aveva col -
legato, grazie a Tassan Din, Di Bella, Cor-
riere della Sera e la Rizzoli ; a destra Re-
pubblica, a sinistra l'Unità . Chi, dunque ,
voleva D'Urso vivo (noi soli) era brigatista
o peggio .

Andavamo a Trani, dove era rinchiuso
Toni Negri, o altrove, mettevamo in corto
circuito le comunicazioni fasulle dell e
Brigate rosse (magari con i servizi segreti )
e ci accorgevamo che gli autonomi erano
contro la rivolta, a Trani, e che nell a
rivolta Toni Negri e gli altri rischiavan o
di essere assassinati dalle BR, o da certe
BR magari già di pentiti . E se non ce l a
facevamo c'era il Governo Visentini, sap-
piamo quali sarebbero stati i generali, Co-
lajanni si era già candidato ufficialment e
come ministro delle finanze e si sarebb e
andati alle elezioni, a marzo, con la ri-
forma istituzionale garantita, per salvare
la patria .

TARCISIO GITTI. Un complotto fallito ,
Marco !

MARCO PANNELLA. Non sono un die-
trologo, però osservo che noi diciamo
«post hoc» e non «propter hoc» . Dico sem-
plicemente che era ufficiale che, il 13, il
14 o il 15 gennaio, se D 'Urso tornava
morto, come si voleva e si dichiarava
negli articoli di fondo, avevamo quel Go-
verno. Con quel Governo non sarebbe un
mese e mezzo dopo venuto fuori, dalla
Commissione Sindona, l'elenco della P2 e
non sarebbe caduto il Governo Forlani .

TARCISIO GITTI. La DC non ha mai dett o
che D'Urso dovesse tornare morto .

MARCO PANNELLA. Io dico che la DC è

stata la struttura portante della partito-
crazia; ed oggi la partitocrazia è nell a
necessità o di rientrare nell 'alveo demo-
cratico della Costituzione scritta o di
quella neo-scritta . Lo avete visto anch e
durante le elezioni e prima, prima dell a
«scoperta» De Mita: Romiti che parla ai
carabinieri, la DC che non ce la fa . . . Per
questo dico sicuramente che la DC, i n
quanto tale, deve essere fatta fuori : ma
poi c'è la DC di Frey, ci sono tante DC ;
c'era Sturzo e c'era Gronchi, c 'era Ferrar i
e c'erano gli altri: gli altri vincono, i n
genere, e quelli che vengono mandati i n
esilio sono nobilitati, una volta morti .
Solo che a far pubblicare i libri di Ferrari ,
nel 1950, è il radicale Ernesto Rossi, per -
ché allora i democristiani (non c'era stato
il Concilio né il post Concilio!) né su Murri
né su Ferrari amavano pubblicare molto .
Adesso sì, anche per fare le stesse opera-
zioni dei comunisti e riscrivere la storia
come conviene loro.

Dunque, il problema di questo Govern o
è il problema di riuscire ; e noi siamo con-
vinti che saremo dei buoni compagni d i
governo, perché siamo persone di go-
verno dei sentimenti, perché sulla drog a
abbiamo avuto ragione, signor ministro ;
perché nel 1967 dicevamo qual era la via
maestra, dicevamo che il giudice Palerm o
sta scrivendo faticosamente, da quattro
anni, a Trento . Ricordate quando parla-
vamo del Sud Tirolo e del Trentino, dov e
c'erano pochi capelli lunghi, dove cono -
sciamo l'onestà personale di ciascuno d i
voi, delle vostre famiglie, dove certe cose
radicali, come a Roma o altrove, poco s i
vedevano? E poi lì servizi segreti, arrest i
della finanza, degli altri, albergatori, turi-
sti, traffico delle armi, assassini, il grand e
traffico europeo della droga . . . Lì, in
quell'oasi. È nelle oasi che si fanno quest e
cose . Qui muoiono di droga; lì da voi si
fanno ricchi . Lo dicemmo: traffico di
armi, traffico di droga, e petrolio . Si
parla di destabilizzazione; ma quante mi-
gliaia di miliardi sono stati incassati? I
libici, scusate, quanti sono? Questa Fiat
per bene, questa Fiat repubblicana (m i
dispiace che sia andato via il ministr o
Mammì), nel 1981, import dalla Libia
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3.755 miliardi, ma export in Libia 4.95 5
miliardi . Di che? I libici sono tre milioni
circa ; il Manifesto si arrabbia perché si
dice che sul Ciad la Libia ha delle gross e
responsabilità ; e il giorno in cui i miei
compagni si arrabbiano per il Ciad, gl i
scoppia libicamente l'Alto Volta . Noi ab-
biamo una stampa a Torino che è specia-
lizzata nella censura, non so se perch é
non siamo abbastanza filo-arabi o filo -
libici; non si capisce bene . Aglietta, Gio-
vanni Negri stanno qua ; La Stampa di
Torino nomina tutti ; adesso è perfino co-
stretta a nominare, più di quanto non spe -
rasse, assessori di sinistra, di destra, i n
attesa di dover nominare giornalisti d i
sinistra di destra, ma anche di casa pro-
pria, nelle cronache giudiziarie . Forse
sono un po' arrabiati perché il commis-
sario Cicciomessere, senza che voi lo sap-
piate, tranne qualcuno di voi, ha chiest o
per due anni che le commissioni previst e
da una legge per il commercio ed il con-
trollo delle armi (una proposta DC, PCI
PLI, MSI, e così via) fossero una volta
riunite. Lo ha chiesto alla Presidente co-
munista di questa Camera . Per due anni e
mezzo non ce l'abbiamo fatta . Abbiamo
raccolto 300 mila firme in Italia, petizion i
per questa riunione . La riunione, all a
fine, la Presidente l'ha convocata; il mini-
stro socialista del commercio ester o
avrebbe dovuto riferire, ma non è venuto .
La Commissione è rimasta deserta, e
queste leggi le ha ripresentate da quattr o
anni .

Ma siamo proprio così divisi per partiti ,
o forse come persone, in nome di ideali ?
Non è qualunquismo alla melassa, il mio ;
qui si tratta delle ragioni per cui la mag-
gioranza di voi hanno fatto le loro scelt e
politiche, tu le tue, noi le nostre . L'antro-
pologia culturale di generazioni, in fondo ,
non ci porterebbe a fare le stesse cose .

Abbiamo invece i partiti . Il signor mini-
stro di grazia e giustizia è qui a ques t 'ora :
ne sono molto felice, molto onorato .
Credo si possa dire, signor ministro, che
lei fosse lettore attento de Il Mondo di
Pannunzio; e allora vivevamo, per anni ,
assieme, nelle nostre milizie diverse .

Che cosa leggevamo, sul Corriere della

Sera, su La Stampa, su Il Mondo, dapper-
tutto, nei fondi, se non l'elogio della ci -
viltà giuridica, contro la carcerazion e
preventiva? Cosa avrebbe fatto Mario Fer-
rara, Fassatti? Che cosa? La gente di de-
stra, di centro di allora, lo scandalo d i
una giustizia che non era certa, non era
rapida, non era alla Beccaria . Questa era
la bandiera contro gli stalinisti ; queste
erano le nostre bandiere contro una sini-
stra che aveva fatto certe scelte dall e
quali lo strappo doveva essere realizzato ;
e rispetto alla destra, e così via .

Questa era la certezza della civiltà giu-
ridica comune, quella per la quale riven-
dicherei ancora oggi alla sinistra socia-
lista e libertaria in Italia l'opportunità
della scelta del 1947-1948, catastrofica
nell ' immediato, della DC invece che del
PCI.

Oggi stiamo facendo lo stesso . Non vo-
gliamo compiere l 'unico strappo che ci
chiedete. Voi in realtà chiedete anche a
noi uno strappo, signor Presidente, colle-
ghi; voi a noi chiedete lo strappo dall a
speranza nei comuni ideali di chi è in-
tegro nelle proprie convinzioni cristiane,
socialiste e di liberali . Voi ci chiedete d i
vivere non dando corpo a queste comuni
speranze, ma di viverle secondo un rea-
lismo politico che consuma il possibile e
non lo crea nel solco di queste speranze
comuni . Voi ci chiedete di divenire come
voi, che siete disperati di come siete. Voi
dovete dirvi che è moralistico, che è ec-
cessivo, che è presuntuoso pretendere
continuamente, come noi sembreremm o
fare, di essere certi, di non aver dubbi ,
solo perché, appunto, non accettiamo d i
essere disancorati dalle regole che c i
avete dettato e per le quali siamo entrat i
qui dentro .

Nel 1976 noi prendemmo un impegno
con il paese : se anche uno solo di noi sarà
eletto nel «palazzo», e per caso sarà stato
eletto per speranza — non per rabbia ,
non per polemica —, ebbene, vi assicu-
riamo che noi sapremo mutare second o
speranza quel «palazzo» e non ne sarem o
mutati per un millesimo . Conoscevamo
infatti le vostre leggi scritte, signor mini-
stro di grazia e giustizia , signor Presi-
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dente; le avevamo lette attentamente . Ci
siamo alzati in anni in cui l'unità nazio-
nale creava, anche qui, il regolament o
materiale, come la Costituzione mate-
riale, contro il regolamento scritto, i n
nome dell'unità nazionale, di Annibal e
alle porte, contro il nemico, contro il per -
verso, non il diverso: l'eticità del governo
degli uomini e del potere, contro il ri-
spetto della storicità, della relatività ,
dell'umiltà del diritto, duro ma necessa-
rio.

Non ci avete mai preso con le mani
nella marmellata . Vi ho detto: forse per-
sonalmente e politicamente usciamo da
questa storia ; forse . Mai, Presidente,
avete potuto dirci una volta che abbiam o
violato il regolamento . Badate, non è una
balla. Nemmeno si può dire che abbiamo
abusato dello spirito . La verità è che
questo regolamento era come il diritto di
referendum nella nostra Costituzione : mai
un partito della Costituzione aveva po i
provocato e richiesto il referendum . Se
non lo si invera in 35 anni, ma che L a
Pira, ma che Calamandrei, ma che Resi-
stenza! Mica basta scriverla, una Costitu-
zione, se poi per 35 anni non fate il refe-
rendum! Abusavamo dei referendum! Non
fate le petizioni popolari, ve le facciamo ;
le leggi di iniziativa popolare dei vostr i
sindaci le abbiamo fatte noi, pagate, i
nostri militanti le hanno fatte! Ma voi ,
attivatori di tutto quello che ci avete
scritto qualche volta dovete riceverci .
Sono diciotto mesi, che noi abbiam o
scritto al segretario del suo partito, ch e
monologa tanto sul dialogo, di volerci ben
ricevere una volta o due, ufficialmente .
Ma, così impegnato com ' è, da neofita ,
nella scoperta del dialogo, monolog a
tanto sul dialogo che non ha più modo d i
darci un buongiorno o un buonasera poli -
tico; sempre più arrogante e intollerante,
quanto più la melassa della scoperta dia -
logica sembra aumentare la sua speranza
di potere divenire di nuovo uomo di po-
tere .

Lei sa che siamo persino fastidiosi nell a
nostra umile mendicità di dialogo e d i
amicizia, così diversi da come ci si de -
scrive! Miracoli non ne succedono . tra tre

o quattro ore si comincia la scena . Vi rin-
grazio davvero, siamo tanti di più d i
quanto non potessimo meritare! Ma i col -
leghi nostri che ne sapranno, signor mini-
stro, della verità su quella nostra mo-
zione? I democristiani avrebbero potut o
strappare ai radicali questa battaglia di
vita, perché non gli appartiene, perché
non è cosa loro: concreta, agibile, Bona-
lumi se n'è convinto, se n'è convinto Carlo
Ferrero !

Purtroppo io non credo che il mio par-
tito debba per amore delle ragioni della
propria esistenza a tal punto disincar-
narsi dalla necessità della sopravvivenza
da confermare per il futuro lo stess o
ruolo che ha avuto in questi anni . Non lo
credo, e allora addio Nobel (un bel testo ,
provate a leggerlo) ; addio sindaci; addio
mozione; addio avallo radicale alla Ca-
mera dei partiti nello Stato dei partiti, dei
radicali troppo intransigenti, che dicon o
che questa non è la Camera della Repub-
blica .

Come diceva nell'esordio il compagno ,
che ha avuto il compito di iniziare davant i
al Presidente del Consiglio un discors o
sulle nostre posizioni, non sbagliate, at-
tenti: noi oggi sentiamo una incommensu -
rata da parte vostra distanza tra noi e voi .
Ho detto che il fascista è un diverso e no n
un perverso, e che nella storia la gran-
dezza di Giovanni Gentile è fuori dubbio ,
la grandezza del libro fascista in questo
secolo, tragica e mortale, sarebbe follia
negarla . Avete edificato il post-fascismo
non sulle tavole dell'antifascismo, ma
sulle leggi economiche, politiche, giuri-
diche del fascismo; non le avete toccate ,
compagni comunisti per primi, nell a
paura che l'autorità andasse via, m a
anche voi avete dovuto, come tutti gli al-
tri, liquidare Sturzo, i popolari e avete
dovuto restaurare il vostro senso più ca-
vouriano dello Stato . Il ministro popolare
dell'interno, nostro stimatissimo ex vice-
presidente Scàlfaro, così di profonda, ele-
gante, seria calligrafia politica, nel su o
primo messaggio ha fatto uno svarion e
enorme, per lui sturziano, per lui popo-
lare: ha detto che i prefetti incarnano l o
Stato. O buon Einaudi o buon Sturzo!
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Oggi non De Mita, Scàlfaro dice che i pre-
fetti incarnano lo Stato !

Tutti quanti eravamo d'accordo negl i
anni ' 50 — si leggesse Il Mondo o l 'Avve-
nire — che questa storia dei prefetti era
un residuo del passato . E così, è l'antro-
pologia culturale che si riforma, vengon o
i prefetti e van via i radicali . Noi abbiamo
vinto la prova elettorale politicamente ,
voi lo sapete, ed una spiegazione dovet e
trovarla voi . In tutta Italia siamo 3.500,
forse qualcuno di meno; ad aprile era-
vamo 2.000. E siamo in crisi e sono re-
sponsabile di questo arresto di crescita .

In tútta la campagna elettorale ho par -
lato al massimo nei telegiornali delle ore
20, credo, tre minuti e quindici secondi ,
nell'arco di due anni . Io vorrei che Spa-
dolini, Craxi, qualsiasi uomo politico ita-
liano si chiedesse per un istante, se avess e
parlato solo 15 minuti, non tre minuti ,
che cosa gli sarebbe accaduto, com e
avrebbe potuto vivere. Comunque, mini-
stro di grazia e giustizia, le comunico che
lei ha una grave responsabilità perché i l
servizio di Stato ha detto che questi inter -
venti radicali sono inutili . Che cosa ci sta
a fare, signor ministro? È il servizio d i
Stato che lo dice, e voi insieme ai comu-
nisti e alla DC avete stabilito che non c i
vuole la Commissione di vigilanza fino a
settembre, in carenza di legge; ed io sare i
un massimalista del diritto perché h o
detto questo pomeriggio di lasciare far e
al Presidente della Camera la Commis-
sione di vigilanza senza di noi . E vor-
remmo sapere, prima che i colleghi co-
munisti e i colleghi DC se ne vadano ,
come avete fatto la Commissione P2. Così ,
non appena si è saputo che Toni Negri
sarebbe andato in carcere, essendo an-
cora riuniti i deputati comunisti e i depu-
tati democristiani, devo dire che non si è
fatto così, in mezza nottata, quello che
Rognoni e Napolitano avevano stabilit o
assieme che si facesse, per cui quello sa-
rebbe stato già dentro . Siccome i deputat i
DC e i deputati comunisti nella lor o
grande maggioranza sono persone, si a
pure abituate alla rassegnazione di par-
tito, non è andata in porto quella brutta ,
bolsa, operazione da giustizia sommaria .

Se la si fa tra un mese, non è più un 'ope-
razione di giustizia sommaria; si presume
che si sono lette le cose, si presume che se
ne è dibattuto, e non sono più tempi d a
giustizia sommaria .

Dunque, abbiamo 3 .500 persone; nes-
suno ci ha mai trovato con i soldi in più ;
abbiamo speso i nostri soldi del finanzia -
mento pubblico per Radio radicale e altre
cose; sapete che non abbiamo un solo
funzionario di partito . C'è insomma un
mistero radicale, e continuiamo ad es-
serci. Badate, voi mi conoscete, ma l'Ita-
lia, se mi conosce, mi conosce quale io se
mi incontrassi cambierei marciapiede ;
perché, se io fossi quello dei telegiornali ,
si scopre ogni tanto che sono al quint o
giorno di digiuno, con certificato medico ,
e c'è la fotografia di quello che pesa 120
chili, malgrado che l'ufficiale giudiziari o
li abbia diffidati a mettere la fotografia
del giorno. In democrazia il potere è de l
demos, è la polis . Uccidere l ' immagine è
uccidere il cittadino e questo viene fatt o
regolarmente. E allora come mai siam o
vivi? Perché forse conviene essere onesti .
Forse c'è forza davvero, saremo france-
scani!, nella povertà . Forse c'è più forza
nella povertà che nelle ricchezze che por-
tano ad ipotecare all'IOR il palazzo dell e
Botteghe Oscure e portano a quella igno-
bile, sporca vicenda di Paese sera . Forse
gli averi tolgono all'essere, non necessa-
riamente, per carità (personalmente po i
c'è anche una piccola componente calvi-
nista per cui qualche volta gli averi pos-
sono essere testimonianza della grazia de l
Signore o della fortuna) . E allora come
mai ci siamo? Io credo che la spiegazione
sia anche questa : perché c'è della gent e
che spera che la politica possa crear e
della vita, perché la televisione (lo stru-
mento del diavolo) entra nei conventi e
abbiamo molta gente di fede (non cleri -
cali) che senza integrismi vota radicale ,
gente religiosa, perché bene o male u n
milione, o due milioni, o tre milioni di
persone ci conosce e ritiene che non
siamo loro nemici . Non abbiamo avut o
nessun bisogno di dire a questa gente, co n
Apollinaire, non ci temiate, noi non siam o
i vostri nemici, vogliamo esplorare con-
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trade nuove, dove fiorisce la bontà, la spe-
ranza. Noi viviamo sempre con fini dell'il-
limitato e dell 'avvenire. Noi non vogliam o
essere sempre dalla parte dell'avventura
contro la parte dell'ordine,. Lasciateci an-
dare avanti da compagni e da amici . No,
perché appunto io credo che voi siete l a
gente d 'avventura, noi siamo gente di ra-
gionevolezza, noi siamo gente di govern o
delle piccole cose. Lasciate a voi stessi l a
possibilità di assicurarvi qualcosa al no-
stro posto se noi non ci saremo. Signor
Presidente, noi l ' abbiamo già scritto, di-
chiarato, ma lei non lo sa, la stampa no n
lo può sapere, ci siamo dati un codice d i
comportamento proprio perché rite-
niamo che la distanza tra noi e voi è dell o
stesso tipo che intercorreva tra i liberal i
dell ' Aventino e i realisti politici del li-
stone, fossero di estrazione cristiana, libe-
rale, socialista o altro e che intercorre tr a
noi e voi la stessa distanza che intercor-
reva tra gli undici professori che rifiuta-
rono di giurare fedeltà al fascismo : undici
soli, quindi non è che le altre migliaia fos-
sero gente indegna, non ha senso, gente
diversa. La stessa distanza che intercor-
reva tra Giustizia e libertà e la grande
Italia e il grande pratico fascismo, con l e
sue resse, con le sue crescite, con i suo i
Benedetto Croce, che in nome della con-
cezione della nazione e della civiltà dav a
la vera a Mussolini nel 1936 per portare l a
civiltà in Africa e che al proprio interno
coltivava gli Ingrao, coltivata il meglio de l
postfascismo in termini di statura intellet-
tuale (del post, non dell'anti) . La distanza
è questa, perché anche allora la distanza
era tra la Realpolitik e i cosiddetti utopo-
sti. Noi vorremmo sotrarre quella parte ,
che era la parte della ragionevolezza e de l
senno, al destino della sconfitta e della
scomparsa, perché abbiamo conquistat o
la capacità di essere gente . In questo
siamo donne e uomini da marciapiede e
per questo è difficile farci fuori . Altri ar-
rivano, forse . Vogliamo però convincervi
e abbiamo stabilito una cosa molto sem-
plice: che forse, se non fossimo come
negli anni '20, come negli anni ' 30, se non
fossimo convinti che siete i rappresen-
tanti della cultura di Monaco giorno dopo

giorno (mica voi soli!), saremmo presun-
tuosi. C'è presunzione nel dire questo?
No. Prima di morire, ho rivisto ancora
Pierre Mendès-France. Se c'era un uomo
umile era Pierre Mendès-France, non ar-
rivava a credere di essere importante .
Egli fu solo nella Camera francese ad
alzarsi contro Monaco e l 'unico, tra pa-
rentesi, che nell 'amministrazione fran-
cese, non fu d'accordo con la politica d i
Monaco, fu un poeta, Saint George Pre-
sque, che allora era segretario generale
del Quai d'Orsai . Tutti e due erano contr o
Monaco. E Mendès-France da solo, pre-
suntuoso (i presuntuosi non sono gent e
del l 'avvenire) sentì l ' irrefrenabile bisogn o
di alzarsi e dire no alla partecipazione
alle olimpiadi nella Germania nazista . Poi
c 'era sull ' altro fronte un colonnello iso-
lato, De Gaulle, che diceva che bisognav a
puntare sui carri . Ora, non è che l'olo-
causto deve venire e la cosa folle è che in
questo paese, che è la città cristiana, in
cui parla il Papa, in cui abbiamo il partit o
comunista, i socialisti, la destra storica ,
continuiamo a parlare in termini di olo-
causto, da impedire la guerra nucleare .
Certo, ci sono delle gravi responsabilità .
Ma perché si teme la guerra? Perché l a
guerra fa i morti. Ci sono 30 milioni di
persone assassinate nella guerra alimen-
tare. Su questo niente, non ci si muove .
Perché? Se uno non si muove per difen-
dere la vita, per concepirla contro la
morte, volete poi che si muova per gua-
dagnare? L 'uomo non è così incapace d i
interesse. L'uomo ha interesse a conce-
pire vita attraverso la politica . Altriment i
davvero non è capace. Può fare una cosa
che può costare perché ci guadagna altro
nel momento massimo, che è quell o
dell 'affermazione di se stesso, come crea-
tore di vita e come testimone di civiltà ,
come quello che non fa del povero Papa
un dicitore disperato di parole e non ch i
fornisce parola al proprio tempo, che gl i
dia corpo.

Noi, quindi, vogliamo vincere e quind i
non cediamo alla voglia di dire «no» e d i
divenire nemici . Nel momento suprem o
di queste difficoltà storiche vi rispon-
diamo con amicizia, con dialogo, con la
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mozione, con la non violenza . Nei mo-
menti difficili si fa cosí . Vi rispondiam o
dicendo: vi sono queste leggi, sono vostre ,
potrebbero essere vostre . Vi diciamo
siamo convinti che il diritto è il fonda -
mento di quello che voi vorreste difen-
dere ed anche noi vogliamo difendere, ma
che poi è anche diritto della Camera ,
dei regolamenti, delle regole del gioco e
che se potessimo vivere, secondo diritto ,
qualche giorno di verità in questi Parla -
menti, accadrebbero le cose più impen-
sate perché quelle leggi sarebbero votat e
e questo Governo sostenuto nella dire-
zione di quelle leggi. E avremmo De Mit a
non spossato dal monologo sul dialogo
indifferente a conquistare il tempo neces-
sario per nutrire di scelte vincenti la pro-
pria politica rispetto agli altri .

La mozione: è vostra; naturalmente
anche qui, grazie ad interpretazioni d i
regolamento, ma qui siamo ad interpreta-
zioni, pare che non sarà votata per prima .
Diremo qualcosa anche su questo e pe r
quel che ci riguarda il nostro comporta -
mento nei confronti del Governo al mo-
mento del voto di fiducia non sarà deter-
minato dal timore dei ricatti, delle dema-
gogie e del fatto che sappiamo che la
stampa ed i mass media a destra a sinistra
nulla faranno perché la gente ci giudich i
per questi motivi, ma ci sarà ancora una
volta la caricatura denigratoria delle no-
stre motivazioni. Non è per quello che
muteremo atteggiamento . Ci regoleremo
secondo la replica, ma, signor ministro
Forte, se in questo Governo, che è go-
verno dei partiti, lei fa parte, come mi
pare di ricordare, del partito socialista ,
dica pure al suo partito che il partito radi -
cale non ha alcuna intenzione di fare fa-
vori a quelli che ora sono molto preoccu-
pati del fatto che noi possiamo avere un
atteggiamento tollerante e di collabora-
zione con il Governo a presidenza sociali -
sta .

Non vogliamo fare favori né ai repub-
blicani, né ai comunisti . Debbo dire pur-
troppo — e me ne rammarico perché
vorrei che qualche volta il grosso foss e
anche grande, servirebbe a tutti noi ,
anche la DC — che non capisco perché

debba aver rovesciato il «fattore K» su di
noi . . . Peggio per il paese e noi sappiam o
che voi siete associazione per delinguer e
contro la Costituzione perché lei sa, ha
studiato, costantemente, per obbligo di
università probabilmente sul Papi e ma-
gari anche sul Fanfani, l'economia corpo-
rativa. Il Presidente Fanfani scriveva de i
testi che erano di quel tipo. Sappiamo che
la logica corporativista produce quello
che oggi stiamo vivendo: la giungla delle
corporazioni, quella delle retribuzioni ,
quella delle norme legislative . Tutto è
legge: si dice che dobbiamo delegiferare ,
ma poi continuano ad essere presentat e
proposte di legge per una persona o per
un'altra e noi sappiamo che da queste
contraddizioni si esce, in genere, se si è
democratici, solo in senso orizzontale ,
difficilmente in posizione positiva .

Noi crediamo che le contraddizioni ch e
dovete affrontare siano più grandi di no i
e di voi, ma non abbiamo scelto di vivere
in questa epoca ed è una magra consola-
zione dire che Ernesto Rossi e quind i
anche noi avevamo ragione e non quest i
altri, gli strutturalisti ed i falsi riformi-
sti .

Aveva ragione Ernesto Rossi sulla Fe-
derconsorzi. Avevamo ragione ad essere
innanzitutto contro le bardature corpora-
tive. Ernesto Rossi non era per lo sciogli -
mento del MSI, perché era un vero anti-
fascista, ma era contro il diritto corpora-
tivo e corporativistico . Ernesto Ross i
amava il rispetto degli avversari e quind i
amava le lotte e ce l'aveva con le maggio-
ranze della Federconsorzi e di questi altri ;
ce l'aveva con l'ENI perché il grande resi -
stente Mattei per chi crede nella Realpo-
litik era certamente una persona che fa-
ceva aumentare l'energia del nostro
paese, ma nella tradizione della destra
storica e dell'antifascismo di Rossi e no-
stro, l'energia è poca cosa, se poi soprat-
tutto quello che si lascia ad un paese è
l'abitudine di comprare la politica e lo
Stato e di credere che la corruzione della
classe politica possa consentire ai crea -
tori, ai costruttori souldess del Mediter-
raneo di edificare qualcosa di buono dav-
vero. Adesso dove è quel gas e dove sono
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altre cose e dove siete, invece, voi per
colpa della santificazione di Mattei, com e
grande uomo antifascista, cattolico, co-
struttore, realista? Probabilmente, come
Moro, anche lui vittima tragica e nobile
del proprio regime e di quello che ave -
vano creato .

Ministro Forte, ministro di grazia e giu-
stizia, occupatevi voi, se vi interessa, che
in questa Camera vi sia la forza fastidios a
dei radicali ed anche nel paese; ne avete
bisogno. Ci dovrete andare a cercare, no n
saremo qui, nella Camera dei partiti come
siamo stati nella Camera della Repubblic a
con i nostri ostruzionismi . Ce ne an-
dremo; verremo ogni tanto a fare partito
e alternativa nel paese . Abbiamo gi à
espresso quale sarà il nostro codice d i
comportamento; è solo l'ottusità dei mie i
compagni comunisti che ancora no n
hanno compreso . Non solo siamo fuor i
per altri motivi ben noti, ma ci chia-
miamo fuori . Il problema di questa legi-
slatura è che dovete stabilire se i radical i
li volete un po' ; diversamente non c i
stiamo, faremo altro, perché questa è l a
Camera dei partiti, la Camera che nega a l
Presidente, per accordo di Rognoni, Na-
politano e gli altri, la possibilità di rispet-
tare la legge e formare la Commissione d i
vigilanza sulla RAI-TV, per i comodi dell a
DC? Cioè per i comodi di partito e quind i
anche di questi altri che poi aspettano
sempre di fare i compromessi in cucina : i
socialisti naturalmente debbono essere
sempre persi fra cotanto senno .

Si impedisce alla Presidente della Ca-
mera di nominare la Commissione di vigi-
lanza con il ricatto di non dare la rosa d i
nomi sulla cui base deve poi avvenire l a
nomina stessa ; questo avviene ogni giorn o
ed ogni minuto; questa è la Camera dei
partiti, questo è lo Stato dei partiti, e vo i
sapete che un simile stato è catastrofico.
Sapete che ogni volta che crederete d i
innovare, poi vi accorgerete di essere an-
dati ancora più indietro nel vecchio per -
ché siete caduti nella trappola del bellett o
imposto dai burattinai . Quando questo
belletto cade, ci trovate e vi trovate tutt i
quanti tremendamente invecchiati .

Ci avete ascoltato: abbiamo terminato .

Chissà che uno o due, avendo ascoltato e
anche inteso, malgrado la frammenta-
rietà e la stanchezza, malgrado la mode -
stia e non l'umiltà di questo intervento ;
chissà forse che non abbia da proporre a
sé per vincere, come democristiano, come
socialista, come demoproletario e via di-
cendo, qualcosa che credo profonda -
mente sia possibile .

Credo che chi, oltre a noi, avrà la forza
di puntare su alcune cose di govern o
(sono quelle che sono scritte in queste
mozioni) forse vincerà : credo che di
queste cose ci sia bisogno.

Sentiremo fra alcune ore se, il Presi -
dente del Consiglio non avendo ascoltat o
perché non poteva, i comunisti, i demo-
cristiani, ma anche molti socialisti ,
avranno ottenuto quello che durante tutt a
la giornata hanno voluto : nella loro stol-
tezza saranno stati intelligenti .

Il Presidente del Consiglio e i compagni
socialisti, come è noto, erano d'accordo a
che domani mattina parlassi io alle 9 e il
Presidente del Consiglo alle 10, potendo
quindi replicare avendo ascoltato l'inter-
vento conclusivo e l'illustrazione dell a
mozione (di questo sostanzialmente s i
trattava), consentendo alla Camera di ter-
minare questa seduta alle 22 di ieri sera :
era questa la proposta che avevamo avan-
zato dalle 13 di ieri .

La grande forza che hanno coloro che
cessano di avere la propria intelligenza
per conquistare solo la triste, brutta e
passiva intelligenza delle cose, nella fatti-
specie ancora la «cosa» comunista e l a
«cosa» democristiana, hanno ottenuto che
il .Presidente del Consiglio non potess e
ascoltare, che voi foste disturbati, signor i
ministri e signor Presidente, fino a
quest'ora, che io stesso dovessi parlare
non soltanto a braccio, ma — se mi con-
sentite — uscendo .

Trieste vittoria, ma è la vittoria di tutti i
giorni : è la vostra vittoria . Condoglianze ,
amici del Governo (Applausi dei deputati
radicali) .

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la di-
scussione sulle comunicazioni del Go-
verno.
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Il seguito del dibattito è rinviato all a
seduta di domani .

Annunzio di interrogazion i
e di interpellanze.

PRESIDENTE . Sono state presentat e
alla Presidenza interrogazioni e interpel-
lanze. Sono pubblicate in allegato ai reso -
conti della seduta odierna .

Annunzio di una risoluzione .

PRESIDENTE. È stata presentata alla
Presidenza una risoluzione in commis-
sione . È pubblicata in allegato ai reso-
conti della seduta odierna .

Ordine del giorno
della prossima seduta .

PRESIDENTE. Comunico l 'ordine del
giorno della prossima seduta .

Venerdì 12 agosto 1983, alle 9,30 .

1 . — Deliberazione ai sensi dell'articolo

96-bis, terzo comma, del regolamento su l
disegno di legge :

Conversione in legge del decreto-legge
11 luglio 1983, n . 317, recante misure ur-
genti in materia previdenziale e sanitari a
e per il contenimento della spesa pub-
blica, disposizioni per vari settori dell a
pubblica amministrazione e proroga d i
taluni termini . (69)

— Relatore : Vincenzi .

2. — Seguito della discussione sulle co-
municazioni del Governo .

La seduta termina alle 2,5
di venerdì 12 agosto 1983 .

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO
DEI RESOCONTI

Duri, CESARE BRUN1;LI i

L 'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E
Do rr . MANLIO Ross i

Licenziato per la composizione e la stampa
dal Servizio Resoconti alle 3,45

di venerdì 12 agosto 1983 .
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RISOLUZIONE IN COMMISSIONE,
INTERROGAZIONI E INTERPELLANZE

ANNUNZIATE

RISOLUZIONE IN COMMISSION E

La IX Commissione,

considerato il grave stato di deterio-
ramento ambientale, che caratterizza la la-
guna veneziana e che si è manifestato, an-
che in questi mesi estivi, attraverso i fre-
quenti fenomeni di moria di pesci, di gal-
leggiamento di migliaia di tonnellate di al-
gl e, di vera e propria invasione di insett i
della specie dei « chironomidi » (mosce-
rini) ;

tenendo conto che da tali fenomeni
derivano non solo pesanti inconvenienti
alla vita cittadina, particolarmente intens a
nel periodo estivo, ma anche serie preoc-
cupazioni per lo stato di salubrità dell'am-
biente lagunare ;

tenendo, inoltre, conto che, a giudi-
zio degli esperti, tali fenomeni segnalan o
una rottura dell'equilibrio idro-biologico,
che caratterizza da secoli la laguna, deri-
vante da cause diverse, per cui contempo-
raneamente alcune aree della laguna s i
vanno trasformando in bracci di mare e d
altre in zone di acqua stagnante, e si ve-
rifica un peso esorbitante dello scarico in-
quinante con la conseguente eutrofizzazio-
ne (si calcola per esempio che nei circa 50
mila ha di espansione delle acque si de-
positano ogni anno 1 .100 tn di fosforo) ;

valutato, infine, che unitamente al ra-
pido avvio dell'intervento di regolazion e
dello scambio idrico laguna-mare attraver-
so misure mobili e fisse sulle bocche di
porto, si deve provvedere al ripristino del-
le fondamentali condizioni di equilibrio
ambientale e naturale

impegna il Governo :

1) a sollecitare e sostenere, attraver-
so tutte le necessarie misure amministra-

tive e finanziarie, il piano, in parte già ap-
prestato dal Magistrato alle acque di Ve-
nezia, per il ripristino di tutti i canali e
per la loro continuativa manutenzione, on-
de evitare i fenomeni di eccessivo appro-
fondimento, ampliamento o, per converso ,
interramento ;

2) a concretizzare la scelta di restitu-
zione alla libera espansione delle maree
della cassa di colmata della cosiddetta ter-
za zona industriale, ad eccezione dell'area
indicata dagli enti locali come riserva per
l'ulteriore espansione del porto commer-
ciale ;

3) ad apprestare gli opportuni inter-
venti idraulici atti a permettere l'espansio-
ne delle maree nelle valli da pesca, pre-
servando nel contempo le attività ittiche ;

4) porre a disposizione le risorse ne-
cessarie per il completamento del « piano
direttore per le fognature » ed il disinqui-
namento « della area comprensorile » ex
lega n. 171 (nota come legge speciale per
Venezia), (che, dopo una spesa già realiz-
zata di 73 miliardi ed uno stanziamento
di 20 miliardi richiede ancora un forte
impegno finanziario dello Stato che dovr à
essere al più presto quantificato esattamen-
te), considerando che la definizione di mec-
canismi di finanziamento certi e continua-
tivi è condizione essenziale per abbreviare
i tempi di realizzazione delle opere e per
consentire anche economie consistenti ;

5) a definire una normativa special e
per il commercio e l'uso dei detersivi nel -
l'area del comprensorio veneziano ed in
modo particolare nel centro-storico, che s i
caratterizzino per un contenuto di fosforo
tendente allo 0 e comunque sensibilmente
inferiore a quello previsto dalla legge
n . 136 del 26 aprile 1983, contribuendo, a
tale scopo, ad una iniziativa promozionale
in accordo con gli enti locali veneziani e
con le aziende che si dichiarano disponi-
bili ;

6) a individuare gli strumenti atti a
ridurre gli effetti inquinanti dell'uso dei
fertilizzanti agricoli, ad alto contenuto di
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fosforo, anche attraverso gli opportuni in-
centivi ad una modificazione delle scelt e
culturali, più rispettose deì vincoli ambien-
tali, e ad un uso di fertilizzanti a basso
tasso inquinante ;

7) a completare tutte le procedur e
necessarie alla definitiva progettazione e

affidamento lavori delle opere relative alle
bocche di porto anche in relazione al su-
peramento degli impedimenti evidenziat i
dalla Corte dei conti .

(7-00002) « ALBORGHETTI, MARRUCCI, BONET-

TI MATTINZOLI, BOSELLI, Po-
LESELLO, SERRI, STRUMENDO » .
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA IN COMMISSION E

CERRINA FERONI, BORGHINI, CHER-
CHI, SASTRO E ALASIA. — Ai Ministr i
dell ' industria, commercio e artigianato e
delle partecipazioni statali. — Per sapere
- appresa la notizia dell 'incorporazione
dell 'AGIP nucleare nella caposettore AGIP
spa, decisa dalla giunta esecutiva del -
l 'ENI -

quali siano le ragioni che inducono
l'ENI a riconsiderare radicalmente l 'auto-
nomia organizzativa, gestionale e finanzia -
ria dell 'ente nel settore nucleare e se tal e
scelta non preluda eventualmente ad un
mutamento di strategia in questo campo ;

quali siano le conseguenze di tale de-
cisione sui programmi dell'AGIP nucleare ,
tanto nel settore nucleare che delle energi e
alternative ;

come l 'AGIP spa intende garantire -
in coerenza con il piano energetico nazio-
nale e con la risoluzione parlamentare de l
22 ottobre 1981 - il pieno rispetto degli
impegni e delle funzioni già dell'AGIP nu-
cleare, nel campo dell 'approvvigionamento
ed arricchimento dell 'uranio e più in ge-
nerale la partecipazione al progetto uni-
ficato con particolare riferimento al pre-
minente ruolo dell 'AGIP nel ciclo del com-
bustibile nucleare .

	

(5-00023)

CERRINA FERONI, BORGHINI, CHER-
CHI, CARDINALE, SASTRO E GRADUA-
TA. — Ai Ministri dell ' industria, commer-
cio e artigianato e al Ministro per gli in-
terventi straordinari nel Mezzogiorno e
nelle zone depresse del centro-nord. —
Per sapere :

se risponde a verità la notizia della
intesa regione Sicilia-ENEL per la trasfor-
mazione del sistema di alimentazione da
olio combustibile a metano nelle centrali
elettriche di Termini Imerese e Priolo Gar-
gallo e, in caso affermativo, quali siano

ragioni, modalità, tempi e costi dell'ope-
razione;

quali siano i quantitativi di metano
utilizzati dall 'ENEL nel periodo 1982-198 3
per la produzione di energia elettrica, i n
quale rapporto siano tali consumi con le
serie storiche e quali le previsioni per i
prossimi anni ;

quali siano i costi di un Kw/h pro -
dotto con alimentazione a metano, rispet-
to all'olio combustibile, al carbone e al
nucleare ;

quale sia il giudizio del Ministro del -
l'industria in ordine alla coerenza di que-
sta scelta con il piano energetico nazio-
nale, i criteri di economicità di gestione
a cui l'ENEL dovrebbe ispirare la pro-
pria azione e l'uso razionale delle fonti
di energia ;

quale sia lo stato di attuazione del
piano generale di metanizzazione del Mez-
zogiorno, con riferimento alle quantità di-
sponibili, il fabbisogno, la destinazione pe r
area geografica e settore finale di consu-
mo (ivi compreso quello industriale), nel
cui solo ambito è necessario e possibil e
assicurare l'uso razionale di questa fonte ,
facendone al tèmpo stesso occasione di va-
lorizzazione e qualificazione delle region i
meridionali .

	

(5-00024)

BALESTRACCI E ANGELINI PIERO
MARIO. — Al Ministro dell'industria, del
commercio e dell'artigianato. — Per sa-
pere -

visto che la società Eurelba ha otte-
nuto l'ampliamento di una concessione
mineraria da parte del Corpo delle mi-
niere, distretto minerario di Firenze, rica-
dente nel comune di Marciana Marina e
di Marciana ;

considerato che l'area interessata al-
la escavazione interessa una zona di alto
interesse turistico, che risulta il settore
determinante dell'economia elbana ;

considerato, altresì, che una visione
meramente economicistica contenuta nell a
legge mineraria del 1927 è stata superata
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da una legislazione successiva, che consi-
dera anche, correttamente, altri aspetti le-
gati all 'ambiente e al paesaggio;

viste le opposizioni dei comuni inte-
ressati -

se risulta che il Corpo delle miniere
abbia interessato i comuni per avere i
prescritti pareri e quali, nell'ipotesi, sian o
stati ;

se ritenga doveroso un intervento
per revocare la concessione dopo aver
sentito i pareri e gli orientamenti dei co-
muni interessati .

	

(5-00025)

BALESTRACCI . — Al Ministro della
marina mercantile. — Per sapere se repu-
ti urgente che gli organi tecnici del Mini-
stero esprimano sollecitamente il parer e
tecnico richiesto dalla società Finmare in
ordine all 'attribuzione di commesse ai can-
tieri navali di Carrara e di Livorno, che at-
tualmente, sono ricorsi alla cassa integra-
zione guadagni .

L'affidamento di tali commesse si giu-
stifica sia per le capacità tecniche e pro-
duttive offerte dai cantieri in parola, sia
dal fatto che i nuovi cantieri apuani d i
Carrara non hanno fruito di commess e
pubbliche.

	

(5-00026)

BELARDI MERLO, LODI FAUSTIN I
FUSTINI E PALLANTI . — Al Ministro de l
lavoro e della previdenza sociale. — Per
sapere - premesso che :

1 'ENPALS (ente previdenziale dei la-
voratori dello spettacolo) impiega tempi
lunghi (in media tre anni) per la liquida-
zione delle pensioni agli aventi diritto;

ai lavoratori interessati non verreb-
be erogata alcuna anticipazione sulla pen-
sione maturata;

le evasioni contributive sarebbero di
notevole entità e tali da produrre una
grave situazione finanziaria dell'ente pre-
videnziale -

lo stato complessivo della gestione
dell 'ENPALS, e quali iniziative intende as-

sumere per sbloccare una situazione d i
grave disagio dei lavoratori in attesa del -
la liquidazione della pensione e per dare
certezza a tutti gli iscritti al fondo della
piena attuazione dei diritti maturati .

(5-00027)

BOSELLI, PALOPOLI, MARRUCCI ,
STRUMENDO, DONAllON E PALMIERI.
— Ai Ministri dell'industria, commercio e
artigianato e del lavoro e previdenza so-
ciale. — Per sapere - premesso :

che il consiglio di amministrazione
della SNIA Viscosa il 29 luglio 1983 h a
deciso con atto unilaterale la messa in
liquidazione di alcune sue aziende tra le
quali la UTITA di Este operante nel set-
tore metalmeccanico con 500 dipendent i
e la FNT di Padova operante nel settore
chimico-tessile con 130 dipendenti, crean-
do una drammatica situazione per centi-
naia di lavoratori e per l'occupazione e
l'economia dell'intera provincia già pesan-
temente colpita da una grave crisi occupa-
zionale particolarmente nel settore indu-
striale ;

che dopo aver proceduto ad una se -
rie di mutamenti nella struttura societari a
della UTITA, la SNIA Viscosa è pervenuta
a deciderne la liquidazione violando gl i
accordi sottoscritti nel novembre 198 2
presso il Ministero dell'industria con l e
organizzazioni sindacali ;

che, analogamente per quanto riguar-
da la FNT, la SNIA ha gravemente disat-
teso gli impegni assunti presso il Ministe-
ro del lavoro con le organizzazioni sinda-
cali nei quali si prevedeva l'aumento de i
posti di lavoro mediante l'investimento d i
risorse finanziarie realizzate con operazion i
immobiliari favorite dal comune di Pa-
dova -

1) se ritengano il comportamento
della SNIA del tutto inaccettabile nei con-
fronti dei lavoratori e delle loro organiz-
zazioni con le quali la società aveva sotto -
scritto gli accordi citati e offensivo nei
confronti degli Enti locali e del Governo
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che erano intervenuti nello svolgimento
delle relative trattative, tanto più che l o
Stato risulta essere uno dei principali com-
mittenti per le aziende del gruppo ;

2) se ritengano di intervenire pron-
tamente per bloccare le procedure di li-
quidazione e per promuovere in sede mi-
nisteriale le necessarie trattative tra l a
SNIA e le organizzazioni sindacali dei la-
voratori al fine di salvaguardare aziende
e posti di lavoro assolutamente essenziali
per le comunità interessate e per l'econo-
mia della zona .

	

(5-00028)

CODRIGNANI E MASINA. — Al Mini-
stro degli affari esteri . — Per conoscere :

quali iniziative intenda assumere il
Governo italiano per favorire uno sbocco
innovatore nella politica dei diritti umani
in Guatemala dopo il nuovo corso impres-
so dall'assunzione del potere da parte de l
generale Mejia Victores ;

quale sia l 'intervento della nostra
rappresentanza diplomatica in quel pae-
se per sostenere la liberazione dei pri-
gionieri politici e la chiarificazione del
problema degli scomparsi ;

in particolare come si sia intervenu-
ti per il caso di Iolanda Urizar, avvocato
del lavoro, impegnata nella difesa dei di -
ritti democratici e dei lavoratori, seque-
strata il 22 marzo 1983 da parte di for-
ze di sicurezza governative, dopo aver su-
bìto nel passato arresti, torture e vessa-
zioni inaudite (fu costretta ad assistere
all'uccisione del marito e del figlio di
sei anni) e per la quale, diventata simbo-
lo del martirio del popolo guatemalteco ,
appelli internazionali e del nostro paese
hanno chiesto ai governi difesa e solida-
rietà .

	

(5-00029)

SOSPIRI, PARLATO E BAGHINO . —
Al Ministro dei trasporti . — Per cono-
scere :

quale ruolo il Governo ritenga debba
essere assegnato all'aeroporto Liberi, d i
Pescara, che è l'unico aeroporto d'Abruzzo ;

quali misure d'interventi infrastrut-
turali, funzionali e relative alla sicurezza ,
nonché alla promozione di traffici idonei
al decollo dell'intera area, ritenga di do-
ver adottare, nel quadro della program-
mazione nazionale e di quella derivante
dal piano generale degli aeroporti che i l
Governo dal 1973 avrebbe dovuto presen-
tare al Parlamento .

	

(5-00030)

SERAFINI, MAGRI E GIANNI. — Ai

Ministri delle partecipazioni statali e del-
l'industria, commercio e artigianato . —
Per conoscere - tenuto conto dell'immi-
nente verifica in sede CEE - quali sono
i tempi e i modi (anche sulla base degli
impegni assunti) per la riapertura dell o
stabilimento siderurgico di Bagnoli, ormai
urgente ed improrogabile e quali prov-
vedimenti il Governo intende adottare al
fine di garantire la piena operatività degli
impianti pubblici nel settore dell'acciaio .

(5-00031)

PIERINO, AMBROGIO, FANTÒ, FIT -
TANTE E SAMA. — Al Ministro della pub-
blica istruzione. — Per sapere - premesso :

che il consiglio di amministrazione
dell'università della Calabria per il prossi-
mo anno accademico ha dovuto limitare
le immatricolazioni dalle 1 .300 previste a
900 per mancanza di posti e carenze strut-
turali accumulatesi soprattutto per ina-
dempienze governative ;

che tale decisione ha_ sollevato u n
diffuso e legittimo malcontento -

se si intendono preservare le caratte-
ristiche costitutive fondamentali dell'uni-
versità della Calabria - a partire dalla re-
sidenzialità e dal numero chiuso - facen-
do fronte conseguentemente agli impegn i
finanziari necessari alla sua realizzazione e
allo svolgimento delle sue attività di di-
dattica e ricerca.

	

(5-00032)
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA SCRITT A

SANLORENZO, CRIPPA E MASINA . —
Al Ministro degli affari esteri . — Per co-
noscere – in relazione a quanto comuni-
cato dal Presidente del Consiglio nelle sue
dichiarazioni programmatiche svolte nell a
seduta di martedì 9 agosto 1983, secondo
cui l'impegno del Governo « sul fronte del
sottosviluppo, della miseria miserabile, del-
la mortalità, in cui continuano a sprofon-
dare grandi aree del mondo non può no n
essere considerato ancora del tutto ini-
ziale e limitato --

a) l 'entità precisa delle somme sin o
ra effettivamente spese in attuazione dell a
legge n . 38 del 9 febbraio 1979 ;

b) l 'entità dei residui passivi sinor a
accumulati ;

c) la ripartizione della somma spes a
per assistenza immediata e impieghi pe r
lo sviluppo sia verso i paesi del continen-
te africano « amici dell 'Italia » (come ri-
cordato dal Presidente del Consiglio) si a
nei confronti di altri paesi ;

d) quali siano gli intendimenti de l
Governo circa la verifica degli « strumen-
ti, degli indirizzi e degli obiettivi » sin qu i
utilizzati e perseguiti .

	

(4-00158 )

ALPINI. — Ai Ministri dell' interno, de i
beni culturali e ambientali e al Ministr o
per l 'ecologia . — Per conoscere :

1) se risulti al Governo che l 'ammi-
nistrazione comunale di Acquasparta abbi a
recentemente approvato una variante al
piano regolatore generale, con trasforma-
zione della destinazione (da agricola a d
industriale) di un 'ampia area, che strana-
mente interessa solo la società Ital-le-
ganti, esclusiva proprietaria dei terreni in-
dicati, che nei mesi immediatamente pre-
cedenti aveva acquistato tali terreni a l
prezzo agricolo di 714 milioni ; terreni che

per effetto di tale trasformazione urbani-
stica vengono ad acquistare il ben più
consistente valore di oltre 2 miliardi ; e
se risulti `che in precedenza i proprietar i
originari siano stati energicamente « invi-
tati » a cedere i loro terreni alla società
Ital-leganti da esponenti della stessa giun-
ta municipale di Acquasparta ;

2) se risponde al vero che alcun i
cittadini, che hanno rifiutato di cedere i
loro terreni a detta Società, sono stat i
più volte minacciati ; e se risulti al Go-
verno che per tali motivi sia stata aper-
ta un'inchiesta da parte della magistratura
ed emessa comunicazione giudiziaria ne i
confronti di esponenti della giunta muni-
cipale di Acquasparta ;

3) se risponde a verità che il comu-
ne di Acquasparta non avrebbe esitato ad
adottare persino una deliberazione conte-
nente false indicazioni urbanistiche sull a
proprietà di una strada indicata come
suolo pubblico mentre sarebbe di proprie-
tà di un oppositore del progetto stesso ;

4) se risulti al Governo che su tale
area dovrebbe sorgere un cementificio d i
notevoli proporzioni, in contrasto con le
indicazioni dei programmi precedenti e
dello stesso piano urbanistico territoriale
della regione Umbria in corso di approva-
zione, ed in violazione di una serie d i
vincoli, avendo la zona stessa un notevo-
lissimo valore ambientale, idrotermale, ar-
cheologico, naturalistico (Sopraintendenz a
ai monumenti e alle gallerie dell 'Umbria ;
Corpo forestale ; Commissione per la con-
servazione della natura del CNR ; parere
VI sezione del Consiglio superiore dei la-
vori pubblici del 23 marzo 1972) ; zona
che, d 'altra parte, è classificata come
sismica ;

5) se risulti al Governo che la so-
cietà Ital-leganti avrebbe compiuto atti fa-
cilmente interpretabili come tentativi d i
corruzione, o quanto meno di « acquistare
la benevolenza » di oppositori del cemen-
tificio ;

6) se risulti al Governo che – a fron-
te di relazioni favorevoli da parte del co-
mune di Acquasparta, esistono in merito
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relazioni tecniche tutte negative da parte
del consorzio urbanistico ;

7) quali iniziative intenda assumere
il Governo nell'ambito delle sue competen-
ze, per assicurare il rispetto delle legg i
vigenti, del diritto dei cittadini alla difes a
dell'ambiente in cui vivono e del proprio
futuro (oltre gli interessi e l'arroganza d i
gruppi privati o la miopia di qualche am-
ministratore), nonché la tutela del patri-
monio idrominerale, naturalistico, ambien-
tale e del patrimonio archeologico che
sarebbero irrimediabilmente compromessi
dall 'assurda e assai poco limpida inizia-
tiva .

	

(4-00159)

LODI FAUSTINI FUSTINI, SAMA, RI -
COTTI E DANINI . — Ai Ministri del la-
voro e previdenza sociale, del tesoro, al
Ministro per la funzione pubblica e a l
Ministro per gli interventi straordinari nel
Mezzogiorno e zone depresse del centro -
nord. — Per sapere - premesso :

che, nel caso di assunzione con con-
tratto a tempo indeterminato, il personal e
della Cassa per il Mezzogiorno ai fini del -
l'assistenza per la disoccupazione, l'invali-
dità, la vecchiaia e i superstiti è iscritto
all 'INPS nelle forme previste dalla legisla-
zione vigente ;

che in base all 'ordinamento vigente
la funzione dirigenziale alla Cassa per i l
Mezzogiorno non si configura come qua-
lifica, ma come incarico;

che la legge istitutiva della Cassa per
il Mezzogiorno assegna alla stessa il com-
pito « di attuare nei territori meridional i
esclusivamente gli interventi statali previ-
sti nel programma del CIPE » e che solo
in via transitoria e temporanea la Cassa
gestisce le opere da essa realizzate e col-
laudate, che per legge devono essere tra-
sferite alle regioni ;

che pertanto non pare che detta Cas-
sa possa essere considerata in alcun modo
una impresa o un ente pubblico esercente
un'attività industriale diretta alla produ -

zione di beni o di servizi (essa infatti non
è iscritta al registro delle imprese) -

se sono a conoscenza :
che, aderendo alle pressioni eserci-

tate dall 'Istituto nazionale previdenza di-
rigenti di aziende industriali (INPDAI), la
Cassa per il Mezzogiorno starebbe per
adottare un provvedimento per l ' iscrizione
del personale con incarico di dirigente an-
ziché presso l'INPS presso l'INPDAI, co n
efficacia retroattiva (dal 1° aprile 1973) ,
con un trasferimento di fondi dall'INPS
all'INPDAI di circa 10 miliardi di lire, co n
la restituzione ai soggetti interessati d i
circa 3 miliardi di lire;

se, in relazione ai punti sottolineati
in premessa, non ravvisino negli atteggia-
menti della Cassa per il Mezzogiorno un
grave orientamento tendente ad attribuirs i
arbitrariamente un ruolo aziendale che nes-
suna legge dello Stato gli ha finora asse-
gnato, a riconoscere surrettiziamente la di-
rigenza come qualifica attualmente non
prevista dal regolamento organico .

Per sapere quali disposizioni abbiano
impartito finora, ciascuno per le proprie
competenze, e quali disposizioni urgent i
intendano impartire per impedire che l a
Cassa per il Mezzogiorno assuma decision i
che potrebbero aprire un grave contenzio-
so fra i diversi istituti circa l'inquadra -
mento previdenziale dei dipendenti da ent i
finanziati dallo Stato, pregiudicare le mo-
difiche che potrebbero essere apportat e
alla legislazione per il Mezzogiorno e agl i
strumenti dell 'intervento straordinario ,
nonché pregiudicare le soluzioni che s i
potranno adottare in materia di riordino
previdenziale.

	

(4-00160)

ALOI, POLI BORTONE E RALLO . —
Al Ministro della pubblica istruzione. —
Per sapere se è a conoscenza che, essen-
do stati di recente espletati tre concorsi
per preside (scuola media di primo gra-
do, concorso ordinario e straordinario,
scuola media di secondo grado, concors o
ordinario), le assegnazioni contemporanee
in più sedi dei vincitori dei concorsi co-
stringerebbero centinaia di vincitori ad al-
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lontanarsi non solo dalla propria provin-
cia, ma anche dalla propria regione, rag-
giungendo spesso località distanti oltre
mille chilometri da quella di origine, e
ciò a causa della complessità del mecca-
nismo di assegnazione della sede . Infatti ,
a seguito delle successive opzioni da par-
te dei presidi vincitori di più concors i
negli istituti di primo e secondo grado ,
molte sedi saranno soggette a rinuncia
e conseguentemente sarebbero disponibil i
per graduali miglioramenti di sistemazio-
ne, sedi queste di cui non verrebbero però
a fruire i concorrenti che occupano u n
posto di graduatoria inferiore a quell o
dei nominati, avendo i primi già otte-
nuto la nomina per altra sede, spesso o
quasi sempre, come suddetto, oltremod o
lontana .

Per sapere se ritenga opportuno che ,
al termine delle predette operazioni d i
opzione, si possa avere in tempi brevi ,
la rettifica delle prime nomine, venendo -
si così ad ottenere, soprattutto con rife-
rimento ai concorsi ordinari e « riserva -
ti », indetti rispettivamente con decret i
ministeriali 29 giugno 1978 e 13 maggi o
1981, la disponibilità di un consistente
numero di presidenze con la logica con-
seguenza del rientro nella propria regio -
ne di molti presidi o comunque del mi-
glioramento di sede per quelli che seguo-
no immediatamente i primi in gradua-
toria .

	

(4-00161 )

ALOI . — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per sapere se è a conoscen-
za dello stato di legittimo malcontento
che si sta trasformando in protesta da cu i
sta scaturendo dappertutto la costituzion e
di comitati di agitazione, di migliaia d i
docenti, soprattutto della scuola media d i
secondo grado, i quali, a seguito della
pubblicazione delle graduatorie dei trasfe-
rimenti, si sono visti esclusi dall'inseri-
mento nelle stesse, non avendo potuto be-
neficiare degli « organici aggiuntivi », cos a
che, per quanto attiene ai docenti dell a
secondaria di secondo grado, costituisce
un fatto oltremodo assurdo e discrimina-
torio ;

per sapere se ritenga, con eventuale
provvedimento di urgenza, di dovere sop-
perire al predetto inconveniente che tant i
disagi verrebbe, ove dovesse perdurare ,
a provocare a numerosi docenti che, tro-
vandosi, spesso da parecchi anni, a pre-
stare servizio in sedi oltremodo lontane ,
non dovrebbero essere messi in condizion e
di vedere vanificata la loro sacrosanta
aspirazione al rientro nella propria pro-
vincia .

	

(4-00162 )

ALOI. — Al Ministro della pubblica
istruzione . — Per sapere se è al corren-
te del fatto che alcuni dirigenti dell a
scuola dell'obbligo, nell'applicare le di-
sposizioni relative alla formazione dell e
classi, nel cui ambito si ha la presenza
di alcuni portatori di handicap, ritengo-
no di dovere utilizzare il numero massi-
mo di alunni previsto dalla normativa ,
quando ciò, oltre ad essere un fatto anti-
didattico, determina, riducendosi così i l
numero delle classi, il trasferimento d i
parecchi docenti, alcuni dei quali con mol-
ti anni di anzianità, in centri lontani o
l'utilizzazione dei docenti stessi in sed i
molto distanti da quella della propria ti-
tolarità .

Per sapere se ritenga di dover pren-
dere concrete iniziative in ordine alla sud -
detta situazione, non prescindendo ovvia-
mente dal più vasto problema riguardant e
la improrogabile esigenza della riduzion e
dell'attuale numero degli alunni per ogni
classe e della scuola dell 'obbligo e di
quella secondaria di secondo grado, e ciò
al fine di eliminare, stante lo stato d i
decremento di natalità, una delle più ri-
levanti ragioni della precarietà della sed e
di migliaia di docenti .

	

(4-00163 )

CANNELONGA. — Al Ministro del te-
soro. — Per conoscere quali motivi ritar-
dano la pratica della pensione di guerra
di Michele Bisceglia, nato a Monte San-
t'Angelo il 22 giugno 1920 e residente a
Manfredonia .

	

(4-00164)
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CANNELONGA. — Al Ministro del te -
soro. -- Per conoscere quali motivi ritar-
dano la concessione del premio di opero-
sità spettante alla dottoressa Amalia Cas-
sano, già medico consultoriale ONMI di
San Severo (Foggia), fino al luglio 1975
e collocata a riposo per l'abolizione del -
l'Opera nazionale maternità e infanzia, ai
sensi dell'articolo 30 dell 'accordo naziona-
le sottoscritto 1'11 giugno 1975 presso i l
Ministero del lavoro.

	

(4-00165 )

GUERRINI . — Al Ministro dell'interno
e al Ministro per il coordinamento della
protezione civile. — Per sapere:

1) se il Governo sia a conoscenza del
grave incendio avvenuto domenica 7 ago -
sto 1983 a Sirolo (Ancona), dove insieme
con una ormai triste consuetudine estiv a
tutta italiana, si è consumato nel fuoc o
un bosco di circa dieci ettari di pini e

lecci, raro esempio della tipica macchia

mediterranea ;

2) se e come si intendono accertar e
eventuali cause di origine dolosa ipotizza-
te dalla stampa ;

3) quali misure si intende adottare
al fine della tutela di uno dei luoghi pi ù
belli e suggestivi della costa adriatica ;

4) se si intende accogliere la preoc-
cupata richiesta dell 'amministrazione co-
munale di Sirolo di un rafforzamento del -
l'azione di tutela e della istituzione di un
« posto di pronto intervento » dei vigili .
del fuoco .

	

(4-00166)

PATUELLI . — Al Ministro dei traspor-
ti . — Per sapere a che punto sono i pro-
getti ed i lavori di restauro e di ammo-
dernamento della linea ferroviaria « Faen-
tina », per quando è prevista l 'entrata in
funzione del più breve ed antico traccia-
to e di quanto si prevede l'accorciamen-
to dei tempi di percorrenza della tratt a
Ravenna-Faenza-Firenze una volta ultima-
ti i lavori .

	

(4-00167)

PUJIA E BOSCO BRUNO . — Al Presi-
dente del Consiglio dei ministri ed ai Mi-
nistri dell'interno, dell'agricoltura e fore-
ste, dei lavori pubblici, dell 'industria, com-
mercio e artigianato, del lavoro e previ-
denza sociale, dei trasporti, dei beni cul-
turali e ambientali e al Ministro per i l
coordinamento della protezione civile . —
Per sapere – premesso che :

nella fascia costiera ionica compre-
sa tra i comuni di Simeri Crichi (Catan-
zaro) e Melico Porto Salvo (Reggio Cala-
bria) a causa della prolungata siccità e
della elevatissima temperatura si sono svi-
luppati incendi di vastissime proporzion i
che, alimentati da fortissimi venti, hann o
determinato ingentissimi danni ai centri
abitati ed alle attività produttive e segna-
tamente al patrimonio agricolo, zootecnic o
e forestale che risulta compromesso per i
prossimi decenni ;

di conseguenza sono subito emers i
notevoli danni alle popolazioni colpite e
ad abitazioni di cui 300 totalmente di-
strutte con una vittima, con oltre 1000
persone senza tetto, con innumerevoli edi-
fici di culto, opere pubbliche e beni cul-
turali di rilevante valore, distrutti o peri -
colanti, . con grave difficoltà a garantire
incolumità alle persone ;

il Ministro della protezione civile del-
l'epoca, Fortuna, ha direttamente pres o
visione dell'entità dell'evento calamitoso
anche segnalato dalle Prefetture compe-
tenti ;

la Giunta regionale della Calabria
dopo i primi accertamenti, sentiti i Sin-
daci interessati, ha subito deliberato di
richiedere ai Ministri interessati, ai fini

delle rispettive competenze, dichiarazioni
di eccezionale, ricorrente calamità, ai sen-
si e per gli effetti delle leggi n. 1010 del
1948, n. 6 del 1969, n. 7 del 1969, n . 364 ,
del 1970, n. 996 del 1970, n. 590 del 198 1
ed altre leggi dello Stato invocando con-
seguenziali provvedimenti –

quali provvedimenti si intendano,
con ogni urgenza, adottare .

	

(4-00168)
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TRAMARIN. — Al Ministro dell'agri-
coltura e delle foreste. — Per sapere -
premesso che:

la persistente crisi del comparto zoo -
tecnico, in particolare per quanto riguar-
da il settore bovini da carne, sta creando
effetti devastanti negli allevamenti con
grave pregiudizio, oltreché per gli alleva -
tori, anche per la nostra bilancia com-
merciale. Infatti la crisi di mercato h a
disincentivato al massimo i ristalli da
parte dei produttori, con punte che nel
Veneto e nella pianura Padana hanno rag-
giunto anche il 40 per cento di riduzion e
del numero di capi allevati, rispetto allo
stesso periodo dello scorso anno; tale ca-
lo negli allevamenti immancabilmente por-
terà ad un aumento nelle importazioni di
carne ;

l'attuale forma di intervento del-
l 'AIMA che prevede il ritiro a prezzo
CEE dei soli quarti anteriori bovini no n
crea alcun beneficio ai produttori sia sin-
goli sia associati in cooperative: per la
vendita dei posteriori sono costretti ad
immettersi in un mercato disastroso, sic-
ché gli effetti positivi del prezzo CEE pa-
gato dall 'AIMA per gli anteriori vengono
assorbiti in tutto dal basso prezzo d i
mercato dei posteriori ; così i produttori
non ricavano alcun beneficio -

se ritenga opportuno agire perch é
da parte dell'AIMA vengano ritirati, assie-
me agli anteriori, anche i quarti poste-
riori .

Un intervento in tal senso è molto at-
teso dagli allevatori veneti e padani e po-
trebbe rappresentare un minimo di risto-
ro per i magri bilanci delle aziende zoo-
tecniche .

Con il ritiro del bovino intero da par-
te dell'AIMA si metterebbe inoltre fine a
grosse speculazioni da parte dei commer-
cianti a danno degli allevatori .

	

(4-00169)

LODI FAUSTINI FUSTINI E CANNE -
LONGA. — Al Ministro del tesoro. — Per
sapere - premesso:

che con l'articolo 4 della legge 2 4
aprile 1947, n . 261, e con l 'articolo 3 della

legge 22 dicembre 1980, n . 932, è stato
stabilito in modo inequivocabile che i
perseguitati antifascisti che in conseguen-
za dell 'attività contro la dittatura abbia -
no subìto carcere o confino debbano ri-
cevere un assegno vitalizio pari alla pen-
sione minima dell 'INPS ;

che con la legge n . 287 del 1982 è
stato stabilito l'adeguamento trimestrale
di tutte le pensioni al costo della vita e
che, di conseguenza, la stessa cadenza di
adeguamento trimestrale deve essere este-
sa agli assegni vitalizi dei perseguitati po-
litici - :

per quali motivi il Ministero del te-
soro, che ha sempre adeguato con molt o
ritardo gli assegni vitalizi dei perseguita-
ti politici, nel 1983 non ha ancora prov-
veduto ad applicare alcun adeguamento
automatico, mentre i pensionati INPS han-
no già goduto di tre aumenti trimestrali ;

quali misure urgenti intende adotta-
re affinché coloro che hanno più soffert o
per combattere la dittatura fascista e pe r
ottenere un regime democratico ricevan o
almeno puntualmente quanto stabilito dal -
la legge .

	

(4-00170)

SAMA E FITTANTE. — Al Ministro per
gli interventi straordinari nel Mezzogior-
no e nelle zone depresse del centro-nord .

Per conoscere -

premesso- che la « Cellulosa Calabra
di Crotone, azienda produttrice di pasta
semichimica, che occupa 150 lavoratori e
850 circa nell'indotto, una delle poche fab-
briche rimaste in attività a Crotone e in
Calabria, la cui importanza è data anch e
dal fatto che essa utilizza come materia
prima il legno prodotto nella regione, set-
tore che vede oggi impegnati ben 30 mila
lavoratori forestali, rischia la chiusura a
partire dal prossimo 1° settembre 1983 ;

che a tale decisione, così come co-
municato alle organizzazioni sindacali e al
consiglio di fabbrica, 1'INSUD, azionista
maggioritario, sia pervenuta non solo per
la grave crisi finanziaria in cui versa la
società, ma soprattutto perché si rende
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necessario un nuovo riassetto societario
dovendo essa abbandonare il settore ;

che ciò veniva ribadito dalla stess a
INSUD nell'incontro avvenuto il 12 lugli o
presso il Ministero degli interventi straor-
dinari per il Mezzogiorno, presenti le or-
ganizzazioni sindacali, il consiglio di fab-
brica, i rappresentanti dell'INSUD ne l

corso del quale il rappresentante del mi-
nistro si impegnava ad assumere subit o
tutte quelle iniziative utili alla definizion e
del problema e in primo luogo l'avvio d i
contatti per risolvere il problema del rias-
setto societario -

quali iniziative siano state avviat e
sino ad oggi in tale direzione e, in caso
negativo, quali provvedimenti si intendano
prendere per evitare il già minacciato
blocco delle attività produttive e le grav i
ripercussioni che esso determinerebbe sul-

l'occupazione e sullo sviluppo economico
e sociale di Crotone e della Regione .

(4-00171)

SOSPIRI . — Al Ministro del tesoro . —
Per sapere - premesso che :

il signor Benito Cappelluti, nato a
Campii (Teramo), il 18 agosto 1922 e re-
sidente in Pescara, via Elettra, 50, inol-
trò nel 1950 domanda di pensione d i
guerra ;

la Commissione medica per le pensio-
ni di guerra, in data 3 maggio 1950, proto-
collo 849/50, invitò il sopra nominato a
sottoporsi a visita medica collegiale e
propose la VII categoria pensionabile ;

successivamente il Ministero del te -
soro, in data 22 aprile 1955, con determi-
nazione n . 1532579, respinse la citata pro -
posta, negando il diritto alla pensione per
lo stesso signor Benito Cappelluti ;

tale decisione fu adottata per l'as-
senza dal fascicolo della cartella clinica,
in effetti inviata in data 26 aprile 195 5
dall'ospedale militare di Napoli, M . O .
« Auricchio », unico responsabile del ri-
tardo :

il signor Benito Cappelluti produceva
di conseguenza entro i termini stabiliti ,
ricorso al quale non ha però ancora fatto
seguito alcuna comunicazione - :

1) come tutto ciò possa essersi veri-
ficato ;

2) se è vero che la pratica di cu i
trattasi è andata smarrita e, nel caso i n
cui così fosse, quali ulteriori iniziativ e
debbono essere adottate dal signor Benito
Cappelluti, al fine di ottenere la pensiori é
a'!a quale ha diritto.

	

(4-00172 )

SOSPIRI . — Ai Ministri dei lavori pub-
blici e della marina mercantile. — Per co-
noscere - premesso che :

anche quest'anno la motonave Tizia -
no sospenderà i collegamenti tra Pescara
e la Iugoslavia ;

tale interruzione è determinata dal
fatto che i fondali del porto canale, du-
rante le stagioni autunnale e invernale ,
non consentono le manovre di attracco a
causa delle mareggiate e delle precipita-
zioni atmosferiche che trasportano nello
stesso porto-canale grandi quantità di se-
dimenti i quali, depositandosi, rendono
più alto il livello dei fondali ;

il servizio di collegamento tra Pesca-
ra e Spalato è di grande utilità, anche dal
punto di vista economico, e che, peraltro ,
il problema non si presenta solo durante

l'inverno e non è di nuova acquisizion e

1) quali iniziative si intendono adot-
tare per affrontare e risolvere in via de-
finitiva l'annosa questione, anche attraver-
so lo stanziamento di fondi da destinar e
alla costante « manutenzione » dei fondal i
da parte di draghe adatte al caso;

2) quali altre soluzioni tecniche s i
giudica possano essere opportunamente in-
dividuate e perseguite .

	

(4-00173 )

SOSPIRI . — Ai Ministri di grazia e
giustizia e dell'interno . — Per sapere se

siano a conoscenza che in data 28 luglio
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1981 il signor Francesco Ranalli, nato a
Celiino Attanasio il 30 novembre 1944 ed
ivi residente, ha inoltrato alla procur a
della Repubblica di Teramo un esposto
dal quale si evince, tra l'altro, che :

1) in data 30 novembre 1973 l'ammi-
nistrazione provinciale di Teramo donava
alla società B .M.-bottonificio del Mezzogior-
no, un appezzamento di terreno per com-
plessivi metri quadrati 9.820 ;

2) la donazione stessa veniva fatta
ed accettata ai seguenti patti e condi-
zioni :

a) la società donataria si impegna-
va ed obbligava a realizzare, entro il ter-
mine di un anno, sull'area donata un opi-
ficio tecnicamente organizzato per la la-
vorazione di materie plastiche e a ren-
derlo funzionante ;

b) la società donataria si impegna-
va ed obbligava a non destinare l'area
donata ad altri scopi, diversi da quell i
della costruzione del citato opificio ;

c) la società donataria si impegna-
va ed obbligava ad occupare con la rea-
lizzanda costruzione una superficie minim a
di metri quadrati 1 .000 e ad impiegare
nell'opificio, tra operai, operaie ed appren-
disti, 10 unità lavorative, nonché 2 im-
piegati ;

3) pertanto, qualora entro il termi-
ne sopra indicato, per qualsiasi motivo ,
non si fosse addivenuti alla realizzazione
dell'opera o si fosse mutata la destinazio-
ne dell'area, l 'amministrazione provinciale
di Teramo, la quale, pur essendo a cono-
scenza del mancato rispetto delle clausol e
che avrebbero dovuto vincolare la donazio-
ne stessa, non ha ancora provveduto, per
inspiegabili motivi, a trarre le conseguen-
ze del caso .

	

(4-00174 )

SOSPIRI . — Al Ministro per i beni
culturali e ambientali. — Per sapere se è
a conoscenza che in data 16 novembr e
1981 1 'Archeoclub d'Italia di Pratola Peli-

gna (L'Aquila) ha inviato al soprintendent e
ai beni ambientali per l'Abruzzo una let-
tera con la quale si chiedevano interventi :

a) per il tetto del complesso costi-
tuito dall'oratorio della Madonna delle
grazie e dalla cappella della Madonna del -
la pietà;

b) per le chiese di San Pietro Cele-
stino e della Santa Trinità ;

c) per il mulino, risalente al XV I
secolo, costruito dall'ordine dei celestin i
della badia di Santo Spirito del Morrone .

Per sapere, inoltre, se è a conoscenza
che allo scrivente Archeoclub non è nep-
pure pervenuto' un cenno di riscontro d a
parte della citata soprintendenza e qual i
inziative intenda intraprendere al fine d i
sollecitare l 'adozione di interventi atti a
garantire la conservazione dei beni sopra
descritti .

	

(4-00175 )

SOSPIRI . — Al Ministro dell ' interno .
— Per conoscere – premesso che:

in data 18 febbraio 1982 un consi-
gliere del comune di Atri rimetteva al sin-
daco della città la seguente interrogazio-
ne : « Per sapere se rispondano a verit à
le voci diffusesi tra la cittadinanza, in re-
lazione ad un probabile trasferimento da

Atri in altra località della provincia di
Teramo del commissariato di P .S . Per sa-
pere, inoltre, in caso positivo, quali inizia-
tive la amministrazione comunale abbi a
adottato o intenda adottare al fine di evi -
tare la citata soppressione che arreche-

rebbe grave danno al prestigio e alla si-
curezza della città » ;

in data 29 marzo 1982 il sindaco di
Atri rispondeva nei seguenti termini all a
interrogazione sopra riportata: « A questa

amministrazione non sono pervenute co-
municazioni circa il trasferimento in al-
tra località della provincia del commis-
sariato di pubblica sicurezza » ;
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nonostante ciò continua a diffonders i
la preoccupazione della cittadinanza a se-
guito dell 'ulteriore accreditarsi delle no -
tizie in questione - :

1) se nel senso indicato sono mai
state inviate comunicazioni al sindaco di
Atri e al locale commissariato ;

2) in caso positivo quali ne erano i
contenuti ;

3) quali assicurazioni il Ministro sia,
comunque, in grado di fornire in relazio-
ne alla permanenza nella ricordata città
del commissariato di cui trattasi . (4-00176)

SOSPIRI. — Al Ministro per i beni
culturali e ambientali . — Per sapere -
premesso che :

a cura della Sovrintendenza de
L'Aquila furono tempo addietro eseguit i
lavori interni alla chiesa di S. Angelo di
Celano per una nuova sistemazione del-
l 'impianto elettrico ;

il tempio sopra nominato fu eretto
nel 1392 dai monaci celestini sulla vec-
chia cittadella di Celano; affidato nel 1814
alle cure della confraternita del sacro
monte di pietà (fondato nel 1584 da Co-
stanza d 'Aragona, duchessa di Amalfi e
contessa di Celano) e restaurato nel 1904
dal popolo celanese ;

per tali motivi il monumento, legato
alle più sane tradizioni locali, è di rile-
vante valore storico ed artistico, soprat-
tutto nella prestigiosa facciata ;

nonostante ciò, l 'interno della chie-
sa è deturpato dai segni dei lavori ese-
guiti ;

in data 18 dicembre 1981 l 'allora
priore della confraternita sopra ricordata,
Donato Barbati, chiese alla Soprintenden-
za de L'Aquila la ultimazione dei lavori
con la necessaria tinteggiatura dei locali ;

a seguito di tale richiesta, con solle-
citudine, la soprintendenza stessa provvi -

de al necessario sopralluogo che, però ,
non ha fino ad oggi avuto alcun seguito -

se ritenga dovere intervenire al fine
di determinare l 'espletamento dei lavori
in oggetto, peraltro non necessitanti di
ingenti impegni di spesa .

	

(4-00177 )

SOSPIRI. — Al Ministro dei lavori pub -
blici . — Per sapere se è a conoscenza di
quanto si è verificato a Pescara nel -
1 ambito della realizzazione degli otto fab-
bricati previsti dal piano di zona di coll e
Marino, in regime di edilizia agevolata e
convenzionata (legge n . 457) tra l 'ammini-
strazione comunale e la società per azion i
CEP (costruttori edili pescaresi) ; e preci-
samente se è vero che :

a) sono state violate le norme ch e
disciplinano l'edilizia convenzionata stes-
sa, in particolare per quanto attiene ai
criteri di misurazione ;

b) non sono state rispettate le vo-
lumetrie di progetto ed altre prescrizio-
ni contenute nel preliminare di conven-
zione .

Per sapere, inoltre :

1) se è a conoscenza che tali viola-
zioni, oltre alla indicizzazione derivante
dalla lievitazione dei costi di fabbricazio-
ne, hanno determinato l'aumento dei prez-
zi degli alloggi, portandoli dai circa 5 0
milioni iniziali agli 83 attuali, per una
superficie netta di 95 metri quadrati ;

2) se è vero che la società CEP sta-
rebbe provvedendo alla vendita dei local i
destinati alle attività commerciali al prez-
zo di libero mercato ;

3) alla luce di quanto esposto, qual i
valutazioni intenda esprimere in merito
e quali iniziative ritenga poter con ur-
genza adottare, sia al fine di assicurar e
il rispetto dell'intera legislazione vigente
in materia, sia allo scopo di evitare ch e
numerose famiglie siano costrette a far
fronte a spese non previste e, quindi no n
sopportabili, oltre che ingiuste. (4-00178)
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SOSPIRI. — Al Ministro di grazia e
giustizia. — Per sapere se sia a conoscenza
della situazione di grave difficoltà nella
quale si trovano i magistrati operanti in
numerose preture abruzzesi, ed in parti-
colare della Marsica, a causa della carenza
di personale addetto agli uffici giudiziari e
dell 'assoluta insufficienza delle strutture
poste a loro disposizione.

Per sapere, inoltre, se sia a conoscenz a
che tale condizione è tanto esasperata in
alcune preture da creare notevoli ostacol i
nell 'amministrazione della giustizia ed in -
descrivibili disagi per i cittadini .

Per sapere, infine, se, alla luce di quan-
to esposto, ritenga dovere adottare
provvedimenti idonei a restituire funzio-
nalità e prestigio alle preture abruzzesi ,
oggi in gran parte angustiate da simili
problemi, che il solo impegno e la pu r
encomiabile dedizione dei magistrati non
possono certo risolvere.

	

(4-00179)

SOSPIRI. — Al Ministro delle finanze.
— Per sapere - premesso che :

dal 1979 ad oggi sono venuti a sca-
denza numerosi contratt'_ di locazione, con
patto di futura vendita, stipulati dal 195 0
in poi in forza delle leggi concernenti l a
edilizia economica e popolare ;

con errata interpretazione sulla effi-
cacia retroattiva della legge n . 268 del 16 .
ottobre 1973, gli uffici del registro effet-
tuano accertamenti di valore su immobi-
li che, per destinazione, al momento de l
definitivo contratto di acquisto, avrebbe-
ro dovuto essere sottoposti ad impost a
di registro fissa ;

gli interessati, enti alienanti, enti
mutuatari vari, lo stesso Ministero del
tesoro-enti locali, ed acquirenti assegna-
tari, non hanno potuto dichiarare in con -
tratto valori diversi da quelli certi e ri-
sultanti dai contratti originari di loca-
zione -

se ritenga di dover diramare a tutti
gli uffici periferici dipendenti una cir-
colare interpretativa, dalla quale si evin -

ca con chiarezza che a tutti i contratt i
stipulati prima del 1973 si applicano le
esclusioni fiscali previste dalla legislazio-
ne vigente in data antecedente al 16 ot-
tobre 1973 .

	

(4-00180 )

SOSPIRI . — Al Ministro dell' interno.
— Per sapere se sia a conoscenza di
quanto esposto dal professor Angelo Let-
tieri, consigliere provinciale di Teramo,
alla Procura della Corte dei conti in data
10 dicembre 1982 ; e cioè che:

« con delibera del 10 aprile 1981,
n . 181, la giunta comunale di Silvi sta-
biliva il comando a tempo indeterminato,
ed in violazione delle norme che discipli-
nano la materia, del signor Luigi Ponzia-
ni, unico bibliotecario in servizio presso
la biblioteca comunale della stessa citta-
dina, alla biblioteca provinciale " M . Del-
fico " di Teramo ;

con delibera del 22 luglio 1981 ,
n. 416, veniva assunta dal comune di Sil-
vi, in sostituzione del signor Luigi Pon-
ziani, la signora Anna Pia Amelii, la qua-
le aveva prodotto istanza in tal senso in
data 21 luglio 1981 e cioè il giorno pre-
cedente alla assunzione stessa ;

il comitato regionale di controllo,
sezione di Teramo, limitava ad un perio-
do di tre mesi l'assunzione della citata
Amelii ;

scaduto tale termine, la biblioteca
comunale di Silvi restava chiusa, come s i
evince dalla delibera di giunta 22 aprile
1982, n. 191 ;

intanto, il signor Luigi Ponziani ri-
maneva comandato presso la biblioteca
" M. Delfico " di Teramo, secondo quanto
deliberato in data 17 novembre 1981, fino
al 30 giugno 1982 ;

successivamente, con delibera 26 giu-
gno 1982, n . 793, si prorogava il coman-
do del citato bibliotecario presso la bi-
blioteca provinciale di Teramo, fino allo
insediamento della commissione nomina-
ta per l 'espletamento dei concorsi banditi
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per la copertura di otto posti di biblio-
tecario;

la signora Amelii, in violazione del-
la legge, con delibera del 3 febbraio 1982 ,
n . 61, veniva riassunta dal comune di
Silvi per tre mesi ;

il comitato dì controllo di Teramo
annullava la citata delibera in data 1 0
marzo 1982 ;

la giunta comunale di Silvi, nono-
stante ciò, manteneva in servizio la si-
gnora Amelii e, con delibera del 22 apri -
le 1982, n. 191, ne decideva nuovamente
l'assunzione ;

il comitato di controllo di Teramo,
in data 25 maggio 1982, annullava anch e
questa seconda delibera;

successivamente ed in sanatoria, i l
comitato di controllo di Teramo approva-
va in data 27 settembre 1982 la delibera
del comune di Silvi del 26 giugno 1982 ,
n. 322, all'unico scopo di consentire il
pagamento delle competenze spettanti all a
bibliotecaria supplente, signora Amelii, per
il lavoro prestato;

a far data dal 4 maggio 1982, la bi-
blioteca di Silvi veniva nuovamente chiu-
sa per mancanza di personale ;

il signor Ponziani, pur continuando
a prestare servizio presso la biblioteca
provinciale "M . Delfico" di Teramo, ve-
niva retribuito dal comune di Silvi ;

il comando del signor Ponziani ave-
va termine in data 6 novembre 1982 » .

Per conoscere, inoltre, quali valutazio-
ni intenda esprimere in merito a quanto
sopra descritto .

	

(4-00181)

SOSPIRI . — Al Ministro per i beni
culturali ed ambientali . — Per sapere se
sia a conoscenza dello scempio che d a
anni si sta perpetrando nella zona archeo-
logica di Amplero - in territorio marsi-
cano - dove importanti scavi diretti dal
professor Cesare Letta, ordinario di ar-
cheologia presso l'Università di Pisa, in

particolare in località « il cantone » e in
località « la giostra », hanno portato alla
luce numerosi reperti unanimemente con-
siderati quali preziose testimonianze di
antichi insediamenti, non solo appartenen-
ti alla civiltà dei • Marsi .

Per sapere, inoltre, alla luce di quan-
to esposto e considerato che ignoti trafu-
gatoci continuano ancora oggi ad imper-
versare nella necropoli della citata zon a
archeologica, dissacrando le tombe e sot-
traendo alla comunità oggetti di grand e
valore culturale, storico ed archeologico ,
se ritenga dovere con urgenza adottare
iniziative atte a dare immediato avvio ad
una campagna di scavi che consenta il
recupero e il trasferimento in luogo si -
curo del restante materiale .

	

(4-00182)

SOSPIRI. — Ai Ministri dell' interno e
dei trasporti. — Per sapere - premesso
che :

1) l'aeroporto abruzzese « P . Liberi » ,
pur effettuando il solo servizio di volo
Pescara-Milano, con scalo in Ancona, sta
dimostrando tutta la sua utilità e tutt a
la sua validità, con altissima percentua-
le di passeggeri in transito ;

2) tra gli altri, il citato aeroporto ha
il problema primario della sicurezza an-
tincendio;

3) come è noto, tale servizio è attual-
mente prestato dai vigili del fuoco in for-
za della legge 22 marzo 1982, n . 86, i cui
effetti scadranno nei prossimi mesi ;

4) in mancanza di una ulteriore pro -
roga l 'aeroporto « P . Liberi » sarebbe an-
cora una volta costretto a sospendere l a
propria attività, con grave danno social e
ed economico per l'intera regione - :

a) quali urgenti provvedimenti inten-
dano adottare al fine di scongiurare, co-
munque e per l'immediato, la chiusura
dello scalo aereo abruzzese ;

b) quali siano gli intendimenti del
Governo in relazione allo stanziamento
straordinario di fondi da destinare al po-
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tenziamento delle attuali strutture e degl i
odierni mezzi antincendio ;

- c) quali tempi reputino necessari e
quali provvedimenti intendano predispor -
re al fine di giungere alla definitiva solu-
zione del problema.

	

(4-00183 )

SOSPIRI. — Ai Ministri dei lavori pub-
blici e della sanità . — Per conoscere qual

è la attuale utilizzazione del nuovo ospe-
dale di S. Valentino, in provincia di Pe-
scara .

Per conoscere, inoltre, nel caso in cui
tali strutture non fossero ancora state
poste a disposizione del pubblico, quali
ne siano le cause e cosa si intenda fare
per rimuovere gli eventuali ostacoli .

(4-00184)

SOSPIRI. — Al Ministro dei lavori
pubblici. — Per conoscere i motivi che
impediscono la consegna dei 6 alloggi po-
polari, da tempo ultimati, nel comune di
Corropoli, in provincia di Teramo .

(4-00185)

SOSPIRI . -- Al Ministro per gli inter-
venti straordinari nel Mezzogiorno e nell e
zone depresse del centro-nord e al Mini-
stro dei lavori pubblici . — Per conoscere
in cosa si sostanzino i provvedimenti re-
centemente approvati dalla Cassa per il
mezzogiorno e relativi al completament o
dei nuovo ospedale di Avezzano .

Per conoscere, inoltre, quali siano, in
merito, i costi e gli stanziamenti, attual i
o previsti, nonché i tempi di realizzazione.

(4-00186 )

SOSPIRI. — Al Ministro dei lavor i
pubblici. — Per sapere se è vero che,
ad oggi, non esiste alcun finanziament o
per la realizzazione del tronco stradale
Villa Vomano-Teramo, nella regione Abruz-
zo, e nel caso in cui così fosse, su quant i
e quali stanziamenti si potrà fare affida-
mento per l 'immediato futuro . (4-00187)

SOSPIRI . — Al Ministro dei traspor -

ti . — Per conoscere qual è lo stato de i
lavori relativi alla sistemazione globale
(stazione, raddoppio dei binari eccetera)
degli impianti ferroviari di Pescara .

Per conoscere, inoltre, quali sono i
finanziamenti sui quali attualmente si può

contare, quali sono i costi relativi al com-
pletamento dei lavori e su quali ulteriori
finanziamenti, eventualmente necessari, s i
potrà fare affidamento per il futuro .

Per conoscere, infine, la data prevista
per il completamento dell'opera in og-
getto .

	

(4-00188)

SOSPIRI . — Al Ministro dei lavor i
pubblici. — Per sapere se è vero che la
stazione marittima di Pescara sarebbe inu-
tilizzabile a causa di errori nella proget-
tazione dell'edificio .

Per sapere, inoltre, in caso positivo, in
cosa tali errori si sostanzierebbero e ch i
ne sarebbe responsabile .

Per sapere, infine, quanto è costata la

sua realizzazione .

	

(4-00189)

SOSPIRI . — Al Ministro del lavoro e

della previdenza sociale. — Per conosce-

re quale atteggiamento il Governo inten-
da assumere di fronte alla grave crisi che
ha colpito numerose aziende situate ne l
territorio di Chieti e quali provvedimenti
ritenga poter adottare al fine di assicurar e
la tutela degli attuali livelli occupazionali
e, quindi . la difesa dell'economia di quell a
area, già in passato duramente colpita da

numerosi altri, tristi eventi recessivi .

Per sapere, inoltre, quali valutazion i

intenda esprimere sulla opportunità d i
predisporre nel breve termine, d'intesa con
gli enti locali interessati, con la region e
Abruzzo e con il consorzio industriale, un
piano di rinascita e di sviluppo dell'inte-
ra area sopracitata .

	

(4-00190)

SOSPIRI. — Al Ministro dei traspor-
ti, — Per conoscere – premesso che :

nel corso dell'anno 1982 è stato affi-
dato alla facoltà di ingegneria dell 'Univer-
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sità de L'Aquila lo studio relativo alla co-
struzione di un tronco ferroviario che col -
leghi Rieti a Poggio Mirteto ;

tale realizzazione consentirebbe, at-
traverso il rapido ed agevole collega-
mento della Sulmona-L'Aquila-Terni alla
Roma-Firenze, non solo una efficace ope-
ra di riequilibrio territoriale nella pro-
vincia de L'Aquila, ma anche una più
efficiente e razionale soluzione di traspor-
to nazionale -

1) quali valutazioni intenda esprime-
re su tale progetto;

2) se ritenga opportuno prevederne
la realizzazione nell'ambito del piano po-
liennale di sviluppo delle ferrovie dello
Stato .

	

(4-00191)

SOSPIRI. — Al Ministro del tesoro.
— Per sapere se sia a conoscenza dei mo-
tivi che ritardano la definizione del ri-
corso n. 083647 prodotto da Rocco Tu-
raccio, relativo ad una pratica di pensio-
ne di guerra e tuttora pendente press o
la IV sezione giurisdizionale della Corte
dei conti .

Per conoscere, inoltre, quali iniziati -
ve intenda adottare, nell'ambito delle sue
competenze, al fine di sollecitare l'esame
del ricorso stesso .

	

(4-00192 )

SOSPIRI . — Al Ministro del tesoro .
— Per conoscere - premesso che :

con sentenza n . 92 dell'8 giugno 198 1
la Corte costituzionale ha dichiarato l'il-
legittimità del primo comma dell'artico -
lo 6 della legge 9 ottobre 1971, n . 824 ;

successivamente, la Corte dei conti ha
deliberato (30 gennaio 1982, n . 1222) l'il-
legittimità degli atti con i quali gli ent i
locali-datori di lavoro avevano concesso
ai propri dipendenti ì benefici previsti
dalla legge n. 336 del 1970 ;

tutto ciò ha condotto alla sospensione
della definizione delle pratiche in corso

relative sia alla liquidazione delle pensioni ,
sia all'indennità di fine servizio, con im-
maginabile danno per i lavoratori collocati
a riposo -

quali urgenti iniziative intenda assu-
mere al fine di evitare il protrarsi nel
tempo di tale grave situazione .

	

(4-00193)

SOSPIRI. — Al Ministro del tesoro.
-- Per conoscere quali motivi ritardano
la definizione dei ricorsi (protocollo nu-
meri 39459 e 44664) prodotti da Michel e
Costantini, residente in Ari (Chieti), e
trasmessi ai comitati di liquidazione del -
le pensioni di guerra con gli elenchi nu-
meri 248121 e 248122 .

	

(4-00194)

SOSPIRI. — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale . — Per sapere -
premesso che :

in data 27 dicembre 1982 il profes-
sor Gildo Rossignoli, nato il 21 marzo
1924 e residente in Guardiagrele, inoltrava
alla direzione generale dell'INPS, tramite
la sede di Chieti, motivato ricorso avver-
so la propria iscrizione presso la predett a
sede ;

ad oggi, nonostante una sollecitazio-
ne inviata in data 16 febbraio 1983, nes-
sun cenno di riscontro è pervenuto all'in-
teressato -

se ritenga dover intervenire - e at-
traverso l'adozione di quali iniziative - al
fine di determinare l 'esame del ricorso in
questione .

	

(4-00195)

SOSPIRI . — Ai Ministri della difesa
e del tesoro. — Per conoscere quali mo-
tivi ritardano la definizione della pratica
di pensione di guerra intestata al soldato
in congedo Giuseppe De Blasio, nato i l
10 gennaio 1916 e residente in Silvi Ma-
rina (Teramo) . La pratica in oggetto è
contraddistinta dal numero di posizion e
31100 .

	

(4-00196)
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SOSPIRI . — Ai Ministri dei lavori pub-
blici e dell ' interno. — Per sapere se siano
a conoscenza del fatto che a 22 anni dalla
data di presentazione delle domande, a
dieci mesi dalla acquisizione dei terreni
sui quali a L'Aquila, in località Valle Pre-
tara, sono stati costruiti alloggi ai sensi
della legge 4 maggio 1951, n. 137, e a cir-
ca nove mesi dall'accertamento del valor e
degli alloggi stessi da parte dell 'ufficio tec-
nico erariale, gli intestatari interessati non
sono stati ancora invitati a sottoscrivere
i relativi contratti di cessione .

	

(4-00197 )

SOSPIRI. — AI Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. — Per sapere
quali motivi ritardano la definizione della
rivalutazione della pensione contraddistin-
ta dal certificato n . 4414085 cat . VO/S ,
di cui è titolare il signor Vincenzo Fran-
zino.

	

(4-00198)

SOSPIRI . — Al Ministro della sanità .
— Per sapere quale sia, in Abruzzo, l a
situazione relativa alle strutture socio-sa-
nitarie di prevenzione, cura e recupero
dei tossicodipendenti .

	

(4-00199)

SOSPIRI . — Al Ministro dell 'industria,
del commercio e dell 'artigianato. — Per
sapere se risponda al vero la notizia rela-
tiva alla decisione di spostare la centrale
turbogas ENEL, di prossima installazion e
in Abruzzo, dal territorio di Cepagatti ,
località Villanova, a quello di Bolognano ,
atteso anche che in precedenza, con ri-
sposta del 7 luglio 1980 all 'interrogazione
n . 4-02095, il Ministro interessato confer-
mava una diversa scelta.

	

(4-00200)

SOSPIRI. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri. — Per sapere - premes-
so che:

tita la concessione dei congedi straordi-
nari » ;

la legge 7 agosto 1982, n. 256, mo-
dificando la precitata normativa, ha sta-
bilito le condizioni per ila concessione del -
l'aspettativa per malattie che richiedono
cure idrotermali, senza alcun riferimento
a quelle elioterapiche e climatiche ;

tale dizione ha reso dubbia l'inter-
pretazione delle norme richiamate –

se il Governo ritenga dover fornire,
con apposita circolare, opportuni chiari-
menti in merito .

	

(4-00201)

SOSPIRI . — Al Ministro dei lavori
pubblici. — Per sapere se è a conoscenza
della lettera-denuncia inviata alla regione
Abruzzo, unità locale socio-sanitaria di Pe-
scara, a mezzo raccomandata in data 7 di-
cembre 1981 dall'ingegner Carlo Ciampoli
di Pescara, riguardante la delibera n. 1141
dell' 11 novembre 1981 .

Per sapere, inoltre, quali valutazioni
ritenga dover esprimere in relazione al
contenuto della citata lettera.

	

(4-00202 )

SOSPIRI. — AI Ministro del tesoro. —
Per conoscere quali motivi ritardano l'esa -
me del ricorso gerarchico n . 55292 pro-
dotto in data 4 luglio 1978 dal signor
Umberto Di Giannantonio, nato a Raian o
il 15 gennaio 1923 e residente in Pescara,
avverso la determinazione negativa numero
2614283-Z del 27 gennaio 1978, relativa al -
la pratica di pensione di guerra contraddi-
stinta dal numero di posizione 9085115/D .

(4-00203)

SOSPIRI. — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale . — Per conoscere
quali motivi ritardano la definizione della
pratica di ricostituzione della pensione
contraddistinta dal numero 11861524 ed
intestata al signor Rolando Angelone, nato
a Castelvecchio Subequo e residente a To -
rino, presso la cui sede INPS ha inoltra-
to l'istanza in questione il 25 novembre

(4-00204)

la legge 25 marzo 1982, n . 98, ha
stabilito che « per le cure idrotermali ,
elioterapiche e climatiche, non è consen- ; 1975 .
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SOSPIRI. — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale . — Per conoscere
quali motivi ritardano la corresponsione
al nuovo importo del trattamento pensio-
nistico riguardante il signor Ernesto D'An-
gelo, residente in Sulmona (L'Aquila), fra-
zione Bagnaturo, 57, atteso che da oltre
sei mesi l'INPS ha provveduto al rical-
colo della pensione stessa (domanda nu-
nero 79500649 del 7 luglio 1979 ; cat. 1 0
n. 60004746) .

	

(4-00205 )

ROSSINO. — Al Ministro di grazia e
giustizia. — Per conoscere – in ordine
a quanto denunciato dal signor Salva-
tore Minardi in un esposto del 25 agost o
1981 al Presidente della Repubblica, a
quanto dallo stesso dichiarato al coman-
do nucleo polizia tributaria di Ragusa e
a quanto successivamente confermato i n
un esposto alla procura della Repubblica
di Ragusa, contro il signor Giuseppe La
Licata e contro funzionari dell'ANIC d i
Ragusa e di S . Donato Milanese e contro
funzionari dell 'INSICEM di Pozzello –
quale sia il pensiero del Governo circa il
fatto che l'indagine giudiziaria su fatt i
di estrema gravità, da tempo conclusa ,
non abbia, allo stato, avuto alcun esito
e alcun conseguente provvedimento sia
stato assunto .

	

(4-00206)

SOSPIRI. — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale . — Per sapere s e
è vero che la pensione indiretta n . 3210243 ,
categoria SO/COM ., intestata a Lola San-
giuliano, vedova Ciurlino, residente in
Chieti e titolare di altra pensione INPS,
non è stata adeguata ai successivi miglio-
ramenti di legge .

Per sapere, inoltre, in caso affermati-
vo, se ritenga di dover adottare opportu-
ne iniziative che determinino i citati ade-
guamenti .

	

(4-00207 )

SOSPIRI . — Al Ministro del tesoro . —
Per sapere se risponde a verità che la
pensione di guerra n. 2617362, della quale
è titolare Iolanda Casalini . residente a Mi-

lano, vedova dell 'ex tenente Giulio Prate-
si, non è stata adeguata ai migliorament i
di legge .

Per sapere, inoltre, in caso affermati-
vo, quali iniziative intenda adottare a l
fine di determinare con sollecitudine i l
citato adeguamento .

	

(4-00208 )

SOSPIRI, VALENSISE, ABBATANGE-
LO, TRINGALI, RUBINACCI, ALPINI E

TATARELLA. — Al Ministro del tesoro . —
Per conoscere :

l) a quanto ammontano le somm e
incamerate dallo Stato al 31 dicembre
1982, in applicazione della legge 29 april e
1976, n . 177 ;

2) quali motivi hanno determinato
la mancata destinazione di tali somme, re-
perite anche attraverso l'aumento delle
contribuzioni previdenziali (dal 6 al 7 per
cento) dei dipendenti civili e militari del -
lo Stato in attività di servizio, alla pere-
quazione delle cosiddette « pensioni di an-
nata » ;

3) quali siano per l'immediato futu-
ro gli intendimenti del Governo in merit o
al superamento di tale palese e grave in-
giustizia che in molti casi dimezza addi-
rittura la pensione alla quale avrebber o
diritto i dipendenti pubblici posti in trat-
tamento di quiescenza ;

4) se ritenga possibile ed ulterior-
mente sopportabile che, a parità di anzia-
nità di servizio e di qualifica, ai pensio-
nati siano corrisposte diverse prestazioni ,
a seconda dell'anno di cessazione dal ser-

vizio .

	

(4-00209)

SOSPIRI E TREMAGLIA . — Al Presi -
dente del Consiglio dei ministri è ai Mi-
nistri degli affari esteri e del lavoro e
previdenza sociale . — Per conoscere – in
relazione al tragico crollo di Gedda nel
quale nostri lavoratori hanno lasciato la
vita –

entro quali limiti il Governo ita-
liano di norma intervenga presso gli Stati
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e le imprese che all'estero impiegano ma-
no d'opera italiana al fine di garantire
ai nostri lavoratori l'applicazione dell e
disposizioni sulla sicurezza del lavoro ;

quali siano attualmente le condizio-
ni di sicurezza, in particolare negli Stat i
arabi e nel medio oriente, di norma ap-
plicate sia nei confronti dell'operaio di-
rettamente assunto come anche in rela-
zione agli obblighi ed alle responsabilità
che si assumono le ditte e le imprese ita-
liane appaltanti dei lavori ;

con esattezza quali passi ufficiali sia-
no stati compiuti dal Governo italiano e
quali le responsabilità emerse a seguit o
della missione dell 'ingegnere Pastorelli e ,
soprattutto, per conoscere quali iniziativ e
siano state già prese nei confronti della
impresa che conduceva i lavori, se italia-
na, oppure quali passi attraverso gli op-
portuni canali siano stati fatti nel cas o
in cui la impresa fosse straniera, sia per
accertare le responsabilità anche penali
sia per conoscere quali provvedimenti con-
creti sono stati decisi nei confronti de i
familiari superstiti di queste vittime de l
lavoro ;

quali garanzie erano state prese nel
caso specifico, e quali indispensabili cau-
tele si intendano assumere per il futuro,
per la tutela dei diritti e della sicurezza
dei nostri lavoratori dipendenti da so-
cietà pubbliche e private, o da enti e
ditte straniere e che svolgano all'estero
la loro attività .

	

(4-00210)

SOSPIRI E MARTINAT. — Al Ministro
dell ' industria, del commercio e dell'artigia-
nato. -- Per conoscere :

a) il testo del programma di lavoro
presentato dalle compagnie coltivatric i
(ELF italiana, AGIP, SAROM e METRA )
del giacimento di petrolio scoperto ne l
mare Adriatico, al largo della città d i
Vasto ;

b) qual è l 'ammontare degli impegni
finanziari richiesti per l 'attuazione del ci-
tato programma di lavoro ;

c) quali sono le risultanze degli stu-
di di laboratorio e di campo effettuati a l
fine di accertare le reali possibilità di re-
cupero dell 'olio ;

d) a quale fase le società sopra citate
sono giunte nell 'esame del progetto pilota
per la perforazione e la messa in produ-
zione di nuovi pozzi ;

e) quali controlli il Ministero dell a
industria ha predisposto o intende predi-
sporre in relazione alla ottemperanza, da
parte delle società coltivatrici, delle dispo-
sizioni relative alla tutela ambientale e i n
particolar modo riguardanti l ' inquinamen-
to delle acque marine.

Per sapere, inoltre, se risponde al ve-
ro che:

a) il giacimento in questione è capa-
ce di produrre circa 200 milioni di ton-
nellate di petrolio ;

b) il petrolio estratto verrebbe « stoc-
cato » nelle stive di una petroliera e suc-
cessivamente trasportato a riva da una
pettolina e non « evacuato direttament e
mediante mezzi navali », secondo le assi-
curazioni fornite all 'interrogante dal Mi-
nistero dell ' industria ;

c) tale fonte rappresenterebbe, in me-
dia, il 2 per cento dell 'intero fabbisogno
nazionale e consentirebbe un risparmi o
aggirantesi intorno al mezzo miliardo di
dollari l'anno .

	

(4-00211)

SOSPIRI . — Ai Ministri dell 'agricoltu-
ra e foreste, della sanità e dei lavori pub-
blici . — Per sapere - premesso :

che in località La Fonte di Ripa Fa-
gnano (Aquila) è sorto un complesso pro-
duttivo per l 'allevamento di suini per il
quale sono state rilasciate licenze valide
dal

	

1975

	

all'agosto

	

del 1978 ;

che gli edifici del complesso distano
pochissimi metri

	

da un edificio scolasti-
co (166), da un asilo (170), da un fabbri -
cato di civile abitazione (40), dalla stra-
da comunale (6-9), dalle prime abitazioni
del centro urbano (170-210) ;
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che tali distanze sono di fatto note-
volmente inferiori se si tiene conto del
terreno di servizio recintato ;

che per tale complesso produttivo ,
appartenente alla categoria di quelli alta-
mente inquinanti (decreto ministeriale 1 2
febbraio 1971) non è stato realizzato al-
cun impianto di depurazione, preveden-
do il progetto allegato all'ultima licenza
esclusivamente delle semplici, arcaiche ed
insufficienti vasche di raccolta dei li-
quami ;

che, a seguito delle proteste dei cit-
tadini e della obiettiva valutazione dei
fatti nel novembre del 1976 l 'assessorato
regionale all 'urbanistica suggerì al sinda-
co del comune di Fagnano l 'opportunit à
di sospendere l'efficacia delle licenze edili-
zie precedentemente rilasciate ;

che, successivamente, fu presentato
ricorso al TAR il quale, con sentenza de l
27 aprile 1977, accoglieva tutti i motiv i
del ricorso ;

che tale sentenza veniva riformata
da una decisione del Consiglio di Stato,
decisione peraltro contestata con ricors o
per revocazione a seguito della omessa
valutazione di talune segnalate ed inoppu-
gnabili realtà (per esempio l'esistenza di
una abitazione che affaccia le proprie luci
a pochi metri dalla porcilaia e la distan-
za aerea di soli 80 metri dal centro
abitato) -

quali iniziative intendano adottare
al fine di verificare la legittimità delle
licenze e delle autorizzazioni tutte relati-
ve alla costruzione della porcilaia di cu i
trattasi e, in particolare, quali assicura-
zioni siano in grado di fornire in relazio-
ne al rispetto delle seguenti norme d i
legge :

a) testo unico n . 1265 del 27 lu-
glio 1934 delle leggi sanitarie e decret o
ministeriale 12 febbraio 1971, anche con ri-
ferimento all'articolo 890 del codice civile ;

b) legge n . 10 del 28 gennaio 1977 ,
sul regime dei suoli ;

c) programma di fabbricazione del
comune di Fagnano Alto e legge n . 765
del 6 agosto 1967, decreto ministeriale 1 °
aprile 1968 e decreto ministeriale 2 apri-
le 1968, n . 1444, in attuazione della sud-
detta legge ;

d) legge n . 319 del 10 maggio, 1976 ;

e) articoli 890, 1171 e 1172 del
codice civile ;

f) regolamento d'igiene del comune
di Fagnano Alto e decreto del Presiden-
te del Consiglio dei ministri del 4 feb-
braio 1977 .

	

(4-00212)

SOSPIRI E BAGHINO. — Al Ministro
dei trasporti. — Per sapere -

1) quale è lo stato dell'aeroporto
Liberi di Pescara, anche in relazione all a
installazione di tutte le indispensabili stru-
mentazioni di controllo e di sicurezza ;

2) su quali finanziamenti può contare
lo stesso aeroporto, nelle more della defi-
nizione del piano nazionale, che avrebb e
dovuto essere predisposto e presentato
entro il 31 dicembre 1979 .

	

(4-00213)

SOSPIRI E PELLEGATTA . — Al Mini-
stro della sanità . — Per sapere :

se è a conoscenza del preoccupante
aumento, riscontrato in questi ultimi mes i
in Abruzzo, dei casi di tossicodipendenz a
e di decesso per droga;

se è a conoscenza della assenza dell e
amministrazioni locali e della regione di
fronte al grave problema, per affrontare
il quale mancano in senso assoluto ini-
ziative di prevenzione e strutture di assi-
stenza pur previste dalla legge ;

se è vero, per esempio, che nella
città di Pescara i tossicodipendenti pos-
sono contare sulla sola possibilità offerta
dal Centro istituito presso l 'ospedale ci-
vile, il quale, tra l 'altro, riceve fino alle
ore 14, limitatamente ai giorni feriali, e
se è vero, inoltre, che in tale centro ope-
rano esclusivamente un medico e un ti-
rocinante :
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quale è la situazione nel resto del
territorio regionale e segnatamente nelle
città di L'Aquila, Chieti, Teramo, Avezza-
no, Vasto, Lanciano, Sulmona ;

se ritenga di dovere intervenire a l
fine di stimolare le amministrazioni co-
munali e la regione Abruzzo alla imme-
diata predisposizione di più idonei e fun-
zionali strumenti capaci di garantire a l
tossicodipendente il godimento effettivo
del diritto alla assistenza, alla cura, alla
riabilitazione e quindi anche alla vita .

(4-00214)

SOSPIRI, ABBATANGELO E MARTI-
NAT. — Ai Ministri del lavoro e previ-
denza sociale e del tesoro. — Per sapere
quali motivi ritardano la pratica attua-
zione della legge 29 aprile 1976, n . 177,
sul collegamento delle pensioni del set-
tore pubblico alla dinamica delle retribu-
zioni, relativamente alla rivalutazione dell e
pensioni anteriori alla concessione dell'as-
segno perequativo o di indennità ana-
loghe .

	

(4-00215 )

SOSPIRI E BAGHINO. — Al Ministro
dei trasporti. — Per sapere se ritenga
opportuno che siano modificati gli orar i
di partenza del treno viaggiatori facent e
servizio lungo la linea Teramo-Giulianova -
Pescara, e viceversa, tenuto conto che at-
tualmente gli stessi sono del tutto inade-
guati rispetto alle esigenze dei giovani uni-
versitari che dalle rispettive sedi di resi-
denza si recano quotidianamente presso l e
facoltà pescaresi e teramane, nonché ri-
spetto alle necessità dei lavoratori pendo -
lari della zona, oggi impossibilitati a ser-
virsi del trasporto ferroviario anche a
causa delle numerose fermate intermedi e
non previste dalle tabelle di marcia .

Per sapere, inoltre, se ritenga dove r
convenire con gli interroganti sulla ne-
cessità di assicurare migliori collegamen-
ti con l'alto teramano attraverso il poten-
ziamento dei servizi relativi alla linea Te-

ramo-Martinsicuro, con sdoppiamento a
Giulianova : potenziamento, utile anche ai
fini turistici, che in ogni caso incoragge-
rebbe l'utente a servirsi del mezzo pubbli-
co per i propri spostamenti, così contri-
buendo all'auspicato risparmio energetico ,
oltremodo opportuno in periodi, come l'at-
tuale, di accentuata crisi .

	

(4-00216)

SOSPIRI. — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. — Per sapere se
è vero che il trattamento minimo di pen-
sione di cui gode il signor Vincenzo Fran-
zino, nato a Termoli il 25 gennaio 1905
e residente a Vasto (Chieti) in via Pao-
lucci, 4, non è stato rivalutato secondo
gli aggiornamenti di legge; per sapere al-
tresì per quali motivi ciò è avvenuto e
se ritenga di dovere intervenire con ur-
genza al fine di sanare la citata inadem-
pienza .

	

(4-00217)

SOSPIRI. — Al Ministro dei lavori pub-
blici e al Ministro per gli interventi straor-
dinari nel Mezzogiorno e nelle zone de-
presse del centro-nord. — Per sapere :

a) se sono a conoscenza della as-
soluta inadeguatezza della strada statale
che unisce la città di Teramo al mare
Adriatico : strada lungo la quale il traffico
incontra notevoli difficoltà di scorrimento ,
specie nel periodo estivo, e sulla qual e
si verificano da tempo numerosi e grav i
incidenti ;

b) i motivi per i quali i 13 miliard i
stanziati anni addietro dalla Cassa per i l
Mezzogiorno e destinati alla realizzazione
di una strada lungofluviale a scorrimento
veloce, alternativa a quella esistente, non
vengono ancora utilizzati ;

c) se ritengano di dover fornire pre-
cisi chiarimenti ed assicurazioni relative
all'impiego del citato finanziamento e all o
stato delle progettazioni riguardanti la
strada lungofluviale di cui trattasi .

(4-00218)
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SOSPIRI. — Al Ministro del tesoro .
— Per sapere - premesso che :

il signor Giuseppe Pidone, nato a
Nicosia il 17 ottobre 1930 e residente in
Busto Arsizio (Varese), ex agente di cu-
stodia, è stato posto in congedo a seguito
di infermità contratta per causa di ser-
vizio ;

il sopra nominato, con ricorso nu-
mero 93007, ha rivendicato il riconosci -
mento dei benefici derivanti dall'applica-
zione della legge 24 maggio 1970, n . 336 ,
e successive modificazioni ;

il ricorso di cui trattasi è fermo all a
fase istruttoria presso la procura general e
della Corte dei conti fin dal 31 gennaio
1980 -

se ritenga di dovere intervenire, per
quanto di sua competenza, al fine di de-
terminare la rapida definizione del caso ,
tenuto anche conto delle condizioni fisiche
del ricorrente, ulteriormente aggravatesi a
seguito dell 'insorgere di un tumore pol-
monare .

	

(4-00219)

SOSPIRI. — Al Ministro dell'interno .
— Per sapere - premesso che la giunta
regionale d 'Abruzzo, con delibera n . 2256
del l° aprile 1980, revocando la preceden-
te deliberazione n . 7613 del 19 dicembre
1979 avente per oggetto il pagamento dei
gettoni di presenza ai dipendenti dell e
Amministrazioni provinciali, membri sup-
plenti dell'organo regionale di controllo ,
ha stabilito il versamento dei citati get-
toni direttamente agli interessati - se ri-
tenga la sopra ricordata delibera contra-
stare con quanto stabilito dall 'articolo 19 ,
comma sette, del decreto del President e
della Repubblica 1° giugno 1979, n. 191 ,
il quale dispone che gli importi dei com-
pensi e dei gettoni da liquidare ai dipen-
denti designati dalle amministrazioni co-
munali e provinciali a partecipare a com-
missioni ed a consigli di amministrazione ,
ad assolvere incarichi commissariali o co-
munque a compiere prestazioni nell ' inte-
resse di altri enti, debbano essere versat i
dagli enti medesimi alle tesorerie delle
competenti amministrazioni .

	

(4-00220)

SOSPIRI . — Al Ministro per la fun-
zione pubblica. — Per sapere - premes-
so che:

i contratti nazionali sovente mancano
di adeguata normativa per la tutela dei
cittadini mutilati ed invalidi ;

tale stato di fatto comporta discrimi-
nazioni, contestazioni, vertenze e determi-
na il crearsi di notevoli difficoltà anche
dal punto di vista dell'assegnazione d i
mansioni inidonee rispetto alla condizione
fisica e funzionale dei lavoratori invalidi -

se ritenga opportuno un incontro
con i rappresentanti dei mutilati ed inva-
lidi al fine di valutare la possibilità di
integrare i contratti nazionali, riguardant i
il pubblico impiego, con norme poste a
tutela di quei cittadini che si trovano
nelle ricordate condizioni.

	

(4-00221 )

SOSPIRI . — Al Ministro del tesoro. —
Per conoscere quali motivi ritardano lo
esame del ricorso n. 0109665 prodotto dal
signor Dino Carducci, al quale è stato
negato il diritto a trattamento pensioni-
stico di guerra, atteso che il ricorso di
cui trattasi è stato inviato alla Corte dei
conti fin dal mese di giugno del 1977 .

(4-00222)

SOSPIRI. — Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni . — Per conoscere
quali motivi ritardano la definizione dell a
pratica intestata al signor Filoteo Di San -
to, residente a Vasto (Chieti) in via del Gi -
glio, 11, atteso che la direzione general e
dell'ENPAS ha già da oltre quattro mesi
disposto la riliquidazione della indennità
di buonuscita (pratica n . 739436) in fa-
vore del sopra nominato Filoteo Di Santo .

(4-00223)

SOSPIRI . — Al Ministro per i beni
culturali e ambientali . — Per sapere se
sia a conoscenza che:

a) nella città di Penne (Pescara) si
iniziò nel 1968 la ristrutturazione di lo -
cali da destinare a museo civico :
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b) i lavori di cui trattasi sono da

tempo ultimati, ma, per motivi di carat-
tere burocratico, il citato museo non può

essere ancora allestito ;

c) a causa di ciò va quotidianamen-
te determinandosi il deterioramento delle
strutture poste in opera (costate oltre 100
milioni di lire) e la dispersione di nume-
rosissimi reperti e ceramiche d'arte .

Per sapere, inoltre, se ritenga oppor-
tuno intervenire presso la competente So-
vrintendenza, al fine di favorire il supera -
mento degli ostacoli sopra cennati e con -
sentire, pertanto, la piena disponibilità de i
locali in oggetto .

	

(4-00224)

SOSPIRI . — Al Ministro del lavor o
e della previdenza sociale. — Per conosce -
re quali motivi ritardano la definizione
della pratica di ricongiunzione dei perio-
di assicurativi (posizione numero 2629976) ,
intestata a Pietro Vantaggio, nato il 1 4
dicembre 1930 .

	

(4-00225)

SOSPIRI . — Al Ministro delle finan-
ze. — Per conoscere quali motivi ritar-
dano la definizione della pratica di pen-
sione privilegiata intestata all'ex mare-
sciallo maggiore Giovanni Trovato, nato
il 30 ottobre 1919 e residente in Trieste ,
collocato a riposo in data 17 ottobre
1980 .

	

(4-00226 )

SOSPIRI. — Ai Ministri del tesoro e
del lavoro e previdenza sociale. — Per
conoscere quali motivi ritardano la defi-
nizione della pratica di ricongiunzione
dei periodi assicurativi, intestata a Dant e
Gussoni, nato il 29 dicembre 1937 e resi-
dente a Busto Arsizio, dove è in servizi o
alle dipendenze del comune .

	

(4-00227)

SOSPIRI . — Al Ministro del tesoro.
— Per conoscere quali motivi ritardano
la definizione della pratica di pensione di
riversibilità intestata a Gina Di Fonzo .

residente a Pescara, orfana nubile d i
Luigi Di Fonzo, deceduto il 18 novem-

bre 1975 .
La pratica in questione trovasi presso

la direzione generale degli istituti di pre-
videnza, CPDEL, ed è contraddistinta dal
numero di posizione 2163381 .

	

(4-00228)

SOSPIRI . — Al Ministro del tesoro. —
Per sapere se sia a conoscenza dei motivi
che ritardano l'esame abbinato dei ricors i

n. 537230 e 731407, prodotti da Attilio
1bliletti residente in Pescara.

I ricorsi in questione si trovano attual-
mente presso la procura generale dell a
Corte dei conti .

	

(4-00229)

SOSPIRI . — Al Ministro del lavor o
e della previdenza sociale. — Per cono-
scere - premesso :

che il contratto collettivo nazionale
degli artisti lirici risale al 1932 ;

che gli accordi del 25 marzo 1971
e del 21 maggio 1980 riguardano i dipen-
denti fissi di enti, teatri, istituzioni mu-
sicali e non gli artisti a cachet ;

che la categoria degli artisti liric i
non risulta affatto rappresentata dai sin-
dacati confederali, ma bensì dal Sinda-
cato nazionale autonomo artisti liric i

(SNAAL) che conta, a diversità dei 30

iscritti ai sindacati, ben 1 .500 adesioni -

i motivi per i quali il Ministero del

lavoro, svolgendo attività di mediazion i

fra le parti (artisti lirici e sovrintenden-
ti), intrattiene rapporti con i sindacati ,
che non rappresentano la categoria, e
non con lo SNAAL che della categoria

è il legittimo rappresentante .

	

(4-00230)

SOSPIRI . — Al Ministro del tesoro . —
Per conoscere quali motivi ritardano l'esa-
me del ricorso gerarchico prodotto d a

Enrico Barone, residente a Popoli (Pe-
scara) .
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Il ricorso in questione è stato tra-
smesso dal Ministero del tesoro al Co-
mitato di liquidazione delle pensioni di
guerra in data 22 aprile 1981, secondo
quanto comunicato dallo stesso Minister o
al ricorrente sopra nominato .

	

(4-00231 )

SOSPIRI. — Al Ministro della sanità .
— Per conoscere - in attesa della approva-
zione del disegno di legge concernente la
« nuova disciplina dei prelievi di parte di
cadavere a scopo di trapianto terapeutico
e norme sul prelievo dell 'ipofisi da cada-
vere a scopo di produzione di estratti per
uso terapeutico » - se ritenga opportuna
l 'adozione di un provvedimento urgent e
riguardante in particolare il prelievo d i
reni, considerato anche l'altissimo numero
di cittadini italiani affetti da malattie
renali, sottoposti a continui trattamenti
di emodialisi, con attrezzature peraltro
carenti, ed interessati pertanto al trapian-
to dell'organo .

	

(4-00232)

FIANDROTTI . — Al Ministro degli af-
fari esteri . — Per conoscere - in relazio-
ne ai ricorrenti gravi episodi di giustizia
sommaria, basati su metodi medievali -
islamici, ben noti in Iran per fini pseudo-
rivoluzionari - se e quali iniziative diplo-
matiche si intendano prendere anche in
riferimento alle recenti drammatiche per-
secuzioni contro la comunità Baha'i che
dall 'ottobre al novembre 1982 ha avut o
barbaramente giustiziati ben 21 individui
appartenenti a questa assemblea spiri
tuale .

	

(4-00233)

FIANDROTTI . — Al Ministro del la-
voro e della previdenza sociale . — Per
sapere - in relazione alle crescenti condi-
zioni di precarietà economiche-gestional i
dell'ENPALS, che determinano un perma-
nente stato di incertezza per quanto at-
tiene al pagamento delle pensioni nonché
ad una crescente paralisi operativa che
ritarda procedure, liquidazioni, ricostru-
zione di pensioni bloccando pagamenti,

spettanze ed arretrati dei lavoratori del-
lo spettacolo - se sia possibile, dinanz i
ad un problema di così vitale importan-
za, con provvedimenti urgenti e straordi-
nari mettere l'ente nella condizione di ero-
gare in tempi brevissimi le pensioni e li-
quidare le migliaia di pratiche già istruite .

Per conoscere inoltre quali eventuali
responsabilità si possono riscontrare nel-
l'operato del commissario in relazione a
questo stato di .vera e propria paralisi
dell'ente .

	

(4-00234)

CURCIO, CARDINALE E ALINOVI . —
Al Ministro per il coordinamento della
protezione civile e al Ministro per gli in-
terventi straordinari nel Mezzogiorno e
nelle zone depresse del centro-nord .
Per sapere -

se sono a conoscenza delle vibranti
proteste delle associazioni imprenditoriali
e degli enti locali della Basilicata per il
ricorso indiscriminato alle concessioni di
lavoro di infrastrutture delle aree indu-
striali in favore di imprese provenienti
da altre regioni ; lo stesso metodo si sta
attuando anche per gli interventi approvati
dal Ministro per gli interventi straordinar i
nel Mezzogiorno e nelle zone depresse del
centro-nord per la infrastrutturazione
esterna di aree industriali per un am-
montare di 220 miliardi ;

se non ritengano che tale scelta pe-
nalizzi ed umili le forze imprenditoriali
della Basilicata alle quali spetta ormai
solo il sub-appalto ;

se non ritengano che tali metodi im-
pediscano la crescita di forze importanti
per il decollo economico della regione Ba-
silicata, privilegiando . invece la spartizione
selvaggia tra grandi imprese legate ai par-
titi di Governo;

cosa intendono fare per ristabilire
regole limpide ed eque nella utilizlazione
dei fondi provenienti dalla legge n. 219
del 1981 e dai finanziamenti CASMEZ per
le zone terremotate della Basilicata e Cam-
pania .

	

(4-00235)
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GRADUATA, OLIVI E PICCHETTI . —
Al Ministro dell ' industria, del commerci o
e dell 'artigianato . — Per sapere -

considerata la grave situazione, che
si protrae ormai da 7 anni, fra i sub-
agenti associati al sindacato ANSAINA e
gli agenti generali dell'INA ;

ritenuto che detti subagenti rivendi-
cano la motivazione della revoca del man -
dato o in alternativa la concessione de l
diritto di esclusiva del territorio e de l
portafoglio ;

preso atto che alcuni agenti general i
INA minacciano di revoca tutti i sub-
agenti del territorio veronese e paventano
la revoca del presidente nazionale del sin-
dacato ANSAINA -

quali iniziative sono in corso al fin e
di addivenire ad una rapida conciliazion e
degli opposti interessi .

	

(4-00236)

MOTETTA E TAGLIABUE. — Al Mini-
stro del tesoro. — Per sapere :

a) quali sono le ragioni per cui la
Banca d 'Italia, tesoreria provinciale dell o
Stato di Novara, non ha ancora dat o
corso al pagamento dell 'ordinativo n. 13
di lire 501 .267.190 quale giacenza attual e
sulla contabilità speciale n . 3254 intestata
alla comunità montana Valle Vigezz o
(Novara) ;

b) se non ritiene di volere autorizzare
la Banca d 'Italia, tesoreria provincial e
dello Stato di Novara, a voler dare corso
al pagamento sopra indicato, e più volt e
sollecitato dal presidente della comunità
montana Valle Vigezzo con telegramm i
al Ministero del tesoro in quanto la sud-
detta comunità montana non rientra nel -
l'elenco degli enti di cui agli articoli 2 5
e 31 della legge 5 agosto 1978, n . 468 ,
né tra quelli previsti dal decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri del 5
marzo 1979 pubblicato sulla Gazzetta Uf-
ficiale n . 75 del 13 marzo 1979, né tra gl i
enti per i quali il limite di giacenza è
stato determinato con provvedimento del
Ministro del tesoro.

	

(4-00237)

RINALDI. — Al Ministro dei lavori
pubblici. — Per sapere se corrisponde a l
vero che i lavori in corso per il ricaric o
della scogliera esistente nel tratto di mare
tra il fiume Aso ed il fosso San Biagio, in
aperto contrasto con i programmi d 'inte-
resse del comune di Altidona (Ascoli Pi-
ceno) e della regione Marche, sono stat i
iniziati senza le prescritte autorizzazioni .

Ciò premesso e considerato che l'inter-
vento pregiudica lo sviluppo turistico d i
quel comune, il cui piano regolatore pre-
vede nella zona prospiciente il tratto di
mare interessato insediamenti turistico-al-
berghieri e campings, in parte già realiz-
zati ; considerato che l 'amministrazione co-
munale ha chiesto la sospensione dei la-
vori per concordare le iniziative da attua -
re, l 'interrogante chiede di sapere qual i
provvedimenti urgenti saranno adottati .

(4-00238)

TRANTINO . — Al Ministro dell' interno .
— Per sapere se intende impartire oppor-
tune disposizioni al prefetto di Ragusa
per vigilare :

a) sulla ritualità delle procedure di
esproprio del locale consorzio per l'area
di sviluppo industriale dirette alla realiz-
zazione dell'agglomerato Modica-Pozzall o
ricadente, per una superficie di circa 500
ettari, nelle contrade Fargione, Fargionel-
lo, Musardi e Roganzino ;

b) sulla graduazione degli inevitabil i
espropri al fine di non costringere alla
intempestiva inattività operatori agricoli ,
che hanno trasformato nell 'arco di un
ventennio, con dura intraprendenza, zon e
a bassissimo reddito in oasi fertilissime ,
dove primeggiano, per ricchezza d'acqua
e di lavoro, colture in serra e a pien o
campo ;

c) sull'equo indennizzo secondo il
valore commerciale ex decreto-legge 29
maggio 1982, n . 298, da pagare in tempi
brevi e comunque contestualmente all o
esproprio per così fronteggiare la spirale
inflattiva, dovendosi reinvestire il ricavat o
nella trasformazione di altri terreni ogg i
a colture vili o del tutto incolti, per non



Atti Parlamentari

	

— 534 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DELL ' 11 AGOSTO 1983

interrompere la trasformazione della lo-
cale economia che da reddito di soprav-
vivenza si è elevata a sistema produttiv o
trainante;

d) sulle agevolazioni per la nuova
delimitazione di aree d'insiediamento abi-
tativo rurale, essendo molti coltivatori
espropriati proprietari di un'unica casa ,
destinata ad essere abbandonata per l a
forzata cessione alle rassegnate esigenze
del consorzio, che come vuole la prass i
vigente attacca le zone fertili trasformat e
dal lavoro e disdegna le lande abbando-
nate, perché ironia continui .

	

(4-00239)

DEL DONNO. — Al Ministro della di-
fesa. — Per conoscere - premesso che
l'interrogante ha già presentato altra in-
terrogazione in merito, dichiarando ch e
Luigi Di Cuonzo, da Barletta, sergente mo-
torista :

a) fu decorato di croce di guerra al
valor militare per avere affondato un pi-
roscafo inglese di 15 .000 tonnellate, al capo
di Buona Speranza, e colpito un incrocia-
tore pesante da battaglia ;

b) meritò la medaglia di bronzo per
un grumo di azioni di guerra, bombardan-
do a tuffo posizioni nemiche -

quali sono i motivi per cui il Mini-
stero, pur concedendo la medaglia d'argen-
to sul campo alla stessa persona, in data
14 maggio 1944, ne diede notizia ai fami-
liari solo nel 1950 quando cioè i termini

per la commutazione erano scaduti indero-
gabilmente il 31 gennaio 1949 .

Appare evidente il difetto dell'ammini-
strazione la quale è chiamata, di dovere ,
a riparare il proprio errore .

Già il brevetto attestante il conferimen-
to del distintivo onorifico porta scritto :
« Roma, addì 13 aprile 1949 » il che testi-
monia ancora una volta la imperdonabil e
colpa del Ministero .

Gli errori vanno corretti e l 'interrogan-
te prega di rivedere sollecitamente e accu-
ratamente la pratica.

	

(4-00240)

DEL DONNO. — Ai Ministri dei tra-
sporti e del turismo e spettacolo. — Per
sapere :

1) se sono a conoscenza del disagi o
provocato dalla linea privata della ferrovia
del Gargano che, specie nel tratto finale
Rodi Garganico-Calenella, per i passagg i
a livello e la percorrenza parallela alla
spiaggia provoca disagio ai turisti, ritard o
ed ingorgo alle macchine ;

2) se è possibile, data la vetustà del -
la linea, mai potenziata e mai ammoder-
nata, sostituirla con un frequente e fun-
zionante servizio di autobus affidato all a
stessa azienda che già opera nella zona .

È anacronistico pensare oggi ad una
linea ferroviaria parallela alla spiaggi a
che divide in due località turistiche e rec a
intralci al traffico turistico e alle più ele -
mentari regole di sicurezza per i bambini .

(4-00241)

*
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA ORAL E

SPAGNOLI, MACIS, VIOLANTE, BEL-
LOCCHIO, PETRUCCIOLI, GUALANDI E

SANLORENZO . — Ai Ministri dell'interno ,
di grazia e giustizia e degli affari esteri . —
Per conoscere :

in quali circostanze è avvenuta la fu-
ga di Licio Gelli dal carcere di Cham p
Dellon di Ginevra, e quali informazioni ab-
biano ricevuto dalle autorità svizzere ;

quale era lo stato della domanda d i
estradizione presentata al governo svizzero ;

quali iniziative abbiano assunto ne i
confronti delle autorità svizzere e degli or-
ganismi internazionali di polizia dopo l a
fuga del Gelli ;

quali siano le valutazioni del Governo
in ordine a quanto accaduto .

	

(3-00057)

MUSCARDINI PALLI E SERVELLO . —
Al Ministro dei lavori pubblici . — Per
sapere -

con riferimento al grave degrado del -
le strade dell 'Oltrepò Pavese, molte dell e
quali sono addirittura impraticabili ;

considerato che la provincia di Pavia
non tiene in alcun conto le legittime ri-
mostranze delle amministrazioni locali di
comuni come Bastida, Bastida Pancarana ,
Lungavilla etc . -

se sia a conoscenza della grave situa-
zione di disagio degli abitanti delle zone
indicate e se intenda o meno sollecitare l a
provincia di Pavia a svolgere il propri o
compito provvedendo alla manutenzion e
delle strade in oggetto .

	

(3-00058)

MASINA, NEBBIA, CODRIGNANI ,
GIOVANNINI, BALBO CECCARELLI E

LEVI BALDINI . — Al Presidente del Con -
siglio dei ministri e al Ministro dell'in-
terno. — Per conoscere - premesso che :

il pomeriggio del 9 agosto 1983 a
Roma la polizia ha fermato, rudemente

caricate su furgone cellulare, trasportat e
al commissariato di zona della pubblica
sicurezza, ivi a lungo trattenute per l'iden-
tificazione e poi rilasciate, alcune persone,
denunziate per supposta violazione degli
articoli 18 e 650 del testo unico di pub-
blica sicurezza;

tali persone, accompagnate da tre
bambini (essi pure caricati sul cellulare) ,
si erano limitate ad alzare cartelloni in-
neggianti alla pace ed a cercare di distri-
buire manifestini redatti in tal senso ;

dette persone appartengono al comi-
tato di sostegno di un gruppo di pacifi-
sti che, nella chiesa romana di S . Gregorio
al Celio, hanno iniziato un digiuno ad ol-
tranza per ottenere dalle superpotenze de-
cisioni significative nei confronti del di-
sarmo nucleare ;

tale iniziativa ha ottenuto l'adesione
di Chiese, associazioni umanitarie, eminen-
ti personalità della cultura e della scienza ,
ed è rigorosamente imparziale, rivolta cioè
tanto nei confronti degli USA quanto del-

l'URSS ;

gli interroganti attraverso un collo-
quio con le persone poi denunziate, avuto
davanti al portone principale di Monteci-
torio, avevano potuto rendersi conto, no n
solo dell'esiguità numerica del gruppo di
pacifisti, ma anche della loro mitezza e ,
quindi dell'assoluta insussistenza di un
pericolo alla sicurezza del Parlamento -

in base a quali ordini abbia agito l a
polizia in questa occasione ;

se il Governo intenda impedire che

gli aderenti ad un movimento che si ca-
ratterizza per la propria assoluta nonvio-
lenza possano manifestare liberamente i l
loro pensiero davanti alla sede in cui s i
riuniscono i rappresentanti della sovranit à
popolare .

	

(3-00059 )

PROVANTINI, OLIVI, GUALANDI ,
CALVANESE, FILIPPINI GOBBI, GRA-
DUATA, CAPRILI, GRASSUCCI E PIERI-
NO. — Al Ministro del turismo e dello

I spettacolo . — Per conoscere dati ufficiali
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aggiornati e valutazioni in ordine al mo-
vimento turistico interno ed estero e qua -
li provvedimenti intenda assumere il Go-
verno tenendo conto che del turismo non
vi è stato alcun riferimento nelle dichia-
razioni programmatiche del Presidente del
Consiglio dei ministri né vi è alcun capi-
tolo nel programma di governo ; in par-
ticolare, non sono stati mantenuti gli im-
pegni di Governo per dotare l'ENIT di
finanziamenti congrui a realizzare la pro-
mozione turistica all'estero, stante la gra-
ve situazione per cui l'Ente dispone nel
bilancio 1983 di soli 600 milioni per l a
promozione su tutti i mercati del mondo ,
quando l'Italia ha registrato nell'82 oltr e
100 milioni di presenze di turisti stranieri
con una entrata valutaria di circa 11 mila
miliardi e che vi è il rischio e la diffus a
preoccupazione di una crisi che coinvolg a
aree turistiche tradizionali, il Mezzogiorno
e il Paese in generale .

	

(3-00060)

CANULLO, PETRUCCIOLI E RUBBI .
--- Al Ministro degli affari esteri . — Per
sapere quali iniziative abbia preso e in-
tende prendere il Governo di fronte al
conflitto esploso nel Ciad al fine di espri-
mere la netta contrarietà dell'Italia vers o
ogni intervento militare esterno e al fine ,
altresì, di manifestare nelle sedi interna-
zionali e agli alleati, soprattutto europei ,
la preoccupazione dell'Italia per i pericol i
di estensione e di internazionalizzazion e
di quel conflitto e la ferma opposizion e
dell'Italia ad ogni atto che possa provo -
care conseguenze assai gravi nell'area, me-
diterranea e nell'insieme dei rapporti fr a
paesi europei e paesi africani .

	

(3-00061 )

SOSPIRI . — Ai Ministri dell' interno,
della marina mercantile, dell'industria,
commercio e artigianato e di grazia e giu-
stizia e al Ministro per il coordinamento
dei servizi concernenti la protezione ci -
vile . — Per conoscere - premesso che :

durante la prima settimana del mese
di agosto 1981 una rilevante quantità d i
olio combustibile ha causato l ' inquina-

mento di larga parte della fascia costier a
adriatica nel territorio della città di Pe-
scara ;

a prescindere dai danni causati alla
prevalente economia turistica locale dal-
l'episodio di cui trattasi e dalle respon-
sabilità della ditta Di Properzio per il ca-
so specifico, il deposito di carburanti della
stessa è da ritenersi localizzato in posi-
zione tale da rappresentare in ogni mo-
mento un potenziale, gravissimo pericolo
per la sicurezza pubblica - :

se ritengano opportuna una visita
ispettiva interministeriale presso il depo-
sito di carburanti Di Properzio al fine
di accertarne la pericolosità di ubicazion e
e di determinarne, per conseguenza, lo
spostamento in altro luogo .

	

(3-00062)

SOSPIRI. — Al Ministro dell' industria,
del commercio e dell'artigianato . — Per
conoscere quali valutazioni esprima sul
contenuto della lettera inviatagli dal sin-
daco di Pescara in data 14 settembre 1981 ,
protocollo n. 69025, riguardante i depositi
di carburante della ditta Di Properzio .

Per conoscere, inoltre :

1) per quali motivi il Ministro del-
l'industria non ha fornito alcuna risposta
alla sopra ricordata lettera ;

2) se intenda disporre l 'ispezione
straordinaria chiesta dal sindaca di Pe-
scara e dallo stesso interrogante con l a
interrogazione n. 3-04307 del 7 settembre
1981, restata anch'essa inspiegabilment e
senza risposta, data la gravità delle que-
stioni sollevate .

	

(3-00063)

SOSPIRI . — Ai Ministri dell ' interno e
dell'agricoltura e foreste. — Per conoscere
- premesso che :

nel mese di marzo del 1980 il co-
mune di Penne (Pescara) localizzava una
area da adibire a discarica dei rifiuti so-
lidi urbani nell'ambito del proprio terri-
torio;
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tale decisione provocava la protesta
di numerose famiglie di agricoltori resi-
denti nel territorio limitrofo ;

l ' intera zona è particolarmente ferti-
le e soggetta al vincolo forestale ;

l 'area localizzata confina con un a
strada di normale transito e con il tor-
rente Mirabello nel punto di confluenza
con il torrente Spugna ;

il corso d'acqua, mai in secca e par-
ticolarmente portante in alcuni periodi
dell'anno, si getta, poco più a valle, ne l
fiume Tavo ;

il comune di Penne, senza disporr e
delle necessarie autorizzazioni, procedeva
ad un primo scarico di rifiuti ;

per tale motivo le operazioni veni-
vano sospese;

l'ufficiale sanitario autorizzava suc-
cessivamente gli scarichi nell 'area sopra
citata a condizione che tutti gli accorgi -
menti di carattere igienico fossero predi -
sposti ;

il genio civile di Pescara esprimeva
parere negativo definendo, con nota scrit-
ta, l'area localizzata non idonea per mo-
tivi igienici e per il probabile inquina -
mento al quale sarebbero state soggette
le acque del torrente Mirabello ;

l ' Ispettorato forestale di Pescara, co n
una prima nota, negava il permesso d i
scaricare per motivi igienici e idrogeo-
logici ;

lo stesso Ispettorato forestale, con
una seconda nota, concedeva l'autorizzazio-
ne a scaricare per soli quattro mesi, im-
prorogabili, a condizione che fosse predi-
sposto un impianto idrico di prevenzione
degli incendi ; che fosse modificata la re-
cinzione anche attraverso un diverso an-
coraggio a terra ; che la recinzione stessa
fosse rimessa in pristino rispettando le
distanze di metri 10 dalla strada e di
metri 15 dal ciglio del torrente Mirabello ;

l 'Ispettorato di cui trattasi dava ,
inoltre, mandato alla Guardia forestale di
Farindola di assicurare, prima di consen-

tire gli scarichi, il rispetto delle clausole
sopra indicate ;

permaneva il parere negativo del ge-
nio civile ;

ciò nonostante, nella mattinata di lu-
nedì 5 maggio 1980, i mezzi del comune
di Penne si recavano sull'area localizzata
a discarica, dove erano presenti un sot-
tufficiale della Guardia forestale di Fa-
rindola e alcune decine di agricoltori ;

il sottufficiale della Guardia foresta -
le, sopra nominato, faceva rilevare che
non poteva consentire lo scarico fino a
quando il comune di Penne non avesse
provveduto a rispettare le condizioni po-
ste dall'Ispettorato forestale di Pescara ;

alcuni amministratori del comune di
Penne, vistisi ostacolati, dopo aver vio-
lentemente inveito contro il sottufficiale ,
ordinavano comunque ai dipendenti di
procedere nelle operazioni di scarico ;

nella stessa serata di lunedì 5 mag-
gio 1980 i coltivatori della zona esposero
tutto quanto accaduto al pretore di Penne ;

a seguito di ciò il sindaco, il vice
sindaco e il comandante dei vigili urban i
di Penne venivano denunciati alla magi-
stratura per oltraggio a pubblico ufficiale
e per abuso di potere e il pretore ordi-
nava, con effetto immediato, la chiusura
della discarica;

di tutti i fatti sopra riportati esi-
ste un dettagliato rapporto dei carabinie-
ri di Penne;

l'amministrazione comunale di Penne
ha tuttavia continuato a scaricare nell 'area
in questione i rifiuti solidi .urbani ;

in data 30 marzo 1981 l 'interrogante
inviava una prima nota al prefetto d i
Pescara comunicando :

a) di aver appreso « con stupore
dalla stampa » (Il Tempo del 27 marzo
1981) « la notizia di una ulteriore proro-
ga » (la terza) « concessa all'amministra-
zione comunale di Penne », tramite l'inte-
ressamento del prefetto di Pescara, « a
scaricare i rifiuti urbani nell'area localiz-
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zata in contrada Santa Maria Mirabello ,
nonostante sia a tutti nota l'assoluta ini-
doneità del sito, sia dal punto di vista
idrogeologico, sia dal punto di vista igie-
nico-sanitario » ;

b) i motivi di tale inidoneità ;
c) l'incomprensibilità della dilata-

zione del periodo di utilizzo della disca-
rica, già satura, considerato anche che
« il Genio civile non ha mai modificato i l
suo parere negativo e che, peraltro, l'am-
ministrazione comunale di Penne non si è
neppure mai attenuta alle precise condi-
zioni poste dall'Ispettorato forestale di Pe-
scara » ;

il prefetto di Pescara riscontrava ta-
le nota con lettera del 6 aprile 1981 ,
completamente elusiva delle questioni sol -
levate ;

l'interrogante replicava alla mancata
risposta del prefetto di Pescara con let-
tera del 25 aprile 1981, attraverso la qua-
le si ribadivano tutte le argomentazion i
precedentemente svolte e si faceva affida-
mento sulla autorità prefettizia per la
soluzione del problema e per il rispetto
delle norme vigenti in materia ;

in data 8 maggio 1981 l'interrogant e
aveva un colloquio con il prefetto di Pe-
scara, il quale, mostrando tra l'altro una
recentissima comunicazione con la qual e
il genio civile confermava il suo parere
negativo, assicurava che l'ultima prorog a
concessa, a seguito dell 'ampliamento del-
l'area localizzata a discarica, sarebbe co-
munque stata molto limitata nel tempo e
che non ne sarebbero state accordat e
altre ;

durante tale colloquio lo stesso pre-
fetto assicurava altresì un immediato con -
tatto con l 'ispettorato ,forestale di Pesca-
ra tendente ad evitare in ogni caso la
prosecuzione degli scarichi, una volta dive-
nuta satura l 'esigua area ampliata ;

tutto ciò avveniva, come a tutti noto ,
comunque contro il parere del genio civi-
le e senza rispettare - le condizioni poste
dall'ispettorato forestale di Pescara ;

a far data dall '8 maggio 1981, sopra
ricordato, benché sollecitata, l'interrogant e
non aveva più alcuna comunicazione da l
prefetto di Pescara, mentre sopravvenn e
un secondo ampliamento attraverso l'ac-
quisizione in fitto di un terreno situat o
proprio nella forchetta di confluenza de i
torrenti Mirabello e Spugna – :

1) come giudichino tutto quant o
avvenuto e sopra descritto;

2) quali iniziative intendano intra-
prendere al fine di far emergere le re-
sponsabilità del caso.

	

(3-00064)

SOSPIRI . — Ai Ministri dell'interno,
della

	

marina mercantile e dell 'industria ,
commercio e artigianato . — Per conosce-
re quali criteri di valutazione siano stat i
adottati dalla commissione interministeria-
le che in data 6 marzo 1979 ha ispezio-
nato il deposito costiero della ditta D i
Properzio, in Pescara, e in particolare
per sapere :

1) come tale deposito possa essere
stato classificato di seconda classe ;

2) come si sia potuto affermare che
« le distanze di sicurezza interna, la zona
di protezione e le distanze di rispetto so-
no conformi a quelle stabilite dal decreto
ministeriale 31 luglio 1934 », recante « nor-
me di sicurezza per la lavorazione, l ' im-
magazzinamento, l 'impiego o . la vendita d i
oli minerali e per il trasporto degli ol i
stessi » .

Per conoscere, inoltre, se non risultino
invece violate le disposizioni contenute ne l
citato decreto ministeriale 31 luglio 1934 ,
ed in particolare quelle previste all 'arti-
colo 15 del titolo III e agli articoli 39 ,
49 e 54 del titolo IV, tenendo anche pre-
sente che, trattandosi di deposito misto ,
il calcolo relativo alla sua classificazion e
va effettuato sulla base dei combinati di-
sposti degli articoli 4 e 11 e che, pertan-
to, il deposito stesso è di prima classe ,
categoria A - B .

	

(3-00065)
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SOSPIRI. — Ai Ministri dell 'interno ,
della marina mercantile e dell'industria,
commercio e artigianato. — Per sapere -
premesso che :

in data 6 marzo 1979 la Commissio-
ne consultiva per le sostanze esplosive ed
infiammabili ispezionò, in via straordina-
ria, il deposito costiero della ditta Sabati-
no Di Properzio, in Pescara ;

sulle risultanze di tale ispezione fu
redatto verbale in data 8 marzo 1979 suc-
cessivamente trasmesso, in data 16 mar-
zo 1979, dal Ministero dell'interno alla pre-
fettura di Pescara, dove risulta protocol-
lato aI n. 1819 dell'archivio generale - :

1) se siano a conoscenza che il ver-
bale di cui trattasi sarebbe stato inviat o
dalla prefettura di Pescara al sindaco del-
la stessa città in data 31 marzo 1979 m a
non sarebbe mai giunto a destinazione ;

2) se siano in grado di precisare le
modalità di inoltro (normale spedizione o
a mezzo motociclista) del citato docu-
mento.

	

(3-00066)

SOSPIRI. — Al Ministro della sanità.
— Per sapere se sia a conoscenza di
quanto si è verificato presso la USL di
Pescara, a seguito delle forniture di appa-
recchiature sanitarie all'ospedale civile da
parte della società « Medicai Instrument » ,
sulla cui irregolarità l'assessorato alla sa-
nità della regione Abruzzo non avrebbe,
per altra, sollevato alcun rilievo .

Per sapere, inoltre, se risponda al ve-
ro che le somme con le quali si è prov-
veduto a saldare i conti con la precitata
società siano state distratte da altre desti -
nazioni ; e, infine, se ritenga opportuno e
doveroso disporre una visita ispettiva mi-
nisteriale che accerti la regolarità di tut-
ti gli atti amministrativi e di tutta la do-
cumentazione contabile della USL di Pe-
scara .

	

(3-00067)

DEL DONNO . — Ai Ministri delle par-
tecipazioni statali e dei trasporti . — Per
sapere quali sono le valutazioni del Go-
verno in relazione alle indicazioni della

commissione sui problemi, sulle disfun-
zioni e sulle insufficienze dello scalo aere o
cli Fiumicino. Una situazione particolar-
mente critica viene individuata nell'area
merci .

Per sapere quali misure intende pren-
dere il Governo sul piano organizzativo ,
sul problema del corretto ridimensiona -
mento degli organici della società aeropor-
ti di Roma e sul diverso modo di ripar-
tizione delle responsabilità aziendali .

(3-00068)

DEL DONNO. — AI Ministro della sa-
nità. — Per sapere :

1) se è a conoscenza di quanto van-
no evidenziando i giornali sulle condizioni
igieniche negli ospedali romani: « la sera,
varie specie di insetti, dalle blatte ger-
maniche alle formiche, escono dalle lor o
tane negli anfratti dei muri e girano tra
le corsie degli ammalati », « c 'è l'incubo
degli scarafaggi » ripetono gli ammalati
che invano chiedono provvedimenti del
caso ;

2) se risponde a verità l'affermazione
del professor Enrico Battaglia, direttore
sanitario del San Camillo (Il Giornale
d 'Italia 9 agosto 1983), che per una se-
ria ed integrale disinfezione occorrono
« troppi soldi e non ve ne sono ». (3-00069 )

PIERINO, AMBROGIO, FANTÒ, FIT-
TANTE E SAMA. — Al Ministro della sa-
nità, al Ministro per l'ecologia, al Ministro
del turismo e spettacolo e al Ministro pe r
gli interventi straordinari nel Mezzogior-
no e nelle zone depresse del centro-nord .
— Per sapere - premesso :

che a causa di una politica del terri-
torio dissennata, di una speculazione sel-
vaggia sulle coste e di una grave carenza
dell'intervento pubblico nel campo dell e
strutture e dei servizi civili fondamentali ,
fenomeni di inquinamento sempre più
preoccupanti ed estesi investono vaste are e
della Calabria, i suoi corsi d'acqua e par-
ticolarmente la sua costa ed il mare:
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che tali fenomeni di inquinamento,
in zone assolutamente prive di industrie,
sono per lo più causati dalla mancanza di
fognature e di impianti di depurazione e
di razionale smaltimento dei rifiuti solidi
urbani ;

che l 'inquinamento rilevato già ogg i
comporta rischi per la salute dei cittadi-
ni, compromette la possibilità di riequili-
brio e di recupero ai fini turistici e di
sviluppo economico e civile del territori o
e del patrimonio edilizio esistente -

se e quali misure siano state adotta-
te per fronteggiare tale grave situazione e
quale è lo stato di attuazione della legg e
Merli ;

se non ritengano di concordare co n
la regione e realizzare un progetto organi-
co per la difesa dell 'ambiente ;

se non ritengano di adottare misure
immediate per mettere i comuni in grado
di fare fronte a compiti urgenti di loro
competenza .

	

(3-00070 )

*
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INTERPELLANZ E

I sottoscritti chiedono di interpellar e
il Governo, per sapere -

premesso che analoga interpellanz a
era 'stata presentata il 13 aprile 1983 e
che a causa dell'anticipata fine della VII I
legislatura non ha potuto essere discussa ;

visto che i problemi allora trattat i
non sono venuti a cadere, anzi si son o
ulteriormente acuiti ;

meravigliati che nelle dichiarazion i
del Governo Craxi la questione non com-
paia -

quale sia lo stato di attuazione
della legge n. 171 del 1973, più not a
come legge speciale per Venezia, a più
di 10 anni dalla sua approvazione, e in
particolare :

1) per quanto riguarda la difesa
dalle « acque alte » dei centri abitati, qua -
le sia la situazione progettuale, i finan-
ziamenti concessi, utilizzati e quelli in
corso di previsione, la esecuzione delle
opere a tale difesa necessarie ed i temp i
prevedibili per il loro completamento, te-
nuto anche conto del pronunciamento del-
la Corte dei conti in merito alla conven-
zione stipulata per l'avvio delle opere di
sbarramento mobile a protezione dell a
laguna ;

2) quale sia l 'attuale situazione le-
gislativa relativa al disinquinamento del-
l'aria e dell'acqua, le particolari norma-
tive che ne derivano, i finanziamenti con -
cessi ed utilizzati e quelli ulteriormente
necessari (anche ai sensi della risoluzion e
del 23 marzo 1983 votata all'unanimit à
dalla IX Commissione lavori pubblici), gl i
ulteriori atti progettuali necessari ;

3) per il restauro edilizio (partita -
mente per quello attinente edifici monu-
mentali e l'edilizia minore) quale sia l a
normativa cui è soggetto anche a seguit o
della legislazione susseguente, quali sian o
le opere realizzate, quelle programmate ed
i finanziamenti utilizzati, impegnati ed ul-
teriormente necessari ;

4) in analogia ai punti precedent i
l'analisi della situazione per gli altri set -
tori di intervento previsti dalla stessa leg-
ge (porto, riconversione industriale, ecc .) .

Gli interpellanti sono consapevoli ch e
dai dati finora noti e che potranno es-
sere precisati, ma non modificati sostan-
zialmente dalla relazione del Governo,
emerge che :

a) il sistema dei vincoli e dei con-
trolli immaginato come temporaneo dall a
legge speciale ha assunto, in carenza de l
previsto piano comprensoriale e degli altri
necessari strumenti programmatori, un ca-
rattere permanente, e, perciò stesso, im-
mobilizzante ;

b) il sistema economico e produttivo
ha dovuto subire condizioni negative pi ù
gravi che nel resto del paese, non compen-
sate dalle attività culturali e turistiche, de -
terminando elevati tassi di disoccupazion e
e di cassa integrazione che si acuiscon o
di giorno in giorno soprattutto a Mar-
ghera ;

c) l'attività di restauro non si è -
sostanzialmente - avviata, se non per edi-
fici monumentali, coinvolgendo nell'immo-
bilismo sia l'edilizia pubblica che quella
privata, rendendo il mercato degli immo-
bili totalmente incapace di risolvere od
anche avviare a soluzione il problema del -
la casa soprattutto per i cittadini meno
abbienti residenti nel centro storico, co-
stringendoli all 'esodo in terraferma ;

d) il disinquinamento atmosferico ed
acqueo per trovare soluzione richiede im-
mediate ricariche finanziarie ;

e) la esecuzione delle opere per con-
trastare il fenomeno delle « acque alte »
richiede un consistente sforzo finanziari o
programmato in più anni .

In questo quadro, gli interpellanti chie-
dono di conoscere se il Governo intenda
valutare obiettivamente la necessità, in ac-
cordo con la regione veneta e gli enti lo-
cali interessati, di assumere tutte le ini-
ziative atte ad assicurare che il problema
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di Venezia definito dalla legge n . 171 del
1973 « di preminente interesse nazionale »
sia affrontato in modo coordinato ed equi-
librato per evitare che gli impegni, indi-
cati dalla legge stessa e dagli indirizzi
che, in sua applicazione, il Governo stes-
so si è proposto di perseguire, siano disat-
tesi o distorti, affrontando altresì il tema
delle infrastrutture di trasporto a servizio
del porto di Venezia (autostrada di Ale-
magna, sistema idroviario, ecc .) .

In specie si dovranno avviare, anche
in relazione all'evoluzione della legislazio-
ne per il resto del paese, i necessari ri-
tocchi e modifiche della legge special e
nonché ogni altro atto amministrativo ed
operativo finalizzati ad assicurare :

1) il sollecito approdo degli strumen-
ti programmatori ancora in itinere anche
ricorrendo, se non già previsto, ai dove -
rosi poteri sostitutivi nei confronti degli
enti locali ritardatari ;

2) lo snellimento delle procedure del -
le attività di restauro, la definizione d i
condizioni meno scoraggianti per le neces-
sarie iniziative economiche, sia pubblich e
che private, salvaguardando la residenzia-
lità del centro storico per i cittadini iv i
tradizionalmente abitanti ed operanti ;

3) la conferma ed il riordino dell e
agevolazioni fiscali e finanziarie atte a d
assicurare da una parte condizioni di equi-
librio rispetto al resto del paese e, dal -
l'altra, il sollecito adeguamento della uti-
lizzazione territoriale e della organizzazio-
ne produttiva e residenziale alle finalità '
della legge speciale e dei suoi strument i
di attuazione di cui al precedente pun-
to 1);

4) il rifinanziamento delle opere e d
interventi previsti dalla legge speciale e
dalle azioni conseguenti e tutto ciò al fin e
di assicurare quell 'equilibrio fra salvaguar-
dia e sviluppo che è chiaramente indicato
nell'articolo 1 della legge n . 171 del 1973.

Infine gli interpellanti chiedono di co-
noscere se il Governo intenda porre fine
al trasferimento di uffici pubblici e para-
pubblici in terraferma al fine di mante -

nere alla città storica la funzione di città
di servizi e non contribuendo così con-
traddittoriamente all 'esodo dalla città 'ed
alla trasformazione del suo tessuto sociale .

(2-00033) « ROCELLI, BOTTA, MALVESTIO ,

FALCIER, COMIS, ZOSO, BIAN-

CO, CIGLIA, MATARRESE, BAL-

zARDI, FONTANA, FAUSTI, FoR-

NASARI » .

Il sottoscritto chiede di interpellare i l
Ministro dell 'interno, per conoscere -

premesso che nel piazzale antistante
l'ex aeroporto « Magliocco » di Comiso a l
cancello principale, come agli altri can-
celli, nelle giornate del 6 e del 7 agost o
1983 si è svolto un presidio pacifista, i n
modi, tutto sommato, normali e senza al-
cun incidente ;

considerato che, continuando il presi -
dio nella giornata dell '8 agosto e mancan-
do solo due ore alla sua conclusione, null a
era accaduto che potesse far presumere
quanto poi, in effetti, si è verificato : l'im-
provviso e immotivato ordine di carica da-
to dal questore di Ragusa, mentre era in
corso ùna discussione tra parlamentari ,
rappresentanti dei manifestanti e forze d i
polizia per consentire il normale ricambio
degli uomini posti a guardia dei can-
celli - .

quali motivi hanno spinto il questo -
re a ordinare, non lo sgombro del piaz-
zale, ma una vera e propria caccia all'uo-
mo, con inseguimenti fin sotto i tendon i
delle vigne, e lungo le strade adiacenti ,
con il lancio di lacrimogeni, l'attacco a
macchine di privati cittadini parcheggiate
nei pressi, il successivo attacco al campo
dell'IMAC, il vero e proprio pestaggio con-
tro manifestanti e parlamentari ;

se era stato preventivamente infor-
mato della decisione del questore ;

da chi è partita la notizia, fortuna-
tamente falsa, fatta circolare tra le forze
di polizia, secondo cui un loro collega
era stato ucciso ;
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qual'è il giudizio del Governo sugl i
avvenimenti di Comiso e sulle conness e
responsabilità ;

se ritenga, in presenza della prevedi -
bile crescita della protesta pacifista, ch e
non può e non potrà essere ridotta un
fatto di ordine pubblico, e della lenta ma
operante penetrazione delinquenziale e ma-
fiosa a seguito della costruzione della ba-
se e dei lucrosi affari ad essa connessi,
avviare rapidamente un ricambio e un ade-
guamento anche qualitativo dei responsa-
bili dell'ordine pubblico in provincia d i
Ragusa, tenuto conto che non pochi epi-
sodi hanno provato la loro complessiva
inadeguatezza a fronteggiare una situazio-
ne che, oggi, è difficile e domani potrebbe
essere pericolosa;

in generale quale sia l 'atteggiamento
del Governo nei confronti della prevedibile
crescita del movimento contro l ' installazio-
ne della base missilistica.

(2-00034)

	

« RosslNo » .

I sottoscritti chiedono di interpellare
il Presidente del Consiglio dei ministri e
il Ministro dell'interno, per sapere - pre-
messo che:

1) la strage commessa a Palermo
dalla mafia e che ha causato, oltre al fe-
rimento di numerosi cittadini, la morte
del consigliere istruttore del tribunale d i
Palermo, Rocco Chinnici, dei due carabi-
nieri che lo scortavano e del portiere del -
lo stabile ove abitava il magistrato, costi-
tuisce l'ultimo di una lunga serie di omi-
cidi contro esponenti politici e uomini
delle istituzioni, in prima linea nella lotta
contro la mafia ;

2) il magistrato assassinato, per l'al-
to incarico ricoperto e per l 'impegno pro-
fuso nel contrastare, anche fuori dal pa-
lazzo di giustizia, le organizzazioni mafiose,
era da ritenere uno dei probabili futuri
bersagli della furia omicida della mafia ;

3) le modalità esecutive dell'azione
criminosa, commessa facendo esnlode-

re sotto l'abitazione del magistrato una
autovettura imbottita di tritolo, stanno
chiaramente a dimostrare il livello di fe-
rocia raggiunto dalla violenza mafiosa e
il chiaro intento di seminare il terrene - :

a) come mai, pur dopo il recente ri-
trovamento a Palermo di materiale esplo-
sivo in un covo abbandonato dalla mafia,
non è stata valutata la possibilità di un
attentato mafioso mediante l'uso di so-
stanze esplosive ;

b) come mai l'abitazione del consi-
gliere istruttore Rocco Chinnici, che er a
tra i soggetti più esposti alla eventualit à
di un attentato, non era sottoposta a se-
vera e continua sorveglianza ;

c) come mai, date le gravi dimensio-
ni assunte dalla violenza mafiosa e i ri-
sultati negativi che contraddistinguono l a
maggior parte delle indagini relative a i
più gravi delitti della mafia, non si è an-
cora provveduto al potenziamento quali-
tativo e quantitativo delle forze di poli -
zia che operano nella zona di Palermo ;

d) come mai, tenuto conto delle di-
mensioni internazionali dei traffici gesti -
ti dalla mafia e delle connotazioni politi-
co-terroristiche di numerosi delitti mafio-
si, nessuna valida indagine sinora è stata
effettuata dai servizi di sicurezza ;

e) come mai la legge La Torre i n
Sicilia non ha avuto alcuna significativ a
applicazione ;

f) quali concreti provvedimenti si
intendono adottare per evitare che i cit-
tadini, e primi fra tutti i magistrati e i
tutori dell'ordine, siano costretti a rite-
nere che nella lotta contro la mafia l o
Stato italiano è il grande assente per cu i
chi porta avanti, con alto senso del do -
vere, la sua azione per contrastare l 'in-
vadenza e lo strapotere mafioso finisce
con l'essere un isolato e, come tale, un
facile bersaglio della mafia, come la sto -
ria di questi ultimi anni purtroppo di -
mostra .

(2-00035) « Rizzo, BALBO CECCARELLI, PI-

SANI, COLUMBA, ONORATO, FER-

RARA, BASSANINI, NEBBIA ,

MANNUZZU., SALATIELLO, MAN-

cuso, RonoTA » .
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I sottoscritti chiedono di interpellare
il Presidente del Consiglio dei ministri
e i Ministri del tesoro e del bilancio e
programmazione economica, per sapere -

rilevato che nel programma di Go-
verno (a p. 6 del ciclostilato distribuito
durante il dibattito sulla fiducia) si af-
ferma che per il 1984 il disavanzo « do-
vrà essere contenuto in una percentual e
attorno al 13,5 per cento del PIL nell ' ipo-
tesi di una crescita di questo del 12 per
cento », il che implica la fissazione di un
obiettivo di disavanzo per il 1984 com-
preso tra gli 80.000 e gli 82 .000 miliardi ,
vale a dire pressoché costante in termini
nominali ;

constatato . che tale interpretazione
è stata unanimemente fornita anche dall a
stampa -

come si concilia tale affermazione
con le proporzioni contenute nella succes-
siva pag. 7 del programma in cui si af-
ferma che nel 1984 la spesa pubblica « re-
sterà costante, in termini reali, rispett o
al 1983 », affermazione che implica un di-
savanzo superiore di 6-8000 miliardi a
quanto previsto nella pagina precedente .

Poiché è da escludere che tale evi-
dente contraddizione dipenda da un bana-
le errore di calcolo o da una disattenzio-
ne nella stesura del programma, gli inter-
pellanti chiedono di conoscere l'interpreta-
zione autentica del Governo su questo
punto di importanza non trascurabile .

(2-00036) « VISCO, BASSANINI, MINERVINI » .

I sottoscritti chiedono di interpellare
il Ministro della marina mercantile, per
conoscere - considerato che :

i lavoratori marittimi appartengono
ad una categoria priva di cassa integra-
zione ;

detta categoria è di fatto tra l e
meno tutelate a causa anche di un tip o
di assicurazione con contratti a termin e
o a tempo indeterminato che, di fatto,
lasciano completa ed assoluta discreziona-
lità all 'armatore ;

considerata la crisi che tutta la cate-
goria sta attraversando ;

considerato che per i lavoratori della
flotta Lauro si è studiato un tipo di cas-
sa integrazione -

se non ritenga necessario ed urgente ,
anche ad evitare discriminazioni e tra i
lavoratori di diversi settori produttivi ed
all'interno del medesimo settore marittimo ,
introdurre il trattamento di cassa integra-
zione guadagni o altro assimilabile, colle-
gato alle liste a turno di imbarco esistenti
presso le singole società armatoriali ed
all'ufficio di collocamento della gente d i
mare, per quei lavoratori che restino, per
un periodo superiore ai sei mesi, privi d i
imbarco e ciò anche per non consentire
la fuga crescente dei marittimi da questo
settore produttivo, essenziale per la eco-
nomia nazionale .

Per conoscere quali provvedimenti si
intendano prendere per risolvere la cris i
del settore restituendo alla marina mer-
cantile la giusta riqualificazione e ai ma-
rittimi garanzie di lavoro e di assistenza .

(2-00037) «MUSCARDINI PALLI, BAGHINO, PAR -

LATO, MATTEOLL>

I sottoscritti chiedono di interpellare
il Presidente del Consiglio dei ministri e
i Ministri del tesoro, della difesa e degl i
affari esteri, per sapere -

rilevato che nel programma di Go-
verno non è previsto alcun impegno a
promuovere il coordinamento delle politi -
che monetarie e di bilancio almeno a li-
vello comunitario, né è indicata alcuna
ipotesi circa la politica dei cambi che i l
Governo intende seguire, e soprattutto che
è assente ogni analisi e proposta di inter -
vento (anche coordinato con altri paesi eu-
ropei) nei confronti della politica econo-
mica degli Statai Uniti con particolare ri-
ferimento alla questione del dollaro e de i
tassi di interesse ;

rilevato che sotto la presidenza Rea-
gan il disavanzo del bilancio pubblico
americano ha raggiunto percentuali eleva-



Atti Parlamentari

	

— 545 —

	

Camera dei Deputati

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DELL ' 11 AGOSTO 1983

tissime del PIL, e che tale deficit, in pre-
senza di limitate disponibilità di risparmio
reale e di una politica monetaria fortemen-
te restrittiva, provoca un fortissimo au -
mento dei tassi di interesse reali america-
ni e quindi un corrispondente afflusso d i
capitali dal resto del mondo, e in partico-
lare dall 'Europa, negli Stati Uniti ;

rilevato altresì, che per questa via
gli Stati Uniti tendono consapevolment e
(e riescono) a finanziare il loro eccesso d i
spesa pubblica, attribuibile essenzialmente
alle spese militari, scaricando i relativ i
oneri sul resto del mondo e in partico-
lare sull'Europa, sicché si può affermar e
che in questo momento gli Stati Uniti
stanno imponendo ad altri paesi il finan-
ziamento del loro riarmo senza che i be-
nefici derivanti dalle maggiori possibilit à
di esportazione negli USA siano lontana -
mente confrontabili con i costi ;

considerato che il Ministro del teso-
ro ha recentemente dichiarato che pe r
ogni 10 punti percentuali di rivalutazione
del dollaro l'Italia subisce un onere valu-
tabile di 6000 miliardi di maggiori cost i
all'importazione e in un punto percentuale
di maggiore inflazione, e che dall'inizio
dell'anno il dollaro si è rivalutato di po-
co meno del 20 per cento -

se il Governo, nell 'ambito della do-
verosa ed indivisibile tutela degli interess i
nazionali, ritenga di dover esercitare ogni
possibile pressione sugli Stati Uniti perch é
riequilibrino i propri conti finanziari in -
terni ed esterni, e in particolare non colg a
il collegamento evidente tra la question e
del dollaro (legata alla forte crescita del -
le spese militari americane) e la installa-
zione dei missili a Comiso, decidendo d i
subordinare quanto meno l'installazione
dei nuovi missili al chiaro mutamento del -
la politica economica americana, onde evi -
tare che l'Italia subisca e paghi non solo
sul piano politico, ma anche su quell o
economico, scelte di politica internaziona-
le autonomamente decise dai suoi alleati .

(2-00038) « VISCO, BASSANINI, NEBBIA, MAN -

cuso, RODOTÀ, BALBO CECCA-
RELLI » .

I sottoscritti chiedono di interpellare
il Presidente del Consiglio dei ministri ,
per sapere - premesso :

che l'amministrazione comunale di
Napoli è impegnata da tempo in una du-
ra e difficile lotta contro l'abusivismo edi-
lizio per affermare il diritto-dovere dell a
pubblica amministrazione a programmare ,
gestire e tutelare l 'uso del territorio nel-
l'interesse della collettività di fronte alla
sfida eversiva e violenta della criminalità
e della camorra che proprio nel settore
edilizio concentra la propria iniziativa;

che su questo terreno è possibile ot-
tenere risultati efficaci solo quando le di-
verse istituzioni dello Stato democratico ,
ciascuna per le proprie competenze e nel-
la propria autonomia, agiscono di con-
certo con rigore e coerenza -

se il Governo sia a conoscenza del
comportamento del TAR della Campania ,
il quale in più occasioni ha emesso sen-
tenze contraddittorie accogliendo immo-
tivatamente ricorsi degli speculatori edi-
lizi e vanificando irreparabilmente l'azio-
ne moralizzatrice della pubblica ammini-
strazione . Basti a questo proposito un ca-
so recente, ampiamente trattato dalla
stampa e stigmatizzato all 'unanimità da
tutte le forze politiche presenti nel con-
siglio comunale di Napoli : quello dell a
« sospensiva » reiterata, da parte del TA R
della Campania, dei decreti sindacali di
revoca di due concessioni edilizie chie-
ste e ottenute dalla società EGRAM sulla
base di falsa documentazione. Il risultato
del raggiro posto in atto da detta societ à
è che in via Emilio Scaglione a Napoli s i
stanno costruendo sei edifici abusivi pe r
civili abitazioni (già in vendita a oltr e
un milione al metro quadrato) mentre l a
concessione era stata chiesta al comun e
per « ristrutturazione e ampliamento di
impianti industriali » (per altro inesisten-
ti) . Per due volte il sindaco, in sede di
autotutela, dopo avere denunziato la so-
cietà EGRAM all 'autorità giudiziaria pe r
falso e truffa ha decretato la revoca del -
la concessione e per due volte il TAR del -
la Campania ha sospeso l 'efficacia delle
revoche sindacali consentendo alla specu-
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lazione la ripresa forsennata dell 'abuso si-
no al completamento pressoché totale de i
manufatti .

Per conoscere, altresì, l'orientament o
del Governo sulla questione, nei suoi aspet-
ti generali e nel caso specifico riportato ,
e l'azione che il Governo intende svolgere
per garantire unitarietà di indirizzo nell a
lotta all'abusivismo edilizio da parte di
tutte le istituzioni dello Stato .

(2-00039) « GEREMICCA, ALBORGHETTI, VI-

GNOLA, BONETTI MATTINZOLI ,

VIOLANTE » .

I sottoscritti chiedono di interpellare
il Governo per sapere - premesso che :

la sfiorata strage del treno espress o
Milano-Palermo è accaduta quasi alla stes-
sa ora della sparizione dal carcere svizze-
ro di Licio Gelli ;

i due « episodi » hanno in sé le ca-
ratteristiche che hanno contrassegnato i
grossi fatti di sangue verificatisi in Italia ,
fin dalla prima strage di Portella dell a
Ginestra a quella di Bologna, e propri o
quando gli equilibri politici tendono a
modificarsi, e non certo a favore delle
forze egemoni che gestiscono il potere
da 38 anni ;

constatato come le prigioni, la tecni-
ca del sasso in bocca, i rapimenti, il de-
litto e il terrorismo siano divenuti stru-
menti e terreni dell 'attuale lotta politica
in Italia, in presenza di centri di potere
che, anziché garantire la vita e la sicu-
rezza degli italiani, si muovono al servi -
zio di fazioni che per decenni hanno spe-
culato sulla teorizzazione degli « oppost i
estremismi » ;

constatato, altresì, come l ' informazio-
ne, asservita al potere di vertice, compia ,
anche in questo mancata strage, il tenta-
tivo di criminalizzare settori della pubbli-
ca opinipne premiati, nelle recenti consul-
tazioni, dal consenso popolare -

quale sia il giudizio del Governo su
tutto quanto espresso in premessa ed in
particolare per conoscere, a proposito del -
l'attentato al treno Milano-Palermo, i ri-

sultati delle indagini della polizia giudi-
ziaria e i rapporti dei servizi prima e
dopo l 'attentato e per sapere se nell ' ac-
caduto siano riscontrabili interferenze d i
« servizi » stranieri .

(2-00040) « SERVELLO, FRANCHI FRANCO,

TREMAGLIA, VALENSISE, BA-

GHINO, MATTEOLI, ZANFAGNA » .

I sottoscritti chiedono di interpellare
il Governo, per conoscere - in relazion e
alla situazione ormai di estrema gravità
in cui versa il settore siderurgico, ed ai
pesantissimi « tagli » richiesti in sede co-
munitaria --

quali sono gli indirizzi generali che
si intendono perseguire, e la posizione
dell'Italia in ambito comunitario ;

quali provvedimenti si Intendono
adottare al fine di garantire la piena ope-
ratività degli impianti siderurgici dell e
partecipazioni statali ;

se il Governo intenda quanto prima
procedere alla riapertura dell 'impianto di
Bagnoli ;

quali misure intenda adottare il Go-
verno al fine di garantire i livelli occu-
pazionali nel settore dell 'acciaio .

(2-00041) « SERAFINI, CAFIERO, CRUCIANELLI ,

GIANNI, MAGRI, CASTELLINA » .

I sottoscritti chiedono di interpellare
il Presidente del Consiglio dei ministri ,
per conoscere - di fronte alla clamorosa
scomparsa di Licio Gelli dal carcere gi-
nevrino alla vigilia della decisione sull a
domanda di estradizione inoltrata dalla
magistratura italiana - quali siano le va-
lutazioni del Governo sulla vicenda ed i n
particolare :

quali le responsabilità dei Servizi d i
sicurezza italiani che nel recente processo
contro il capo della polizia di Lugano per
il contrabbando di documenti Carboni-
Gelli sono stati esplicitamente accusat i
(SISMI) con espresso riferimento al co-
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lonnello Delfino, già noto per le oscure
complictà nei processi del M.A.R. e della
strage di Brescia ;

se con Gelli sia scomparso il suo
scottante archivio segreto che tanto preoc-
cupava e preoccupa certo mondo politico
del regime esposto ai ricatti del « vene-
rabile Maestro » ;

se risulti al Governo che sussistano
responsabilità della magistratura italian a
nello svolgimento della procedura di estra-
dizione ;

quali passi abbia compiuto o inten-
da compiere il Ministro degli affari ester i
presso il Governo elvetico al fine di fa r
luce sulla vicenda accertando le responsa-
bilità sulla scandalosa scomparsa .

(2-00042) « FRANCHI FRANCO, PAllAGLIA,

TREMAGLIA, DE MICHIELI VIT-

TURI,, SERVELLO » .

I sottoscritti chiedono di interpellare
il Ministro dell 'agricoltura e delle foreste ,
per sapere:

1) come intende affrontare la gravis-
sima situazione che si è determinata in
particolare in Sardegna e in Calabria a
seguito degli incendi sviluppatisi tra lu-
glio ed agosto del corrente anno, in coin-
cidenza con un'ondata di caldo e di sic-
cità già di per sé distruttive ;

2) come intende intervenire per supe-
rare i danni subìti, oltre che dalle per-
sone e prodotti, dai centri abitati, dall a
struttura produttiva ed in particolare d a
quella agricola e forestale ;

3) come intende intervenire soprat-
tutto nel settore dell'allevamento che di -
pende essenzialmente dai pascoli natural i
e artificiali, base alimentare per qualche
milione di capi ovini, caprini e bovini ;

4) se" non ritenga urgente dichiarare
per le zone colpite della Sardegna e della
Calabria lo stato di calamità e conseguen-
temente disporre interventi straordinari
a favore delle regioni e dei comuni per
programmi:

a) di salvaguardia dei boschi esi-
stenti con la istituzione di un apposito

servizio di vigilanza al quale destinare
una parte dei 25 mila lavoratori idraulico-
forestali, per quanto attiene la Calabria ,
e del corpo forestale adeguatamente po-
tenziato, ristrutturato e riorganizzato per
quanto riguarda la Sardegna ;

b) antincendio attraverso mezzi ido -
nei ed in particolare un'azione preventiva
di taglio e cura del sottobosco, creazione
di strisce parafuoco, di strade di penetra-
zione, verifica dei piani di investimento
per la raccolta e la canalizzazione dell e
acque ;

c) di bonifica delle zone boschive
che favoriscano la crescita della vegeta-
zione naturale, l'arginamento del terreno
all'approssimarsi delle piogge;

d) di ripresa dell 'attività agricola
con la ricostruzione degli impianti pro-
duttivi distrutti (vigneti, uliveti, foraggeri ,
forestali, ecc.) o, in alternativa, per l a
realizzazione di progetti di riconversion e
agraria ;

5) come intende risolvere i problem i
- derivanti dalla distruzione delle produ-
zioni e delle strutture agrarie e che s i
ripercuotono nel tempo - del mancato
reddito per i conduttori, proprietari ed
affittuari, del mantenimento dei diritti pre-
videnziali per migliaia di braccianti, d i
impossibilità di pagamento alla scadenz a
annuale dei canoni da parte degli affittuar i
e delle cambiali agrarie .

Per sapere se non ritenga inoltre di :

a) assicurare agli allevatori la di-
sponibilità di foraggi e mangimi a prezz i
non speculativi, anche con incentivi all e
cooperative di servizio, mediante la con-
cessione di credito di esercizio ;

b) incentivare forme di prevenzione
degli incendi da 'parte dei conduttori pro-
prietari ed affittuari .

(2-00043) « COCCO, . BARCA, FITTANTE, IAN-

NI, ANTONELLIS, BARZANTI,

BELLINI, BINELLI, BONCOM -

PAGNI, POLI, RINDONE, TOMA ,

ZOPPETTI » .
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